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NOTIZIE 

SUL  GOLDONI. 


Carlo  GOLDONI  è  stato  on  di  quegli 
uomini ,  che  più  anno  fatto  onore  alla 
propria  patria.  Poco  importa  al  pubblico 
di  sapere  che  Y  anno  1 707  venne  egli  al 
mondo  in  Venezia;  che  ciò  successe  in 
una  bella  casa;  che  il  di  lui  padre >  che  V 
avolo  erano  di  questa^  o  di  quell'altra 
città  d'Italia.  Ciò  che  non  sarà  total* 
.mente  discaro  a'  lettori,  si  è  che  egli  è 
stato,  si  può  dire,  il  primo  di  sua  fami- 
glia, e  probabilmente  ne  sarà  stato  an^ 
'Y  che  r  ultimo,  se  è  vero  che  tutti  coloro 
che  si  fanno  in  nascendo  un  nome ,  sia 
nelle  lettere ,  sia  nelF  armi ,  o  in  qualun- 
que altra  carriera  ^  non  abbisognano  d' 
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avi.  Pochi  Italiani  anno  avuto  nel  se- 
colo sóorso  u»'egiaie  celebrità,  od  aJ- 
meno  senza  che  loro  sia  stata  da  emoli 
disputai .  Tranùe  Fabate  Chiari,  uomo, 
a  dir  vero,  d'ingegno  elevatissimo,  e 
nato  poeta  quanto  altri  mai,  ma  nemico 
oltre  modo,  nemicissimo  Hi  quella  lima 
novennale  tanto  da  Orazio   commen- 
data, non  ebbe  il  Goldoni  sulle  scene  ve- 
run  altro  competitore  degno  di  lui.  Egli 
non  è  sUto  certo  ne  un  Aristofene,  ne 
un  Molière,  ma  nuUadimeno  avrebbe 
potuto  di  per  se  illustrare  una  Venosa, 
ed  un  Arpino ,  se  la  città  in  cui  ebbe  esso 
i  natali,  non  avesse  per  altri  titoli  un 
luogo ,  e  Uff  luogo  ben  distinto  nel  tem- 
pio dell' immortalità  :  parlo  di  Venezia, 
il  cui  nome  solo  forma  un  elogio.  Non 
avvi,  credo,  nessuno  che  abbia  delle  cose 
teatrali  una  benché  leggiera  cognizione, 
e  non  sappia  quanto  la   nostra   Italia 
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debba  vantarn  d'un  Goldooì.  ^BdaitMM 
altre  volte  fastose  le  scene  italiane  e  d* 
nua  MaMb^ola,€  tf  una  Coisaria,  per 
tacere  di  non  pocbe  altre  commedie ,  che 
farono  la  scuola  di  tutti  gli  Oitramon» 
tani,  e  ne  domando  perdono  a  ^fiiesta 
certissima  narione ,  che  seppe  poi  supe^ 
rarci  con  tanta  maestria ,  e  con  tante 
gusto;  ma  la  buona  commedia,  queìla 
slessa  che  fa  dal  genio  latino  inspirata  a 
Plauto,  e  a  Terenzio,  risurse  sotto  la 
penna  del  Goldoni;  e  fin  d*  allora  non  fu 
più  il  nostro  teatro ,  come  lo  era  stato 
fino  a  queir  epoca y  lo  scoglio  della  de* 
cenza ,  e  del  buon  costume.  Nato  per« 
tanto  il  nostro  autore  con  i  corporei  or- 
gani della  mente  ben  formati,  e  pieni  di 
vigor  nattirale ,  fra  lo  strepito  grandis«> 
Simo  di  commedie ,  e  di  altre  rappresene 
fazioni  teatrali  che  da  un  suo  avo  £aicean-> 
sì  spesso  recitare  nella  propria  casa ,  e  in 
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quella  appunto  dove  Carlo  ebbe  la  cul- 
la, contrasse  di  bvon'ora  una  naturai 
tendenza  verso  il  teatro.  Tanto  è  vero 
che  r  animo  umano  y  nella  fanciullezza 
fiopratuttò,  è  come  un  fluido,  che  si 
inette  a  livello  con  gli  oggetti  che  lo 
circondano  !  Fino  all'  età  di  quattro  anni 
non  fu,  per  cosi  dire,  nutrito  che  di. 
maschere ,  di  pantomimi ,  di  azioni  sce- 
niche; e  come  non  esser  poi  coli' andar 
del  tempo  tutto  teatro ,  come  non  esser 
tagliato  per  la  comica?  Per  buona  sorte 
potè  egli  fin  d' allora  applicarsi  agli  stu- 
dj,  viaggiare  per  le  città  circonvicine,  e 
trattenersi  in  Pavia ,  e  quivi  perfezio- 
nare un'  educazione  molto  liberale ,  onde' 
*  appena  si  vide  in  lui  formato  un  ragio- 
namento sagace ,  inventivo ,  ed  esatto  ^ 
tosto  che  i  di  lui  sensi  comparvero  ap- 
passionati per  la  verità ,  e  che  lo  stile  fu 
corretto ,  e  chiaro ,  ma  d' una  eleganza 
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semplice ,  fa  destinato  al  foro.  Sì  sa  che 
in  Venezia^repubblica^il  gusto  dell'ora-» 
toria  forense  fioriva  oltre  modo,  onde 
questo  eca  il  paese  più  d' ogni  altro  op- 
portuno per  entrare  nella  letteraria  pa- 
lestra, e  dìstinguervisi.  Goldoni  consegui 
ben  presto  la  laurea ,  e  perorò  da'  ro'stri 
con  successo ,  facendovi  mostra  delle  sue . 
dottrine,  della  sua  sugosa  eloquenza, 
ma  naturale  all'estremo  e  in  maniera 
che  sì  può  dire,  ch^  ei  possedesse  la  vera 
loìca,  che  altro  non  è  che  l' arte  di  saper 
ben  dimostrare.  Acquistò  pertanto  col 
quotidianosuo  esercizio  di  parlare  in  pub- 
blico, arringando,  la  facoltà  di  allungare 
con  ornamento  e  con  copia  il  suo  dis- 
corso. Ma  siccome  vi  sono  due  modi  dì 
pensare,  e  due  di  esprìmersi  :  V  uno  cioè 
pieno  di  piccioli  inganni  artifiziosì ,  che 
oscurano  a  bella  posta  il  soggetto,  e  de- 
via, per  cosi  dire,  la  mente  di  chi  asH 
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colta  ;  e  questo  modo  è  più  d'  ogni  altro 
adattato  ai  bisogni  di  chi  è  forzato  di 
parlare  al  pieno  del  popolo  da  luoghi  su- 
periori pubblicamente ,  se  iFuole  impa- 
dronirsi dell'animo  de^ giudici^  e  ma- 
neggiarne ,  come  si  suol  dire ,  le  chiavi  : 
avvi  poi  r  altro  modo  semplice ,  nata- 
,rale,  chiaro 9  facile^  estremamente  gra« 
zioso  ed  ameno ,  in  una  parola  ^1  naK>do 
ottimo ,  e  solo  pei  dialoghi  ;  questo  con^ 
veniva  al  nostro  Goldoni^  che  mise  sem- 
pre ogni  studio  a  poggiare  al  sommo 
della  virtù  umana  ^  vale  a  dire  a  non  es- 
sere partigiano  che  della  pnra  verità^  ed 
al  far  bene  altrui.  Voi  che  vivendo  an- 
cora avete  in  Italia ,  e  in  questa  mede- 
sima capitale^  avuto  occasione  di  con- 
versare colF  amabile  nostro   Goldoni, 
sìalecni  testimonio  se  mai  s*  è  veduto 
uomo  più  verace ,  più  giusto,  più  man- 
sueto. Sempre  pulito  della  persona,  gajo 
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sempre^  carissimo  alla  moglie  »  ed  a'pae 
renti^  iosigne  propagatore  della  bene* 
volensa,  e  deli' amicizia,  fira  i  suoi  co» 
noscenti  dolce  ^  e  compiacente  nella  so- 
cietà ^  non  maìderiscMre,  ne  maldicente. 
Qual  maraviglia  se  da  una  tal  tempera^ 
cbe  si  poò  dire  il  fonte  d' ogai  virtù  ^  e 
che  trasse  il  nostro  Cario  per  un  equabil 
sentiero  alla  tarda  longevità;  qual  mara* 
viglia^  se  ne  derivò  poi  qu^l'indostre 
incomparabile  scrittore  ai  commedie  ^ 
che  seppe  si  ben  copiar  sulla  scena  V 
umana  natura ,  e  corredare  il  vizio  di 
tutto  quel  ridicolo  y  che  lo  rende  sì  diA 
forme  agli  occhi  altrui?  Groldoni  corrìs* 
pose  interamente  colle  opre  sue  a  cpiella 
ìmprmìta  che  portava  sul  volto >  a  cui, 
per  dir  cosi,  Fanima  s' affaccia  e  si  mos* 
tra  a'  riguardanti.  In  questo  fu  sdmile  V 
autore  delk  cosi  detta  Divina  Camme* 
diup  benehè  nel  senso  totalmente  op-* 


posto.  Tutto  il  poema  di  Dante  è  cosi 
strano  per  la  dicitura  e  perle  immagini^ 
a  un  uomo  di  senso  considerato;  e  per- 
chè? Dante  era  cosi  strambo  di  carat- 
tere^ cosi  zotico^  cosi  intrattabile I  cosi 
insociale  !  Fioriva  già  Goldoni  nel  mon« 
do  per  queste  sue  pregevoli  doti ,  allor- 
ché cominciarono  a  spuntare  i  primi  al- 
bori del  buon  gusto  teatrale.  Aveva  già 
l'autor  della  Merope  procurato  di  far  ve- 
dere f  che  come  il  teatro  italiano  è  il  più 
antico  dell'  Europa,  cosi  gli  scrittori  tea- 
trali,  svegliandosi  per  ogni  parte  ^  batte- 
vano la  carriera  de'  gran  maestri  Greci 
e  Latini.  Vide  Goldoni  che  il  socco  era 
il  solo  mezzo  a  cui  ricorrere  per  giovare 
a'  suoi  simili  :  conducendogli  alla  scuola 
della  virtù ,  senza  mai  (ar  loro  sentire 
queir  amaro  salubre  che  tutti  i  morali 
insegnamenti  hanno  seco.  Studiò  egli 
pertanto  le  regole  principali  della  scena^ 
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formossi  un  disegno  regolato,  si  attenne 
alla  verità  de'  caratteri ,  agli  ornamenti 
sobri] 9  ad  uno  stile  puro,  semplice,  ma 
di  quella  semplicità ,  che  non  istà  nelle 
sole  parole,  ma  che  va  al  cuore,  e  allora 
si  die  tutto  a'  teatri.  Le  prime  sue  occu- 
pazioni furono  alcune  cose  tragiche, 
come  V  jémalaaunta ,  la  Rosmonda,  il 
Belisario  ;  ma  ben  presto  si  avvide  che 
aveasi  a  conservar  col  coturno  una  certa 
maestà,  che  non  è  punto  conforme  alla 
natura  ;  e  quel  contrasto  che  tuttodì  si. 
osserva  de'  grandi  affetti  co'  teneri  senti- 
menti, de)Ie  forti  e  terribili  situazioni 
cogr  incontri  romanzeschi,  degli  urti 
delle  passioni  co'  più  ingegnosi  sforai  d' 
uno  spirito  galante;  cose  tutte  che  da 
gran  tempo  si  osservavano  nelle  tragedie 
italiane  inGno  a  tanto  che  sorse  fra  di  noi 
un  novello  Euripide ,  l' alfieri ,  il  solo 
che  a*  nostri  giorni  ci  ubbia  fatta  conos-» 
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cere  la  vera  tragedia ,  quella  cioè  in  cui 
regna  sempre  la  forza  e  la  verità.  Quindi 
il  Goldoni ,  che  volea  pur  far  parer  bel- 
la ,  e  render  cara  agli  uomini  la  virtù  ^  si 
diede  in  sul  compor  commedie^  e  a 
sparger  per  tutto  grazie  di  stile  ^  armo- 
nia^ eleganza^  immagini,  e  sentenze 
condite  della  soavità  del  bel  dire ,  non 
men  che  del  candore  di  una  beli'  anima. 
Scrìsse  egli  in  prosa  ed  in  verso  ;  ma , 
vaglia  il  vero  I  non  potè  giammai  lam* 
peggiar  sulla  scena  come  poeta ,  perchè 
a  lui  mancava  il  genio  poetico ,  e  si  sa  che 
questo  genio  cuopredi  molti  errori^  ma 
non  avvi  nulla  che  coprir  possa  la  man- 
canza del  genio  ;  il  di  lui  stile  troppo  pe- 
destre^ ottimo  pel  dialogo  della  prosa , 
non  era  quel  delle  muse.  Ma  qual  dot- 
trina facile ,  e  non  punto  affettata  non  si 
trova  nelle  sue  commedie?  Sempre  con 
dose  acconcia  agli  altrui  stomachi)  e  per 
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ciò  fare  non  ^sdegna ,  quantunque  pura- 
mente, le  maniere  di  dìre^  che  non  sono 
certo  confacenti  alle  regole  rigide  gram* 
matìcaii ,  ma  che  hanno  la  loro  regola 
nell'uso  volgare,  e  nella  bocca  del  po- 
polo. Le  sue  produzioni  comiche  girano 
per  le  mani  di  tutti ,  e  si  rappresentano 
tuttavia  sui  teatri  d'Italia.  Ivi  la  me« 
moria  se  ne  conserva  come  del  nos- 
tro Molière;  ma  fin  che  visse,  non  si 
credette  molto  obbligato  alla  sua  pa-^ 
tria,  destino  comune  a  tutti  i  grand' 
uomini ,  e  da  quel  che  si  legge  nelle  me* 
morìe  stampatele  da  lui  lasciateci  »  fu 
così  precario  lo  stato  suo,  che  per  soste- 
nerlo gli  era  d' uopo  non  perdonarla  a 
lavori  assidui  e  forzati;  e  siccome  volea 
pure  menare ,  per  quanto  gli  fosse  pos<* 
silvie ,  una  vita  onesta  ^  gioconda ,  e  filo* 
sofica»  accettò  di  buon  grado  l' invito  che 
gli  venne  fiitto^  nel  1761  dalla  corte  di 
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Francia  y  cioè  di  passare  a  scrivere  pei 
teatri  di  questa  capitale.  Scelse  egli  per* 
tanto  la  più  florida  e  più  beata  parte  del 
mondo.  Giuntovi^  ne  scorre  subito  i  cir« 
coli  più  eruditi ,  dove  attìgner  Tuole  le 
sue  critiche  osservazioni ,  ne  esamina  col 
suo  ingegno  agile  ed  acuto  nel  compor- 
re y  con  quel  suo  senso  fino  e  delicato  di 
verità ,  ne  esamina ,  dissi ,  il  Francese» se 
ne  forma  un'  idea  giusta ,  ne  studia  la 
lingua  f  ne  legge ,  e  considera  gli  scritti , 
ed  alla  fine,  dopo  nove  anni^  s'  induce 
a  scrivere  una  commedia  in  francese  >  e 
da  queir  osservatore  perspicacissimo  eh' 
egli  era,  scuopre  un  carattere  nuovo  to- 
talmente, e  un  di  quelli  appunto  che  era 
fino  allora  scappato  alla  vigilanza  degli 
autori  antichi  e  moderni.  Unisce  in  una 
comica  azione  la  beneficenza  colla  scor- 
tesia, e  ne  forma  queir  impasto  mirabile 
che  tutto  giorno  si  ammira  con  tanto 
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piacere  so  questi  teatri  il  Bourru  Bien^ 
faìsant,  ossia  il  Burbero  di  buon  Cuore. 
Questa  commedia  è  stata  il  più  gran 
trionfo  del  nostro  autore.  A  lui  solo  era 
riserbato  questo  bel  vanto  y  e  di  cui  non 
so  se  possa  additarsene  un  altro  esempio. 
Si  sa  9  è  veroy  che  qualche  letterato 
Francese  ha  potuto  parlare  e  scrivere 
Toscano  con  più  proprietà  de' Toscani 
medesimi  ^  e  in  maniera  che  si  sarebbe 
detto  che  era  nato  e  nutrito  sulle  sponde 
dell'  Arno  come  il  Redi  stesso  lo  certifi* 
co  ;  ma  nessuno  però  ha  fatto  questa  prò* 
va  miracolosa  di  arricchire  il  teatro  ita-^ 
lianodi  una  qualunque  siasi  rappresen- 
tazione ,  che  più  si  recita ,  più  eccita 
la  voglia  di  vederla  ,  e  piacerà  ardirei 
dire,  fin  tanto  che  Aristofane,  Plauto, 
Terenzio,  e  Molière  saranno  general* 
mente  riconosciuti  gli  esemplari  della 
buona     commedia.   Un*  altra   pur   ne 
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inti^rese  col  tìtolo  di  Avare  fastumx  ; 
Boa  per  imo  di  qnegU  accideati  che  pre- 
vedersi non  possono  da  prudoiaa  uma- 
na^ e  die  p^r  decidono  della  felice^  o 
infelice  riuscita  de' parti  d' ingegno  ^  si 
rappresentò  nna  volta  in  Fontainebleaa, 
e  ad  un  numero  ristrettissimo  di  per- 
sone ^  e  di  quelle  ferse  che  per  non  so 
quale  abusiva  autorità,  sono  le  regola- 
trici del  pubblico  sentimento.  L' Avare 
Jastueux  non  riscosse  ne  plauso^  ne  bia- 
simo, e  l'autor  modestissimo  non  più 
la  riprodusse.  Eravi  fin  d' allora  una  così 
detta  opera  buffa  in  Parigi,  cioè  nel  1 77 1 , 
e  Goldoni  l'arricdhi  d'alcune  cosette , 
che  se  dirsi  non  possono  capi  d'opera, 
esistono  però  tuttavia  come  una  prova 
del  magico  colorito  da  cui  era  sempre  ani- 
mato il  suo  pennello.  Estato  dettodaquat 
che  aristarco  di  quelli  che  affibbiansi  la 
giornea  dì  letterato  per  chiamar  indi  à  sin- 
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dacato  quelle  oper«,  che  anno  riacossi  ap- 
plausi in  buon  dato,,  yivco tigli  autori  ris<* 
pettiyi,  che  avreU>ero  bea  sapulo  rea** 
dere,  come  suol  dirsi,  ai  loro  detrattori 
pan  per  Ibcaccia  ;  è  stato  detto  dunque , 
che  Goldoui  scrìsse  con  poca  purità ,  e  va* 
gbeza&a  di  liagua  ;  cbe  fu  seguace  fedele 
della  natura,  ma  poco  amico  del  gusto; 
che  le  sue  sceue  teneiklo  troppo  dietro 
al  naturale  cadono  nell'abbietto;  che 
dipigne  il  vizio  con  attrattive  seducenti , 
e  via  discorrendo.  Sono  queste  le  prìo- 
cipali  tacce  cbe  si  danno  al  nostro  autore 
da  coloro ,  che  vorrebbero  pure  trovar 
nodi  nel  giunco.  In  quanto  a  noi  ben  lun- 
gi dal  voler  entrare  in  questo  gineprajo 
col  farci  gli  apologisti  del  Goldoni ,  do- 
manderemo solamente  se  tutti  i  grandi 
scrittori  di  vena  fecondissima,  non  an- 
no fatti  che  capi  d'opera.  Nominerò 
tra'  Francesi  il  solo  Molière.  I  buoni  cri- 
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tici  convengono  che  non  sì  contano  di 
questo  grand' uomo 9  che  cinque,  o  sei 
commedie  perfette.  Fra  gl'Italiani  cito 
il  principe  de'  lirici^  Petrarca, eppure  fra 
tutti  i  suoi  sonetti  non  eranvene ,  che  eia 
que  »  o  sei  che  avessero  la  sorte  di  pia- 
cere all' immortai  Metastasio,  e  ciò  per 
detta  sua,  E  perchè  poi  Goldoni,  che  à 
scritto  tanto»  dee  sempre  aver  fatto  di 
bellissime  cose?  Si  tratta  qui  di  parlare, 
e  di  parlare  co* nostri  contemporanei, 
co'  viventi  del  secolo  diciannovesimo ,  i 
quali  sicuramente  ne  in  Firenze,  ne  in 
verun' altra  parte  d'Italia  parlano  co'ter« 
mini  oggimai  rancidi ,  e  vieti  di  Dante, 
del  Petrarca,  del  Boccaccio.  Lo  stile  delle 
commedie,  che  noi  presentiamo  agli  stu- 
diosi della  lingua  nostra ,  è  quello  ap* 
punto ,  che  si  dee  preferire  ad  ogni  altro, 
perchè  semplice ,  semplicissimo ,  di  cui 
r  Italiano  fa  uso  ne'  suoi  dialoghi ,  V  Ita- 


SUL   GOLDONI,*^  XXJ 

liano  bennato  ^  e  civile.  Avvi  per  entro 
di  queste  commedie  tutta  quella  giocon- 
dità^ che  non  disdice  punto  a  veruna 
elasse  di  persone.  Una  tal  lingua  è  nella 
bocca  di  tutti  ;  ma  non  già  quella  del  ci« 
tato  per  altro  rispettabilissimo  trium- 
virtito,  ic  ui  periodi  col  verbo  in  fine 
sono  i  nemici  dei  polmóni ,  e  del  buon 
senso.  Ma  terminiamo  le  nostre  notizie 
storielle.  Goldoni ,  amato,  e  stimato  uni- 
versalmente y  anco  da'  ricchi  e  potenti , 
fu  invitato  alla  corte  per  darvi  alle  reali 
principesse  lezioni  di  lingua  toscana.  ^ 
V  accoglienza  ch^  ei  v'  incontrò ,  fu  lieta 
e  graziosa  ;  e  se  fosse  stato  un  po'  meno 
moderato,  e  meno  avesse  pregiato  la  ger 
nerosa  non  curanza  di  non  Dar  tesoro, 
avrebbe  almeno  potuto  nella  tarda  sua 
longevità  terminare  gioconda  la  sua  vita. 
Ma  sorse  allora  il  procelloso  nembo 
della  rivoluzione,  e  Goldoni  ne  fu  vit- 
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tima  anch'  esso ,  assalito  da  quel!'  impor-^ 
Urna  compagna^  cui  sbandir  sempre  stu- 
diossi  r  amico  di  Mecenate  e  di  Angusto. 
Cessò  di  vivere  se  non  fra  gli  stenti  di 
una  vita  disagiata^  non  però  in  seno  di 
quella  pace  che  tanto  al  savio  è  neces- 
saria, come  al  solo  che  sappia  goderne. 


FIKE  DELLB   IfOTZSiÉ   SUL   GOLBOVX. 
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PAMELA, 

COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGL 

Milord  BONFIL. 

Miledi  DAURE ,  sua  sorella. 

Il  Cavaliere  ERNOLD ,  JNipote  di  Miledi  Dav&e. 

Milord  ARTUR. 

Milord  COU&BRECH. 

PAMELA,  &i  Cameriera  della  defnnU  Madre  di 

BoNFIL. 

Ain)REUVE ,  te<M;lkÌD  Pad^  di  PaMexa. 
Madama  JEVRE ,  Governante. 
Monsieur  LONGMAN ,  Maggiordomo. 
Monsiettr  VILLIOME^  Segiffrtafio. 
ISACCO,  Cameriere* 


La  Scena  si  rappresenta  in  Londra,  in  casa  di  milord 
Bonfi] ,  in  ana  camera  con  varie  porte. 
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SCENA  PRIMA. 

Pamela,  a  sedere  a  un  picciolo  tavolino  9 
cucendo  qualche  cosa  di  bianco. 

Madama  Jes^re  filando  della  ba\^eUa  sul 
mulinello. 

Jcv,     x  A.M  1 1 A ,  che  avete  ▼oi ,  clie  piangete  ? 

Pam.  Vìdimffl  sempre ,  quando  mi  ricordo  della  po- 
vera mia  padrona. 

Jes^.    Vi  lodo  ;  ma  sono  tre  mesi  ch'è  morta. 

Pam.  Non  me  ne  scorderò  mai.  Sono  una  povera 
giovane ,  fì|;lia  d'un  padre  povero ,  che  colle 
proprie  braccia  coltiva  le  terre ,  che  gli  som- 
ministrano il  pane.  EUajni  ha  fatta  passare 
dallo  stato  misero  allo  stato  comodo ,  dalU 
coltura  d'un  orticello  all'  onore  di' essere  sua 
cameriera.  Mi  ha  fatta  instruire ,  mi  ha  seco 
allevata y  mi  amava,  mi  voleva  sempre  vi- 
cina; e  volete 3  ch'io  me  ne  scordi?  Sarei 
troppo  ingrata ,  •  troppo  immeritevole  di 
quella  sorte ,  che  il  cielo  mi  ha  benignamente 
concessa. 

3e\^.  £  vero;  la  padrona  vi  voleva  as^ai  bene  ;  ma 
voi ,  per  dirla ,  meritate  di  esser  amata.  Siete 
una  giovane  savia ,  virtuosa  e  prudente.  Siete 
adorabile. 

Pam.  Madama  Jevre ,  voi  mi  mortificate. 

Jin^.  Te  lo  dico  di  cuore.  Sono  ormai  vent^  anni  9 
che  ho  r  onofc  £  eisere  al  serTizia  di  questa 
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casa  ,  e  di  quante  cameriere  sono  qui  capitate , 
non  ho  veduta  la  più  discreta  di  voi. 

Pam.  Effetto  della  vostra  bontà ,  madama ,  che  sa 
compatire  i  miei  difetti. 

JeP.  Voi  fra  le  altre  prerogative  avete  quella  d' una 
spirito  cosi  ponto  ^  che  tutto  apprende  con  fa- 
cilità. 

Pam.  Tutto  quel  poco ,  ch'io  so ,  me  l'hi  insegnato 
la  mia  padrona. 

Jey,     £  poi ,  Pamela  mia ,  siete  assai  bella. 

Pam.  Voi  mi  fate  arrossire. 

Jev,    Jo  v'  amo ,  come  mia  figlia. 

Pam,  Ed  io  vi  rispetto  come  una  madre. 

Jev.  Sono  consolatissima ,  che  voi ,  non  ostante^  la 
di  lei  morte ,  restiate  in  casa  con  noi. 

Pam^  Povera  padrona  !  Con  chie  amore  mi  ha  ella 
raccomandata  a  milord  suo  figlio  !  Pareva  che 
negli  ultimi  respiri  di  vita  non  sapesse  parlar 
che  di  me.  Quando  me  ne  rammento,  non 
posso  trattenere  le  lagrime. 

Jev.  n  vostro  buon  padrone  vi  amai  non  meno 
della  defunta  sua  genitrice. 

Pam.  Il  cielo  lo  benedica ,  e  gli  dia  sempre  salute. 

Jev.  Quando  prenderà  moglie ,  voi  sarete  la  sua  ca- 
meriera. 

Pam.  Ah!  ^  (sospira.) 

Jev,    Sospirate  ?  Perchè  ? 

Pam,  lì  cielo  dia  al  mio  padrone  tutto  quello ,  eh' 
egli  desidera, 

Jev.    Parlate  di  lui  con  una  gran  tenerezza. 

Pam.  Come  volete,  ch'io  parli  di  itno,  che  m'assb* 
cura  della  mia  fortuna  ? 

Jev.  Quand'egli  vi  nomina ,  lo  fa  sempre  col  lab« 
bro  ridente. 

Pam.  Ha  il  piii  bel  cuore  del  mondo, 

Jev.  E  sapete ,  eh'  egli  ha  tutta  la  serietà ,  che  li 
conviene  a  questa  nostra  nazione. 

Pam,  Bella  prerogativa  è  il  parlar  poco  »  e  bene, 
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Jcv,      Pamela ,  tratf enetei^i ,  che  ora  tomo,  {si  alza.) 

Pam.  Non  mi  lasciate  lungamente  senza  dì  voi. 

Jev.  Vedete  ;  il  fuso  è  pieno.  Ne  prendo  un  altro , 
e  subito  qui  ritomo. 

Pam*  Non  vorrei  mi  trovasse  sola  il  padrone* 

Je\f.     Egli  è  un  cavaliere  onesto. 

Pam.  Egli  è  uomo* 

Jev.  Via  9  via ,  non  vi  date  a  pensar  male.  Ora 
"      tomo. 

/'tfm.  Sicgli  venisse ,  avvisatemi. 

Jev.  Si  lo  farò.  (  M' entra  un  pensiero  nel  capo.  Pa- 
mela parla  troppo  del  suo  padrone.  Me  ne  sa<* 
prò  assicurare.)  (parie,) 

SCENA  IL 
Pamela  sola. 

Ora  che  non  vi  è  madama  Jevre  posso  pian^ 
gere  liberamente.  Ma  queste  lagrime ,  eh'  io 
spargo ,  sono  tutte  per  la  mia  defunta  pa- 
drona ?  Io  mi  vorrei  lusingare  di  si ,  ma  il 
cuore  tristarello  mi  suggerisce  di  no.  Il  mio 
padrone  parla  spesso  di  me  ;  mi  nomina  col 
labbro  ridente.  Quando  m'incontra  con  l'oc^ 
chio,  non  lo  ritira  si  presto  :  m'ha  dette  delle 
parole  ripiene  di  somma  bontà.  E  che  vogl'io 
lusingarmi  perciò  ?  Esli  mi  fa  tutto  questo  "per 
le  amorose  parole  della  sua  cara  madre.  Si  y 
égli  Io  fa  per  questa  sola  ragione  ;  che  se  altro 
^  far  ciò  Io  movesse ,  dovrei  subito  allonta- 
narmi da  questa  casa  ;  salvarmi  fra  le  braccia 
degli  onorati  miei  genitori ,  e  sagrifìcare  la 
mia  fortuna  alla  mia  onoratezza.  Ma  giacché 
ora  son  sola ,  voglio  terminare  di  scrivere  la 
lettera ,  che  mandar  destino  a  mio  padre.  Vo- 
glio farlo  esser  a  parte ,  unitamente  alla  mia 
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eara  madre,  delle  mie  contentezze;  assicu- 
rargli che  la  fortuna  non  m'abbandona  ;  che 
resto  in  cas^ ,  non  ostante  la  morte  della  pa- 
drona ;  e  che  il  mio  caro  padrone  mi  tratta*  con 
tanto  amore  9  quanto  facera  la  di  lui  madre. 
Tutto  ciò  è  già  scritto  ;  non  ho  da  aggiun* 
cere ,  se  non  che  mando  loro  alcune  ghinee , 
lasciatemi  dalia  padrona  per  sovvenire  ai  loro 
bisogni. 

(  Cava  di  tasca  un  foglio  piegato ,  e  daPcasset^ 
tino  del  tavolino  il  adamo jo ,  e  si  pone  a  seti" 
pere.  ) 

Quanto  gli  vedrei  volentieri  i  miei  amorosis- 
simi genitori  !  Almen  mio  padre  venisse  a  ve- 
dermi !  È  un  mese  eh*  ei  mi  lusinga  di  farlo, 
e  ancora  non  lo  vedo.  Finalmente  la  distanza 
non  è  che  di  venti  miglia. 


SCENA  IH. 

Milord  BoTìfil^  e  detta. 

Boa.  yjAfiA  Pamela  !  scrive,  {da  se  in  distanza.  ) 

Pam.  Si ,  si ,  spero  verrà.  (scrivendo,  ) 

Bon.   Pamela. 

Pam.  (  Si  alza.  )  Signore.  (  *'  inchina.  ) 

Bon.   A  chi  scrivi  ? 

Pam.  Scrivo  al  mio  genitore. 

Bon.   Lascia  vedere. 

Pam.  Signore Io  non  so  scrivere. 

Bon.   So  y  che  scrivi  bene. 

Pam,  Permettetemi 

(  vorrebbe^  ritirar  la  lettera.  ) 
Bon.  No  ;  voglio  vedere. 

Pam:  Voi  siete  il  padrone.         {gli  dà  la  lettera ,  ) 
Bon,  {Legge piano,) 
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JPam.  (Oimè!  Sentirà ,  ch'io  sento  di  lui.  Àrroi* 
sisco  in  peDsarlp.  ^  {da  se.) 

Don,  (  Gucrdif^anwla  leggendo  e  rìdp.  ) 

Pam.  (  Ride.  0  di  me  ,  p  deJU  kttera.  )       (  da  se,  ) 

Bon    (  Fa  come  sof.ra.  ) 

Pam.  (  Finalmente  w>n  dico  clie)a  verità.  )  (dase^) 

Bon.   Tieni.  {rende  a  Pamela  la i^Hera.) 

Pam.  Compatitemi. 

Bon,    Tu  scrivi  perfettamente. 

Pan^.  Fjo  tiHIo  quello,  ch'io  sq. 

Bon.   Io  sono  il  tuo  caro  padrone. 

Pam.  Oh  2  $i{i;nore ,  vi  dimando  perdono ,  se  ho 
scritto  di  voi  con  poco  rijwetio. 

Bon.   n  tuo  c,aro  pg^dronc  ti  perdk)na ,  e  ti  loda. 

Pam.  Siete  la  stessa  bontà. 

Bon.    E  tu  sei  la  stessa  bellezza. 

Pam.  Signore ,  cpn  yostr^  licenza.  ' 

(  ó*  inchina  per  partire.) 

Bon.   Dove  vai? 

Pam.  Madama  Jevre  mi  a^tta* 

Bon.    Io  sono  il  padrone. 

Pam,\ì  obbedisco. 

Bon.  Tieni.  {le  preSfiiOa  un  inetto,) 

Pam.  Cos'  è  questo ,.  «sigiiore? 

Bon.  Non  lo  conosci?  Qoest'  azidUo  exa  di  niia  mni^ 
dre. 

Pam.  È  vero.  Che  voletje ,  ch'io  nefoocia  ? 

Bon.  Lo  terrai  per  memoria  di  lei. 

Pam.  Oh  1  le  mie  mani  non  portano  .di  co^t^e  giok. 

Bon.  Mia  madre  a  te  l'ha  lasciato. 

Pam.  Non  mi  pare,  Signora ,  non  m  pare. 

Bon.  Pare  ^  S)e.  Lo  ^,  jNon  si  replica.  Jfrmài  l'a- 
nello. 

Pam.  E  poi 

Bon.   Prendi  l'anello.  (  aù^raip,  ) 

Pam.  0)>bedisco. 

(  lovrende ,  e  lo  tiene  stretto  in  mano.  ) 

Bon.   Ponilo  al  dito. 
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Pam,  Non  andrà  bene. 

Bon.   Rendimi  cotesto  anello. 

Pam.  Eccolo.  (  gUelo  rende.  ) 

Bon.   Lascia  vedere  la  mano. 

Pam.  No ,  Signore! 

Bon.   La  mano ,  dico ,  la  mano.  {alterato,  ) 

Pam.  OimèF  , 

Bon.   Non  mi  far  adirare. 

Pam.  Tremo  tutta. 

(  si  guarda  d*  intorno  ,  e  gli  dà  la  memo.  ) 
Bon.  Ecco  ti  sta  benissimo. 

(le  mette  l'anello  in  dito. ^ 
pam.  (Parte  coprendosi  il  volto  col  grembiale.  ) 
Bon.   Belio  è  il  rossore,  ma  è  incomodo  qualche 
voha.  Jevre.  (chiama.  ) 

SCENA  IV. 

Madama  Jevre^  e  deUo^ 

Jey.  liceo  MI. 

Bon.  Avete  veduta  Pamela  ? 

Jev.  Che  le  a\ete  fatto ,  che  piange? 

Bon.  Un  male  assai  grande.  Le  ho  donato  un  anella. 

Jev.  Dunque  piangerà  d!  allegrezza. 

Bon.  No  ;  piange  per  verecondia. 

Jev.  Questa  sorta  di  lagrime  in  oggi  si  usa  poco. 

Bon.  Jevre  ,  io  amo  Pamela. 

Jes^.  Me  ne  sono  accorta. 

Bon.  Vi  pare ,  che  Pamela  lo  sappia? 

Jev.  Non  so  che  dire,  ho  qualche  sospetto. 

Bon.  Come  parla  di  me  ? 

Jev.  Con  un  rispetto ,  che  par  tenerezza. 

Bon.  Cara  Pamela  ! 

Jev.  Ma  è  tant'  onesta ,  che  non  si  saprà  niente  di 

più. 

Bon,  Parlatele. 
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Je%f,     Come? 

Bon,   Fatele  sapere ,  eh'  io  le  voglio  bene. 

Jev.  La  goyernati'ice  Tien  rimunerata  col  titolo  di 
mezza  uà  ? 

Bon.    Non  posso  vivere  seiiza  Pamela  ! 

Jee.    La  volete. sposare? 

Boti^  No. 

Jey.     Ma  dunque  cosa  volete  da  lei? 

Bon^  Che  mi  ami ,  come  io  V  amo. 

y<?v.     E  come  l'amate  voi? 

Bon,  Orsù ,  troTate  Pamela.  Ditele ,  che  l' amo ,  che 
voglio  essere  amato.  Fra  un'  ora  al  più  v'  at- 
tendo colla  risposta.  (  parie.  ) 

Jev^  Fra  un'  ora  al  più  ?  SV ,  queste  sono  cose  da  farsi 
cosi  su  due  piedi.  Ma  che  farò?  Parlerò  a  Pa- 
mela? Le  parlerò  in  favor  di  Milord ,  o  per 
animarla  ad  esser  savia ,  e  dabbene?  Se  dis- 
gusto il  padrone ,  io  perdo  la  mia  fortuna  ;  se 
lo  secondo ,  faccio  un'opera  poco  onesta.  Ci 
penserò  ;  troverò  forse  la  via  di  mezzo ,  e  sal- 
verò, potendo,  l'onore  dell'una  senza  irri- 
tare la  passione  dell'  altro.  {parte.  ) 

SCENA  y. 

Pcunela  sola, 

v)  H  caro  anello  !  Oh  quanto  mi  saresti  più 
caro,  se  dato  non  mi  ^.avesse  il  padrone.! 
Ma  se  a  me  dato  non  l' avesse  il  padrone ,  nou 
mi  sarebbe  si  caro.  Egli  accfUista  prezzo  più 
dalla  mano,  che  me  lo  porse,  che  dal  valor 
della  gioja.  Ma  se  chi  me  l'ha  dato  è  paidione , 
ed  io  sono  una  povera  serva  ,  a  che  prò  lo  ri- 
ceverò ?  Amo ,  che  me  l' abbia  dato  il  padrone , 
ma  non  vorrei ,  eh'  egli  fosse  padrone.  Oh  ! 
fosse  egli  un  servo ,  come  io  lo  sono  !  Oh!  foss' 
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io  una  dama ,  com'  egli  è  cavaliere!  Cbemai  mi 
converrebbe  meglio  desiderare  ?  In  lui  la  viltà , 
lO  in  me  la  grandezza?  Se  ini  desidero  vile, 
commetto  un'ingiustizia  al  suo  merito;  se 
bramo  in  me  la  grandezza ,  cado  nel  peccato 
dell'  ambizione.  Ma  non  io  bramerei  per  la  va- 
nità del  grado.  So  io  il  perchè ,  lo  so  io.  Ma 
sciocca ,  eie  sono  !  Mi  perdo  a  estivare  im- 
magini pili  stravagaM  dei  «ogni.  Penso  a 
cose ,  che  mi  fareUbero  estremameiae  arros- 
«ioe  se  si  sapéssiero  i  mici  pensieri.  Sento 
Hente.  Sarà  madaona  Jeme. 

SCENA  VI. 

Bonfil  daBa  porta  comune ,  e  detta. 

i'^m.  (Oimé!  Ecce  il  padrone,  ) 

Man.  Sono  impaziente.  )  Pamela ,  ffvete  veduto  ma- 
dama Jevre? 

Pam.  Da  che  vi  lasciai  non  T  ho  veduta. 

Ben.   Doveva  parlarvi. 

Pam.  Sono  pochi  momenti  ,  che  4a  voi ,  signore  , 
mi  licenziai. 

JBon,  Dite  ,  che  da  me  siete  fuggita.  Mi  scordai  di 
dirvi  una  cosa  importante. 

Pam.  Signore ,  permettetemi,  ch'io  chiami  madama 
Jevre 

Son.  Non  c^è  Insogno  di  lei. 

Aarm.  Ah  Signore  !  che  volete ,  che  dica  il  mondo  ? 

Bon.  Kon  può  ii  padrone  trattare  eolla  cameriera 
di  casa  ? 

Pam.  In  casa  vostra  non  istò  bene. 

Boìf.    Perchè? 

Pam.  Perchè  non  avete  dama ,  a  cui  io  abbia  a  ser- 
vire 

Bon.  Senti ,  Pamela ,  miledi  Daure  mia  sorella  ver- 
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rebbe,  che  tu  andassi  al  su»  t^yìfii^,  V'4]^ 

dresti  di  buona  rpglia? 
Pam,  Signore  y  toì  potete  disporre  £  m^, 
Bon.  Voglio  «^pere  la  tua  ToWtè. 
Pam.  Si  contenterà  elU  de^la  .mi^  poqa  «jbilità  7  Mi- 

Jedi  è  dfilicart^  f  «d  io  ^np  ^tvczmi  ^  servire 

yna  padrona  indulgente. 
Bon.  Vex  qp4f  pb'io  mAo ,  n^  fi  f^pdr^sti  cjp|ii> 

tenta. 
Pa^.iConyiefitci^lT^^.)  51,  Mgnare^  ti  ^drò 

contentissima. 
Bon.  Ed  io  npo  K9g|^0j  cbie  tu  ti  idlontfua  d^I« 

mia  casa. 
Pam.  Ma  per  qual  cansa? 
Bon.  Miji  9i«di;€  ti  ba  lasciala  in  cnstodiii  nvla» 
pam.  Se  i^Eo  eoo  ooa  vostra  sorella ,  npn  perdo 

Tawantaggio  della  vostra  prote^on^. 
Bon.  }ma  sorella  è  una  p^^a- 
Pam.  Perchè  dunque  y  perdonatemi,  me;l'jii^te  pò-. 

posta? 
Bon.  Per  sentir  ciò  che  mi  ri^ndevi. 
Pam.  Potevate  esser  àcuf 0  y  che  avrei  dejtto  di  sì. 
Bon.  Ed  io  mi  lusingava ,  che  nù  dicessi  dii  no. 
Pam.  Per  qual  r^^one ,  signore? 
Bon.  Perchè  sai,  ch^  io  ti  amo. 
Pam,  Se  questo  è  vero ,  signore ,  anjcò  più  presto  a 

servire  vostra  sorella. 
Bon.  Crudele  !  Avresti  cuore  di  i^bbandooaoni  ? 
Pam.  Voi  parlate  in  una  maniera ,  che  mi  fa  arros- 
sire ,  e  tremare. 
Bon.  Pame]a,daBunilatna  bella  mano. 
Pam.  Non  l'avrete  più  certamente. 
Bon.   Ardirai  contraddirmi  ? 
Pam,  Ardirò  tutto  pel  mip  decpro« 
Bon.  Sonttto  padrone. 

Pam.  Sì ,  padrone ,  ma  non  di  rendermi  sventurata. 
Bon.    Meno  rcfdiche  ,  dammi  la  mano. 
Pam.  Madama  Jevre.  {chiama  forte.  ) 
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Bori:  Chetati, 

Pam.  Mi  cheterò ,  se  partite. 

Boti,  Impertinente! 

(  s*  avvia  yrrso  la  porla  comune.) 

pam.  Lotte  al  cielo,  egli  parte. 

Ben,   (  Chiude  la  porta ,  e  toma  da  Pamela,  ) 

Pam.  (  Cielo,  ajutami.  )  {da  se,) 

Bon,   Chi  son  io  ,  disgraziata?  Un  demonio ,  che  fi 
spaventa? 

Pam.  Siete  peggio  assai  d'un  demonio,  se  m'insi- 
diate l'onore. 

Bon,   Via ,  Pamela  ,  dammi  la  mano. 

Pam,  No  certamente. 

Bon,   La  prenderò  tuo  mal  grado. 

Pam,  Solleverò  i  domestici  colle  mie  strida. 

Bon,    Tieni,    Pamela  ,   eccoti    cinquanta   ghinee, 
fanne  quello ,  che  vuoi. 

Pam,  La  mia  onestà  vale  più^  ìehe  tutto  i'  oro  del 
mondo. 

Bon,    Prendile ,  dico. 

Pam,  Non  fia  mai  vero. 

Bon.   Prendile ,  fraschetta ,  prendile ,  che  giuro  al 
cielo  ,  mi  sentirai  bestemmiare. 

Pam,  Le  prenderò  con  un  patto  che  mi  fasciate  dire 
alcune  parole  senza  interrompermi. 

Bon.    Sì ,  parla. 

Pam,  Mi  lascerete  voi  dire? 

Bon.   Te  lo  prometto. 

Pam.  Giuratelo. 

Bon,   Da  cavaliere. 

Pam.  Vi  credo ,  prendo  le  cinquanta  ghinee ,  e 
sentite  ciò ,  che  sono  costretta  dirvi. 

Bon.   (Dica  ciò ,  che  sa  dire.  Ella  è  nelle  mie  mani,) 

Pam.  Signore ,  io  sono  una  povera  serva ,  voi  siete 
il  mio  padrone.  Voi  cavaliere,  io  nata  sono 
una  misera  donna;  ma  due  cose  eguali  ah- 
biam  noi,  e. sono  queste  :  la  ragione,  e  V 
onore.  Voi  non  mi  darete  ad  intendere  d'aver 
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alcuna  autorità  sopra  ]'  onor  mio  ;  poiché  la 
ragione  m'insegna  esser  questo  un  tesoro  in- 
dipendente da  chi  che  sia.  Il  sangue  nobile  è 
un  accidente  della  fortuna  ;  le  azioni  nobili 
caratterizzano  il  grande  Che  volete,  signore, 
che  dica  il  mondo  di  voi ,  se  vi  abbassate  co- 
tanto con  una  serva?  Sostenete  yo\  in  questa 
guisa  il  decora  della  nobiltà?  Meritate  voi 
quel  rispetto,  che  esige  la  vostra  nascita? 
Parlereste  voi  forse  col  linguaggio  degli  uo- 
niini  scapestrati?  Direste  coi  discoli:  l'uomo 
non  disonora  se  stesso  disonorando  una  pò- 
*  vera  donna  ?  Tutte  le  male  azioni  disonorano 
un  cavaliere ,  e  non  può  darsi  azion  più  inde- 
gna oltre  quella  d'insidiare  l'onore  di  una 
fanciulla.  Che  cosa  le  potete  dare  in  compenso 
&^  ^\\Q  decoro  ?  Denaro  ?  Ah  vilissirao  prezzo 
per  un  inestin'iabil  tesoro  !  Che  massime  in<^ 
degne  di  voi!  (]he  minacce  indegne  di  me! 
Tenete  il  vostro  denaro ,  denaro  infame ,  de- 
naro indegno,'  che  vi  lusingavate  esser  da  me 
anteposto  all'onore  {pone  la  borsa  sul  tavO" 
lino»  )  Signore ,  il  mio  discorso  eccede  la  bre- 
vità ,  ma  non  eccede  la  mia  ragione.^ Tutto  è 
poco  quel,  che  io  dico  ,  e  quel ,  che  dir  posso 
in  cqn&onto  della  delicatezza  dell'  onor  mio  ;^ 
che  però  preparatevi  a  vedermi  morire  prima, 
che  io  ceda  ad  una  mini  ma  ombra  di  disonore.,  '^ 
Ma ,  oh  cielo  !  Farmi ,  che  le  mie  parole  fac- 
ciano qualche  impressione  sul  vostro  bellis- 
simo cuore.  Finalmente  siete  un  cavaliere  ben 
nato ,  gentile ,  ed  onesto  ;  e  malgrado  Taccie- 
caroento  della  vostra  passione,  avete  poi  a 
comprendere,  ch'io  penso  più  giustamente  di 
voi ,  e  forse  forse  voi  arrossirete  di  aver  si  ma- 
lamente pensato  di  me ,  e  godrete ,  eh'  io  ab- 
bia favellato  si  francamente  con  voi.  Milord, 
ho  detto.  Vi  ringrazio,  che  mi  abbiate  si  esat- 
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tamente  mantenuta  la  vostra  parola.  Ciò  mi 
fa  sperare  ^  che  ablnate  \  io  virtù  forse  delle 
mie  ragioni  9  cambiato  di  sentimento.  Lo  vo-  - 
glia  il  cielo ,  ed  io  Io  prego  di  cuoi'e.  Queste 
massime^  delle  quali  no  parJato  »  questi  sen- 
timenti ,  coi  quali  mi  reggo,,  e  vivo  9  sono 
frutti  principalmente  della  dolcissima  disci- 
pliDaxLella  vostra  genitrice  deAmta;  ed  è  forse 
ojpera  della  beli'  anima.)  cbe  mi  ascolta ,  il  ri- 
morso del  vofitro  cuore.»  il  riscuotim^nto  della 
vostra  virtii ,  la  difesa  della  mift  preziosa 
onestà. 
{si  avvia  verso  la  porta  della  sua  camera,) 

Bon.   (  Resta  sospeso  sema  parlare»  ) 

Pam.  (  Cielo  9  ajotami.  Se  po«6o  uscire ,  felice  me  !}  • 

{  apre  ^  ed  esce,) 

Bon,  (  Resta  ancorai  sospeso  »  poi  si  pone  a  pas* 
s^jg^iare  serwa  dir  nulla j  indi  siede 
pensieroso,  ) 

SCENA  VIL 

Jetre ,  e  detto. 

JeV.      01  GNOR  E. 

Bon,    Andate  via.  laberato,) 

Jev,    È  qui ,  signore 

Bon,  Levatemi  vi  dagli  occhi.  (  come  sopra,  ) 

Jev,    Vado.  (La lunaè torbida. ) 

{s^a  per  partire,) 
Bon,  Ehi!  {chiama,) 

Jev,    Signore..  ^dalontano,) 

Bon,  Venite  qua. 
Jev.    Eccomi. 

Bon.  Dov'è  andata  Pamela? 
Jev,    Farmi ,  che  fin  ora  sia  stata  qui. 
Bon,  Sì ,  inutilmente. 
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Jev.    E  «he  cosa  vi  Jio  da  far  M»?  " 

Bon,   Cercatela,  voglio  sapere  dovrai. 

Jev.    La  cercherò  y  ma  è  qui  aùkdì  ttrostca  sorella. 

Bon,   Vada  al  diavolo.  , 

Jeif.    Noa  la  volete  riceyere  ? 

Bon,   No. 

Jev.    Ma  cosa  le  lio  da  dire? 

Bon.   Che  vada  al  diavolo. 

Jcv.  Sì ,  si ,  già  ella ,  e  il  diavolo  credo ,  che  si  co- 
noscano. 

Barn.  Ahi  Jevre ,  lewe ,  trovatelli  h  mia  Pamela. 

/ev.    PanMia  è  troppo  ooesta  per  voi. 

Bon.  Ah  !  che  Pamela  è  la  pia  beHa  creatura  di 
questo  BKmdo. 

Jev.  Lasciatela  stare ,  povera  ragazza ,  lasciatela 
stare. 

^071.   Trovatemi  la  mia  Pamela ,  la  Tqglio. 

Jet'.    Vi  dico ,  eh'  è  onesta ,  die  morrà  piuttosto.... 

Bon.   Io  non  le  voglio  far  venm  male. 

Jw,    Ma  !  la  volete  sposare  ? 

Bon,  Ole  tu  sia  maladetta  !  La  voglio  vedere. 

Jev,    (  In  atto  dipartire  s^nta portare^  ) 

Bon.  Dove  vai?  Move  vai? 

Jw,  Da  poco  in  qua  siete  diventato  im  diavolo 
ancora  voi. 

B<M,  Ah  1  Jevre,  fatemi  «venire  Pamela. 

Jev,    In  verità ,  che  mi  fate  pietà. 

^on.   Si ,  $ono  in  uno  «tato  da  far  pietà. 

Je%^.    Io  vi  consiglierei  a  far  una  cosa  buona. 

Bon.   Si ,  cara  mia ,  ditemi  »  a  che  mi  consigliereste  ? 

Jev.  A  far ,  che  Pamela  andasse  a  star  con  vostra 
sorella. 

Bon.  Diavolo ,  portati  questa  indegna.  Vattene ,  o 
che  ti  uccido. 

Jev.    (Corda ,  corda.  )  {fi^&^  ^^'  ) 

Bon.  Maladetta  !  maladetta  !  Vent*  anni  di  servizio 
r  hanno  resa  temeraria  a  tal  segno.  (  smania 
alquanto^ poi  s^ acqueta.  )  Ma  Jevre  non  dice 
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male»  Quest'amore  non  è  per  me.  Sposarla? 
non  mi  conviene.  Oltraggiarla?  non  è  £^us« 
tizia.  Che  farò  dunque?  Che  mai  farò?  {sietìe 
pensoso ,  e  si  €tppof;§ia  al  tavolino.  ) 

SCENA  Vili. 

MUeài  Daure,  e  detto, 

Mil.    Jjl  I L o  R  D ,  perchè  non  mi  volete  ricevere? 

Bon,  Se  sapete  che  non  vi  voglio  ricevere,  perchè 
siete  venuta  ? 

MiL  Farmi ,  che  una  sorella  possa  prendersi  questa 
libertà. 

Bon,  Bene,  sedete /se  vi  ag^gradau 

Mil,    Ho  da  parlarvi.  .     . 

Bon,   Lasciatemi  pensare,  mi  parlerete  poi. 

MiL  (Siede,)  Mio  fratello  ha  il  cuore  oppresso. 
Assolutamente  Pamela  lo  ha  innamorato.  Se 
mai  sognar  mi  potessi»  che  costei  avesse  a  re» 
car  disonore  alla  nostra  casa ,  la  vorrei  stros* 
zare  colle  mie  mani.  Conviene  rimediarci  as^ 
solutamente.  )  Milord. 

Bòn,  Non  ho  volontà  di  parlare. 

.MiL    (  Voglio  p^end«rlo colle  buone.  )       (da  se, ) 

SCENA  IX. 

Monsieur  f^UUome ,  e  detti. 

Vii,    JtLntra  senza  parlare  y  s* accosta  al  tavo-- 

lino  y  presenta  due  lettere  a  Milord.  Egli  le 

legge  e  le  sottoscrive,  VilUome  le  riprende , 

e  vuol  partire* 

'  MiL    Segretario.  (  a  Villiome,  ) 

FiL    Miledi. 
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3IiL    Che  cosa  sono  cotesti  fogli  ? 

yiL    Perdonate ,  i  segrctarj  non  parlano,  (parte,  ) 

3/1/.  (Sarà  meglio  che  io  me  ne  vada.  A  pranzo  gli 
parlerò.  )  Milord ,  addio. 

£on.   Glie  volevate  dirmi  ? 

JUiL    È  giunto  in  Londra  il  cavaliere  mio  nipote. 

Bon,  Sì  ?  me  ne  rallegro. 

MiL    Fra  poco  verrà  a  visitarvi- 

£on.    Lo  vedrò  volentieri. 

M'L  II  giro  dell'  £uropa  l'Iia  reso  dismvolto  e  bril- 
lante. • 

Bon.   Ammirerò  i  suoi  profìtti. 

Mil,  (  Farmi  alquanto  rasserenato.  Voglio  arrìs- 
chiarmi  a,  parlar  di  Pamela.  )  Ditemi ,  fra- 
tello amatissimo ,  vi  siete  ancora  determinato 
a  concedermi  per  cameriera  Pamela?  Glie 
dite?  Avete  delle  difficoltà?  Pamela  e  una 
buona  fanciulla;  nostra  madre  l'amava^  ed 
io  ne  terrò  conto  egualmente.  Voi  non  ne 
avete  bisogno.  Una  giovine  come  lei  non  istà 
bene  in  casa  con  un  padrone,  cbe  non  ha 
moglie.  Piuttosto  quando  sarete  ammogliato, 
se  vi  premer^ ,  ve  la  darò  volentieri.  Ghe  ne 
dite ,  milord  LSiete  Contento  ?  Pamela  verrà  a 
star  meco  ? 

Bòru  Si,  Pamela  verrà  a  star  con  voi. 

mi.  Posso  adunque  andarla  a  sollecitare ,  percbè 
si  disponga  a  venir  meco? 

Ben.  Sì,  andate. 

Mi/.    (Vado  subito  prima  cb'egli  si  penta.  ) 

(  da  se  e  parie,  ) 

Bon.  Questo  sforzo  è  necessario  alla  nobiltà  del  mio 
sangue.  Ab!  che  mi  sento  morire.  Gara  Pa- 
mela ,  e  sarà  véro  che  non  ti  veda  più  meco  ? 
(  Pensa  un  poco ,  e  poi  chiama.  )  Ehi  ! 
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SCENA   X. 

Isacco ,  e  detto 

Jscu    (  Entra ,  e  s^  inchina  senia  parlar^.  ) 
Bon^    Il  maggiordomo. 
Isa,     (  Cori  una  riverenza  parte.  ) 
Bon.   Non  y'è  altro  rimedio.  Per  istaceanni  costei 
dal^cuore ,  me  n'andrò. 
• 

SCENA  XL 
Monsìeur  Longman ,  e  detto. 

Lon,     &IGNOKE. 

Bon.   Yoglio  andare  alla  contea  di  Lixicoln. 

Lon.   Farò  provvedere. 

Bon.   Voi  verrete  meco. 

Lon.   Come  comandate. 

Bon.  Verranno  Gionata ,  e  l3ac£0. 

Lon.  Si,  signore. 

Bon.  Dite  a  madama  Jevre ,  Ae  yenj^a  ella  pure. 

Lon.   Verrà  anche  Pamela? 

Bon.  No. 

Lon.   Poverina  !  Resterà  qui  sola  ? 

Bon.  Ah  buon  vecchio  !  vi  ho  capito.  Pamela  non  vi 

dispiace. 
Lon.   (Ah  !  se  non  avessi  questi  cape]H  camiti I  ) 

{da  se.) 
Bon.  Pamela  se  n'andrà. 
Loìu   Dove  ? 

Bon.  Con  Miledi ,  mia  sorella. 
Lon.  Povera  sventm*ata  ! 
Bon.   Perchè  sventurata  ? 
Lon.  Miledi  Daure  !  Ah  !  sapete  chi  è. 
Bon.  Ma  che  ne  dite?  Pamela  non  è  gentile? 
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Lon.  È  carina ,  carina. 

Bon,  £  una  bellezza  particolare. 

Ijon,  Ah  !  se  non  fossi  si  yeocliio. 

Bon.  Andate.  {alteralo,) 

Lan.  Vado. 

Bon.  Preparate. 

Lon.  Sì ,  Signore.  ^  {parte.  ) 

SCENA  XII. 
Milord  Bonfil^  poi  Isacco. 

Bon.  X  u  T  T I  amano  Pamela  ,  ed  io  non  la  dovrò 
amare!  Ma  il  mio  grado...  Gie  grado?  Sarò 
nato  nobile^  perchè  la  nobiltà  mi  abbia  a  ren- 
dere sventurato?  Pamela  vai  più  d*un  regno  ; 
e  se  fossi  un  re  ,  amerei  Pamela  piti  della  mia 
corona.  Ma  l'amo  tanto  ,  e  ho  cuor  di  las- 
ciarla ?  Mi  priverò  della  cosa  più  preziosa  di 
questa  terra  ?  La  cederò  a  mia  sorella  ?  Par- 
.    tirò  per  non  più  vederla  ? 

Isa.     Signore ,  è  qui  milord  Artur. 

Bon.  (  Resta  un  poco  sospeso ,  poi  dice  :  )  Venga. 
(  Isacco  parie.  )  Non  sarà  mai ,  non  sarà  mai. 

SCENA  XIII. 

Milord  jirtur ,  e  detto  ^  poi  Isacco. 

Jrt.    JjIilord. 

Bon.  { Si  alza ,  e  lo  saliUa.  )  Sedete. 

Art.    Perdonate ,  se  io  vengo  a  recarvi  iacomodo. 

Bon.    Voi  mi  onorate. 

Art.  Non  vorrei  aver  troncato  il  corso  dei  vostri 

pensien. 
Bon.  No,  amico.  In  questo  punto  io  bramava  anzi 

una  distrazione. 
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Art,    Yi  farò  un  discorso ,  che  probabìlmeiite  sarli 

molto  distante  dal  pensi  ere  che  vi  occupa. 
Boìu   Vi  sentirà  volentieri.  Beviamo  il  te.  Ehi  ! 
Isa,     Signore.     , 

Bon.  Porta  il  te.  (  Isacco  vuol  partire.  )  Ehi  !  porta 
il  rach.  (  Isacco  va  wa.)  Lo  beremo  noi  col 
rach. 
Art,    .Ottima  bevanda  per  lo  stomaco. 
Bon,  Che  avete  a  dirmi  ? 
Art*    I  vostri  amici ,  che  vi  am'ano ,  bramerebbono 

ledervi  assicurata  la  successione. 
Bon.   Per  compiacergli ,  mi  converrà  prender  mo-^ 

glie? 
Art,    Sì ,  Milord ,  la  vostra  famiglia  è  sempre  slata 
lo  splendore  di  Londra ,  il  decoro  del  parla- 
mento. Gli  anni  paesano.  Non  riserbate  alla 
sposa  r  età  men  bella.  Chi  tardi  si  marita  non 
vede  si  facilìnente  l' avanzamento  de'  suoi  fi- 
gliuoli. 
Bon,  Fin  ora  sono  stato  nemico  del  matrimonio. 
Art.    Ed  ora  come  pensate? 
Bon*  Sono  agitato  da  più  pensieri. 
Art.    DnjB  partiti  vi  sarebbero  opportuni  per  vof. 
Una  figlia  di  milord  Pekum  ;  una  nipote  di  mi- 
lord Rainmur. 
Bon,  Per  qual  ragione  le  giudicate  per  me?         ^ 
Art,    Sono  ambe  ricchissime. 
Bon,   La  ricchezza'  non  è  il  mio  nume. 
Art,    Il  sangue  loro  è  purissimo. 
Bon.   Ah  !  questa  è  .una  grande  prerogativa.  Caro 
amico ,  giacche  avete  la  bontà  d' interessarvi 
per  me ,  non  vi  stancate  di  parlar  meco. 
Art.    In  questa  sorta  di  affari  le  parole'  non  si  ris- 
parmiano. 
Bon.  Ditemi   sinceramenìe ,  credete  voi,  che  un 
uomo  nato  nobile,  volendo  prender  moglie ^ 
abbia  necessità  di  sposar  una  dama  ? 
Art,    I^OQ^co  già  che  necessariamente  ciascuni 


ATTO  PRIMO.  ai 

debba  farlo  ;  ma  tutte  le  buone  regole  inse- 

gaaao  che  cosi  deve  farsi. 
Bon,   E  queste  regole  non  sono  soggette  9  veruna 

eccezione  ? 
Art,    Si;  non  vi  è  regola ,  cbe  non  patisca  ecce- 
zione. "^ 
Ban,   Suggeritemi  in  qual  caso ,  in  qual  circostanza 

sìa  permesso-  all'  uomo  nobile  sposare  una  , 

cbe  non  sia  nobile. 
Art.    Quando  il  cavaliere  sìa  nobile ,  ma  di  poche 

fortune ,  e  la  donna  ignobile  sia  molto  ricca. 
Bon.  Cambiar  la  nobiltà  col  denaro  !  È  un  mercan- 
teggiare con  troppa  viltà. 
Art,    Quando  iloavaliere  onorato  ha  qualche  obbli-* 

gazìone  verso  la  men  nobile  onesta. 
Bon,   Chi  prende  moglie  per  obbligo  ò  soggetto  a 

pentirsi. 
Art.    Quando  un  cavaliere  privato  può  facilitarsi 

la  sua  fortuna ,  sposando  la  figlia  d' un  gran 

ministro. 
Bon,  Non  sidee  sagrificare  la  nobiltà  ad  una  incerta 

fortuna. 
Art,    Quando  il  cavaliere  fosse  accesa  delle  bellezze 

d' una  giovine  onesta ..... 
Bon.  Ah  milord!  dunque  Y  uomo  nobile  può  sposar 

per  affetto  una  donna,  che  non  sia  nobile? 
Art,    Sì  y  le  può  fare ,  ed  abbiamo  varj  esempli  di 

chi  l'ha  fatto;  ma  non  sarebbe  prudenza  il 

farlo^ 
Bon.  Von  sarebbe  prudenza  il  farlo  ?  Ditemi  in  che 

consiste  la  prudenza  dell'  uomo  ? 
Art.    Nel  vivere  onestamente  ;   nell'  osservare   \t 

leggi;  nel-manienere  il  proprio  decoro. 
Ban.   Nel   vivere   onestamente  ;  nell' osservare  le 

leggi  ;  nel  mantenere  il  proprio  decoro^.  Se  un 

cavaliere  sposa  una  figlia  di  bassa  estrazione 

ma  di  costumi  m\  e  onorati ,  offende  egli  V 

^c^lestà? 
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Art.   No  certamente.  L'onestà  conservasi  in  ^tti  i 
.  gradi. 

Bon»  Favoritemi  :  con  tal  matrimonio  manca  egli 
air  osservanza  di  alcuna  legge  ? 

ArL    Sopra  di  ciò  si  potrebbe  discorrere. 

Bon,  Manca  alla  legge  della  natura  ? 

Art.  1^0  certamente.  La  natura  è  madre  comube  , 
ed  «ma  indistintamente  i  suoi  figli ,  e  delia 
loro  unione  indistintamente  è  contenta. 

Bon.   Manca  alle  leggi  del  buon  costume? 

Art.    No ,  perchè  anù  deve  esser  Kbero  il  matrimo-  • 
nio  9  e  non  si  pnò  vietarlo  fra  due  persone 
oneste ,  che  si  amano. 

Bon.  Manca  alle  leggi  del  foro? 

Art.  Molto  meno.  Non  vi  è  .legge  scritta ,  che  osti 
ad  un  tal  matrimonio. 

Bon.  Dunque  su  qual  fondamento  potrebbe  raggi- 
rarsi il  discorso ,  per  formare  obbietto  alla  li- 
bertà di  farlo,  senzì^  opporsi  alla  legge?. 

Art.    Sul  fondamento  della  comune  opinione. 

Bon.  Che  intendete  voi  per  questa  comune  opi- 
nione? 

Art.    Il  modo  di  pensare  degli  uomini^ 

Bon.  Gli  uomini  per  lo  piii  pensano  diversamente. 
Per  uniformarsi  all'  opinione  degli  uomini  ^ 
converrebbe  varìar  pensiero  t;on  quanti  si  ha 
occasion  di  trattare.  Da  ciò  ne  proverrebbe  la 
solubilità  j  V  inconstanza ,  V  infedeltà ,  cose 
peggiori  molto  dell'osservanza  della  propria 
opiaionc. 

Ari.  Amico ,  voi  dite  bene.  Ma  conviene  fare  dei 
sagrifizj  per  mantenere  il  proprio  decoro. 

Bon.  Mantenere  il  proprio  decoro  !  Quest'  è  il  terzo 
articolo  da  voi  propostomi  dell'  umana  pru- 
denza. Vi  sopplico  t  un  cavaliere ,  che  sposa 
una'  povera  onesta,  offende  egli  il  pfoprio 
decoro? 

Art.  Pregiudica  alla  nobiltà  del  suo  sangue. 
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Bon-  Spiegatevi.  Con^può  un  matrimonio  cambiar 
i]  sangue  nelle  vene  dei  cavaliere  ? 

Art,.  Ciò  non  potrei  asserire. 

Bon»  Dunque  qual  è  quel  sangue ,  à  cui  si  pregiu- 
dica ? 

Art.    Quello,  che  si  tramanda  nei  figli. 

Bon.   Ali  !  mi  avete  mortalmente  ferito. 

Art*  Milord,  parlatemi  con  vera  amicizia  :  m* 
reste  voi  Vei'amente  nel  caso  ì 

Boni  Caro  amico,  i  tiglio  cbe  nascessero  da  ud  tal 
matrimonio  non  sarebbero  nobili? 

Art,    Lo  sarebbero  dal  lato  del  padre. 

Bon,  Ma  non  è  il  padre ,  non  è  l' uomo  ^ello  c|^« 
forma  la  nobiltà? 

Art.  Àimco,  vi  riscaldate  si  fortemente,  che  mi 
fate  sospettare,  sia  la  cpiestione  latta  unica-* 
mente  per  voi. 

Bon„   (  Si  amrhuloliéCe,  ) 

Ari.   Deh!  apritemi  il  vostro  aiore;  svelatemi  U, 
verità ,  e  studierò  di  darvi  qaei  consigli  che 
crederò  Opportuni  per  potife  in  quiete  1  aunio 
vostro. 

Bon,  (  Vada  Pamela  con  Miledi.  )  {da  se^\ 

Art,  Molte  ragioni  si  dicono  in  astratto  sopra  le 
massime  generali,  le  quali  poi  variamente  si 
adattano  alle  circonstattze  de' casi.  lia  nobiltà  ' 
Ihfl  più  gradi  ;  al  di  sotto  della  nobiltà  vi  sono 
Mtecchi  oi^ni ,  i  qnaK  forse  non  sarebbero 
da  disprezzarsi.  Mi  lusingo ,  che  a  noaBze  vili 
Aon  sappiati  tendere  le  vostre  mire; 

Bon,  (Andro  alla  eontea  di  Lincoln»)        {da  se.) 

Art,  5e  mai  qualche  beltà  lusinghiera  tentasse 
macchiare  colla  viMi  delle  impure  sue  fiamme 
la  purezza  del  vostro  sangue 

Bon,  In  non  amo  ttna  beltà  Insinghiera. 

{con  iitdegHo^  e  si  aha,  } 

Art,    Milord ,  a  rivederci. 

Bon.  Aspettate  ^  beviamo  il  te.  Ehi  l 
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SCENA  xiy. 

Isacco  y  e  detti 

Isa,      OI  ONORE. 

£on.   NoD  t'ho  io  ordinato  il  te  ? 

Isa.    11  credenziere  non  Y  ha  preparato* 

Bon.  Bestia,  il  tei  bestia,  il  rak!  animalaocio ,  il 
rak! 

Isa.    Ma,  signore » 

Bon,  Non  mi  rispondere ,  che  ti  rompo  il  capo. 

(  Isacco  pane ,  e  poi  ritorna,  ) 

Ari,    (Milord  è  agitato,  )  (  da  se.  ) 

Bon,   Sediamo. 

Art,    Avete  voi  veduto  il  cavaliere  Emold  ? 

Bon,  No ,  ma  forse  verrà  stamane  a  vedermi. 

Art,    Sono  dnque  anni  che  viaggia.  Ha  fatto  tutto  il 
giro  deir  Europa. 

Bon,   Il  più  bello  studio ,  che  far  possa  un  uomo  no- 
bife,  èijuello  di  vedere  il  mondo. 

Art.    Si ,  chi  non  esce  dal  suo  paese ,  vive  pieno  di 
pregiudicj. 

Bon.  Ci  sono  di  quelli ,  che  credono  non  vi  sia  al- 
tro mondo  che  la  loro  patria. 

Art,    Col  viaggiare  i  superbi  diventano  docili. 

Bon,   Ma  qualche  volta  i  pazzi  impazziscono  più 

che  mai. 
Art.    Certamente.  11  mondo  è  un  bel  libro ,  ma  poco 
serve  a  chi  non  lo  sa  leggere. 
(  Isacco  col  te ,  ed  il  rak ,  e  varie  chicchere. 
Entra ,  e  pone   tutto  sul  tavolino,  Bonjil 
versa  il  t9 ,  ponendovi  lo  zucchero ,  e  poi  il 
rak ,  e  ne  dà  una  tazza  ad  Artur,  una  ne 
prende  per  se^  e  beono.  ) 
Isa,    Signore.  (aBonfil.) 

Bon.  Chec*è! 
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ha.    MSordCufèrech,  e  il  cavaliere  Emold  vor* 

rehbero  riyerirvi. 
Bon.   Passino.  {Isacco parte,) 

Ari.    Vedremo  che  profitto  mk  fatto  il  nostro  yiag- 

giatore. ^ 
Emi.  oe  Aon  avrà  acqiBStata  prudenza ,  avrà  appro* 

fittalo  poco. 

SCENA  XV. 

MQord  Curbreck ,  elsaeco  che  porta  hsedifij 
poi  parte  ^  e  detti. 

Cut.    AllLOBD* 

Bon.  Milord^ 

ÀrL    Amico. 

Bon.  Favorite ,  bcetc  con  noi.         (a  Curbrech.  ) 

Cur.   II  te  non  si  rifiuta. 

Art,   È  bevanda  salutare. 

Bon.  Volete  rak?  {a  Cubrcch.) 

Cur.  Sì,  rak. 

Bon*  Ora  vi  servo.  Dov'è  il  cavaliere  ? 

{gli  empie  la  chicchera ,  e  gliela  dà.  ) 
Cur,  È  restato  da  miledi  sua  zia.  Ora  viene. 
Art,  Com'  è   riuscito  il  cavaliere   dopo  i  suoi 

viaggi  ? 
Cur,  Parla  troppo. 
Bon.  Male. 

Cur.  È  pieno  di  mondo. 
Bon.  Di  miondo  buono  ,  o  di  mondo  cattivo? 
Cur.  Vha  deir  uno ,  e  dell'  altro» 
Bon.  Mescolanza  pericolosa. 
Ari.   Eccolo. 

Cwr.  Vedetelo ,  come  ka  Faria  francese. 
Bon.  L'aria  di  Parigi  non  è  sempre  buona  per  na» 

Tigare  il  canale  di  Londra. 
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SCENA  XVI 

Jl  cavaliere  Ernold,  èH  haccoy  che  acco^ 
moda  uri  àkfU\S^^&^^e  deUL 

JErn.  JVliLORD  Bonfì] , milord  Artnr,  cari  amici, 
miei  buoi4  j^Viicì^  "^iisito  sirvidor  di  buon 
cuore.  (  con  aria  brillante,  ) 

Bon.  Amico,  éate; il  be«Tkiiutd.A«àooìòclkt«Vi. 

jirt     Mi  rallegrò  vedervi  ritornato  alla  patria. 

Em.  Mi  ci  vedi'été  per  poco. 

jirt.    Per  qual  causa  ?  ,    .       ..* 

Em.  In  Londra  non  ci  posso  più  stare.  Ab  bella 
cosa  il  viaggiare  !  Oh  dolcissima  cosa  i)  variar 
paese,  il  variare  nazione  !  Oggi  qua,  dimani 
llt.  Vedére  i  ntìgtiifici  trattamenti ,  le  splen- 
dide corti ,  l'abbondaiiza  delle. merci , là  qiian- 
t^tà  del  popolo,  la  Sotitlìosità  delle  &b^riche, 
Cbe  Volete  che  io  faccia  in  Londra? 

Art,  Londra  non  è  città ,  che.  ceda  il  luogo  si  facil- 
mente ad  tth'ahra. 

£m.  £hl  pétddnatenii ,  non  sapete  nulla ,  Nop  avete 
..veduto  Plafigi ,  Madrid  ,  Lisbona^  "Vienna», 
fiòma ,  Firétize ,  Illilano ,  Venèzi;».  Credetémf, 
non  sapete  nulla. 

JSfoif .  Un  viaggiatore  prudente  non  disprezz^v  mai  il 
suo  paese.  Cavaliere,  volete  il  te? 

Em.  Vi  ringrazio,  ho  bevuto  la  cioccolata.  Ini  Is-»l 
pigna  éi  Bee  delTa  cioccolata  preziosa.  *Anctra 
in  Italia  qn^ài  comunemente  si  usa ,  ma  sén^a 
vainiglia,  o  alméno  con  pochissima-,  e  so- 
pra ogni  citt^Mil^,  neijporta  i^  Jya^to,/A  y.e- 
nezia  si'bée'il  cafie  squisìlò ^ iC^  cj'Àless^pw 
Aria  ^erb ,  e  lo  fanno  a  ìharavigjia.  A:  Napoli 
poi  conviene  dèdere  ramano  pei  sorbetti.  Han- 
no de' saporì  squisiti ,  e ,  quello  eh' è  rimarca- 


ATTO  PRIMO.  ^7 

bile  per  la  salute ,  sono  lavorati  con  la  neve  , 
e  non  col  ghiaccio.  Ogni  città  ba  \$l  sua  prero- 
gativa :  Vienna  per  i  gran  trattamenti ,  e  Pa- 
rigi ,  oh  il  mio  caro  Parigi  poi  !  per  k  galan- 
teria ,  per  l'amore.  Bel  eonversare  ^nza  sos- 
petti !  Che  beli' amarsi  senza  larve  di  gelosia  ! 
Sempre  feste  ^  sempre  giardini,  sempre  alle- 
grie ,  passatempi ,  tripud]  Oh  che  bel  mondo  ! 
Oh  che  bel  mondo  I  Oh  che  piacere  ^  che 
passa  tutti  i  piaceri  del^ondo  ! 

B<m.  Ehi.  {iMama,) 

Js9.    Signore. 

BtìH,  Porta  an  bicchiere  d'acqua  al  cavaliere. 

Ern»  Perchè  mi  volete  far  poirtare  deli'  acqua  ? 

Bon.  Temo  che  il  parlar  tanto  v'  abbia  diseccata  la 
goU. 

£m.  No,  no,  risparmiatevi  questa  briga.  Da  che 
soa  partito  da  Londra  he  imparato  a  parlare. 

B<m,  S'impara  più  facilmente  a  palliar,  che  ata- 
cere- 

Em,  A  parfar  bene  non  s'impara  cosi  facilmente. 

Bon,  Ma  chi  parla  troppo  non  può  parlar  sempre 
bene. 

'^171.  Caro  milord  ^  voi  non  avete  viaggiato. 

Bon,  E  voi- mi  fate  perdere  il  desio  di  viaggiare. 

Ern,  Perchè  ? 

Boa.  Perchè  temerei  anch'io  d' acquistar  dei  pre- 
giudizj. 

Em,  Pregiudizio  rimarcabile  è  l'osteutaziione  che  al- 
^ni  fanno  di  una  serietà  rigorosa.  V  uomo  deve 
essere  sociabile,  ameno.  li  mondo  è  {atto  per 
chi  sa  conoscerlo ,  per  chi  ^a  prevalersi  de'suoi 
onesti  piaceri.  Che  diavolo  volete  fare  di 
questa  vostra  .malinconia?  Se  vi  trovate  in 
conversazione,  dite  dieci  parole  in  un'ora; 
se  andate  a  passeggiare  ,,per  lo  jpiù  vi  compia- 
cete d'esser  soli;  se  fate  ali' amore ^  volete 
essere  intesi  senza  parlare  ;  se  andate  al  tea- 


a8  PAMELA. 

trOy  ove  si  fanno  le  opere  musicali ,  tì  andate 
per  piangere,  e  vi  alletta  solo  il  canto  pate- 
tico ,  che  Xk  solletico  all'  ipocondrìa.  Le  com- 
medie inglesi  sono  critiche^  insiruttiye ,  ri- 
piene di  bei  caratterì  e  di  buoni  sali ,  ma  non 
fanno  rìdere.  In  Italia  almeno  si^odono  alle- 
gre e  spiritose  commedie.  Oh!  se  ve4este  che 
'Bella  maschera  è  T Arlecchino!  È  un  peccato, 
.  che  in  Londra  non  vogliano  i  nostri  Inglesi 
aofTrir  la  mascMera.sul  teatro.  Se  si  potesse 
introdurre  nelle  nostre  commedie  l'Arlecchino, 
sarebbe  la  cos^  più  piacevole  di  questo  mondo. 
Costui  rappresenta  un  servo  gofib ,  ed  astuto 
nel  medesimo  tempo.  Ha  una  maschia  assai 
ridicola ,  veste  un  abito  di  più  colorì ,  e  fa 
smascellare  dalle  rìsa.  Credetemi,  amici ,  che , 
se  lo  vedeste,  con  tutta  la  vostra  serìetà  sap- 
reste forzati  a  rìdere.  Dice  delle  cose  spiri- 
tosissime. Sentite^  alcuni  de'  suoi  vezzi  che  ho 
rìtenuti  in  memoria.  In  vece  di  dir  Padrone  j 
dirà  Poltrone.  In  luogo  di  dir  Dottore ,  dirà 
Dolore;  al  Cappello^  dirà  Campanello ;'  a 
una  Lettera ,  una  Lettiera.  Parla  sempre  di 
mangiare,  fa  l' impertinente  con  tutte  le  donne^ 
bastona  terribilmente  il  padrone..». 

Art.   {^Si  alza,  )  MUord,  amici,  a  rìvedercl. 

{parte.  ) 

Em,  Andate  via?  Ora  me  ne  sovviene  una  bellis- 
sima ,  per  la  quale  è  impossibile  di  ti^attenere 
il  rìso.  Arlecchino  una  sera  in  una  sola  com- 
media ,  per  ingannare  un  vecchio,  che  chia- 
miasi  Pantalone ,  si  è  transformato  in  un  Moro , 
in  una  Statua  movibile ,  ed  in  uno  Scheletro, 
.   e  alla  fine  d'ogni  sua  furberìa  regalava  il 

^         bnou  vecchio  di  bastonate. 

£br«    (  Si  aitar  )  Amico ,  permettetemi,  Non  posso 
pi«'  .    •  {parte,) 
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Em.  Ecco  quel  che  importa  il  don  avei'  tiàggiato* 

(aBonfl.) 

Ban*  Cavaliere )  se  ciò  vi  fa  rìdere,  non  so  che 
pensare  di  yoi«  Non  mi  darete  ad  intendere  che 
m  Italia  gli  uomini  dotti ,  gli  uomini  di  spinto 
^  rìdano  di  simili  scioccherìe.  Il  rìso  è  proprìo 

deir  uomo,  ma  tutti  gli  uomini  non  rìdono  per 
la  stessa  cagione.  V  è  il  rìdicolo  nobile  che 
ha  origine  dal  vezzo  delle  parole ,  dai  sali  ar^ 
guti ,  dalle  facezie  spirìtose  e  brillanti.  Vi  è  il 
rìso  vile,  che  nasce  dalla  scurrìKtà,  dalla  scioc- 
cherìa. Permettetemi  che  io  vi  pai#con  quella 
libertà ,  con  cui  può  parlarvi  un  congiunto  di 
sangue.  Voi  avete  viaggiato  prìma  del  tempo. 
Era  necessarìo  ch^  ai  vostrì  viaggi  faceste  pre«- 
cederei  migliorì  sfudj.  L'istorìa,  la  cronolo* 
già  ,  il  disegno ,  le  mìatematiche ,  la  buona 
filosofia  sono  le  scienze  più  necessarie  ad  un 
viaggiatore.  Cavaliere ,  se  voi  le  aveste  studiate 
prima  di  uscire  da  Londra  ,  non  avi'este  fer- 
mato il  vostro  spirìto  nei  trattamenti  di  Vien- 
na,  nella  galanterìa  diParìgi,  nell'Arlecchino 
d'Italia.  (parte.  ) 

Em,  Milord  non  sa  che  si  dica  parla  così  perchè 
non  ha  viaggiato.  (parte,  ) 

SCENA  XVII. 
Pamela  sola. 

Xt7TTI  i  momenti  ch'io  resto  in  questa  casa , 
sono  ormai  colpevoli ,  e  ingiurìosi  alla  mia 
onestà.  Il  mio  padrone  ha  rìla$ciato  il  freno 
alla  sua  passione.  £i  mi  perseguita ,  e  mi  con- 
tieni^ fuggire.  OimèlÉ  possibile  ch'ei  non 
posa  mirarmi  senza  pensare  alla  mia  rovina  ? 
Dovrò  partire  da  questa  casa  dove  ho^prìnci- 
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piato  a  gustare  i  prìmi  doni  deBa  Fortuna? 
DoTrò  lasciare  madama  Jevre ,  che  mi  ama 
come  una  figlia  ?  Non  vedrò  più  monsieor 
Longman,  queiramabite  Tecchiecello,  ch'io 
venero  come  padre?  Mi  staccherò  àjaWe  serve , 
dai  servidori  di  questa  famiglia  che  mi  amano 
come  fratelli?  Deh!  lascerò  un  si  gentile  pa» 
drone  ;  mi  padrone  ripieno  di  tante  helk  virtù? 
Ma  no,  il  mio  padrone  non  ^ più  virtuoso  ;  egli 
ha  cambiato  U  cuore;  è  divenuto  un  uomo 
brutale ,  ed  io  Io  debbo  fuggire.  Lo  fuggirò 
con  ||^a ,  HM  pure  Io  fuggirò.  Se  Mikdi  con- 
tinua a  volermi ,  io  starò  seco  finche  potrò. 
Eenderò  di  tutto  avvisato  mio  padre,  e  ad  ogni 
eveqto  andrò  a  vivere  conessolui  nella  nativa 
mia  povertà.  Sfortiaata  Panda!  povero  il 
mio  padrone!  (piange.) 

SCENA  XVIII. 
Mcnsieur  Longman ,  e  detta. 

Lem.  Jtaxela. 

Pam.  Signore. 

Lan.  Piangefe  forse? 

Pam.  Ah  pur  troppo  ! 

Zjon.   Le  vostre  lagrime  mi  piombano  sul  cuore. 

Pam.  Siete  pur  buono  ;  siete  pur  amoroso  ! 

Lon.   Gara  Pamela ,  siete  pur  adorabile  ! 

Pam.  Ah  !  MonsieurLongman ,  non  ci  vedremo  più! 

Lon.  Possibile? 

Pam.  Il  mio  padrone  mi  manda  a  servir  Miledi  sua 

sorella. 
Lon.  €on  Miledi ,  cara  Pamela ,  non  ci  starete. 
Pam.  Andrò  a  stare  con  mio  padre. 
Lon.  In  campagna? 

Pam,  Si,  in  campagna ,  a  lavorare  i  terreni. 
Lon.   Con  coteste  care  manine? 
Pam,  Bisogna  uniformarci  al  destino. 
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Lon.   (Mi  muove  a  pietà.  )  (piange.  ) 

Pam.  Che  avete  ^l^  |^aii||;et^?. 
Lon,   Ah  Pamela  l  ptango  per  vostra  causa. 
Pam.  U  cielo  benedicci  il  vosti;o  bel  cuonsl  Peh  !  fa- 
temi una*  o'azia  ;  incamimnatemi  questa  lettera 
al  paese  de'  miei  genitori. 
Lon.   Volentieri  ;  fidatevi  di  me  ^^  ^ijn^rà  3Ì0itt* 

Ma ,  oh  cieli  !  e  avete  cuor  di  ìj^^^t^l 
Pam.  Credetemi, ch$  ms^aff^^ff^o^, 
Lon.   AV  !  ragazza  i|ùa  !. . .  « 
Pam.  Che  volete  voi  ^inni  ? 
Lon.  Sono  trpppo  xec^lmt.  . 
Pam.  Siete  tanto  più  venerabile. 
Lon.   Ditemi ,  cftira ,  pjreMàfir^  ij^^ritQ  ì 
Pam.  Difficilmente  lo  prenderei. 
Lon.  Perchè  difficilmente? 
pam.  Perchè  0  mio  genio  npn  a*  apCAniA  foQa  m 

condizippe. 
Lon.  Se  vi  aveste  a  legare  col  matrimonio ,  a  chi  in- 

clinerestte  voi? 
Pam.  Sento  gente.  Sari  madama  ^evr^. 
Lon.  Pamela  sparleremo  di  pip  con  pi\icoi^odo* 
Pam.  Può  essere ,  che  nou  ci  resti  più  tfapapodi  Curio. 
Lon.  Perchè? 

Pont.  Perchè  forse  avanti  aera  me  n'aJ^il* 
Lon.  Non  risolvete  cosi  a  precipizio. 
P<^.  E^co  Mil^cK  cojBi  madama  Jevre. 
Lon,  Pamela ,  non  partite  senza  parlai^  cpn  me. 
Pai9.  Procurerè  divedervi. 
Lon.  (  Ahi  se  avessi  vent*  anni  di  meno  !  )  J^  me* 

d^rci,  fii^ola. 
Pam^  n  cido  vi  conservi  saAO  ! 
Lon.  Q  cielo  vi  benedica!  (parie.) 

Pam.  Povero  vecchio  !  Mi  ama  veraip^fìte  di  cuore. 

Anche  il  padrone  mi  am4*  Ah!  che  diferenza 

d' amare  !  Honsieur  Longman  mi  ama  con  inr- 

nocenza  :  il  padrone  mi  ama  per  rovinarmi. 

Ipimè  !  quando  uspirò  da  questa  casa  faule? 
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SCENA  XIX. 
Mìlediy  madama  Jevre ,  e  ifelfe. 

JR67.-    X  AMELA. 

Ptfnt.  Signora. 

ilfi/.    Finalmente  milord  mio  frateflo  accorda  clie  tu 

Tenga  a  stare  con  me.  Preparati  ^  che  or  ora 

ti  condurrò  meco  coll^  carrozza. 
Pam.  (Oimè  !  )  Poco  vi  vuole  a  prepararmi* 
MiL    Ci  verrai  volentieri? 
Pam,  Ascriverò  a  mia  fortuna  V  onor  di  servirvi» 
MU,    Assicurati ,  che  ti  vorrò  bene. 
Pam,  Sarà  effetto  della  vostra  bontà. 
Jev,    (  Povera  Pamela  !  )  {piange.  ) 

Pam,  Madama ,  che  avete  voi,  che  piangete  ? 

{a  Jevre,  ) 
/ev.    Gara  Pamela ,  non  posso  vedervi  da  me  paxw 

tire  senza  piangere  amaramente. 
Pam,  Spero  9  che  la  nùa  padrona  permetterà  ^  che 

venghiate  qualche  volta  a  vedermi.  ^ 
Jev.    E  voi  non  ven-ete  da  me  ? 
Pam.  No ,  madama ,  non  ci  ven*ò. 
Je\^,    Ma  perchè ,  cara ,  perché? 
Pam,  Perchè  non  voglio  abbandonar  la  mia  pa- 
drona. ' 
MiL   Se  tu  sarai  amorosa  meco ,  io  sarò  amorosa 

con  te. 
Pam,  Vi  servirò  con  tutta  la  mia  attenzione. 
Mil,    Via  dunque,  Pamela ,  andiamo.  Madama  Je- 

vre  ti  manderà  poscia  i  tuoi  abiti ,  e  la  tua 

biancheria. 
Pam,  Son  rassegnata  a  obbedirvi.  (  Oimè  !  ) 

{piange:) 
Mil    Che  hai?  Tu  piangi? 
Pam.  Madama  Jevre,  vi  ringrazio  della  bontà  eh' 
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flfete  avuta  per  tue.  II  cielo  vi  rimeriti  totto 
il  bene  cjie  mi  avete  fatto.  Vi  dimando  per- 
dono ,  se  qualche  dispiacere  vi  avessi  dato. 
Vogliatemi  bene ,  e  pregate  il  cielo  per  me. 

Jev.  Oh  cieio  !  mi  si  spezza  u  cuore ,  non  posso 
più. 

MiL  Pamela ,  più  che  stai  qui  y  più  ti  tormenti.  An- 
diamo y  cne  in  casa  mia  avrai  motivo  di  ralle- 
Sarti.  È  venuto  mio  nipote  dopo  un  viaggio 
cinque  anni.  Egli  è  piene  di  brio;  è  affabile 
con  chicchessia  ;  ;^a  condotto  seco  dei  servi- 
dori di  varie  nazioni;  e  dopo  la  sua  venifta, 
la  mia  casa  pare  trasportata  m  Parigi. 

Pam.  Spero /che  il  cavaliere  vostro  nipote  non  avrà 
a  domesticarsi  con  me. 

MiL  Orsù  andiamo,  non  perdiamo  iiiutilmente.il 
jtempo. 

Jey.  Non  volete  restare  a  pranzo  con  rostro  fra- 
tello? 

Mil,   No ,  mi  preme  condurre  a  casa  Pamela; 

Pam,  Signóra ,  che  dirà  il  mio  padrone ,  se  parto 
cosi  villanamente  senza  baciargli  la  mano  ? 

MiL    Vieni  meco ,  passeremo  dal  suo  appartamento. 

Jev,    Eccolo  ch'egli  viene  alla  volta  nostra.  - 

Pam.  (Oimè!  tremo  tutta ,  il  sangue  mi  si  gela  nelle 
vene.  ) 

SCENA  XX. 
Milord  Bortfil,  e  dette. 

Ben.   JVliLEQi ,  cbe  fate  voiin  queste  camere? 
MiL    San  venuta  a  sollecitare  Pamela. 
Ben.   Che  volete  far  voi  di  Pamela? 
MiL   Condurla  meco. 
Bon,  Dove? 

MiL  In  casa  nùa.  Non  me  Tavete  yoi  concessa  per 
Cameriera  ? 

2* 
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Bon.  'Pamela  non  ba  da  uscire  di  casa  mia. 

Mil,    Come  !  Mi  mancate  voi  di  parola? 

Bon,   Io  non  mi  prendo  soggezione  dì  mia  sorella. 

Mil.  Una  sorella ,  eh'  è  moglie  d'un  cavaliere ,  deve 
essere  rispettata  come  una  dama. 

Bon.  Prendete  la  cosa  come  vi  piace.  Pamela  non 
deve  uscire  di  qua. 

Mil.    Pamela  deve  venire  con  me. 

Bon,   Va  nella  tua  camera.  {  a  Pamela.  ) 

Pam.  Signore 

Bon.  Va  nella  tua  camera ,  ti  dico ,  die  giuro  al 
•    cielo ,  vi  ti  farò  condurre  per  forza. 

Mil.    Eh  imk)rd,  se  non  avrete  rispetto 

Bon,  Se  non  avrete  prudenza  ,  ve  ne  farò  pentire. 
{a  Miledi.)  Va  in  camera  ;  ohe  tn  sia  mala- 
detta  I  (  a  Pamela  con  isdegno.  ) 

Pam.  Madama  Jevre ,  ajutatcmi. 

Je^f.    Signore ,  per  carità. 

Bon.   Andate  con  lei. 

Jev.     Con  Pamela  ? 

Bcm.  Sì ,  con  lei  nella  sua  camera.  Animo ,  con  clii 
parlo? 

Jév.  Pamela,  audiamo;  non  lo  facciamo  adirar 
davvantaggio. 

Pam.  Se  venite  voi ,  non  ricuso  d'andarvi.   ' 

Je^f.     Signore ,  facciamo  il  vostro  volere. 

(  a  Bonfil  ) 

Pam.  Obbedisco  a' vostri  comaadi. 

(  s'inchina ,  ed  entra  con  Jevre.  ) 

Bon.  (  Ah  Panda!  sei  por  vezzosa  !  ) 

Mil.  Fratello,  ricordatevi  dell'onore  della  vostra 
fami^iia. 

Bon.  {S^acco^a^ffa€émeraydòv*è€mdaiaPa' 
mela.) 

Mil.  Che?  Andate  voi  nella  eamera  con  Pamela? 
Mi  farete  vedere  sugli  occhi  miei  le  vostre  de- 
bolezze? Giuro  al  cielo  1 

Bon.   (  Serra  per  di  fuori  colla  chiame  la  cor- 
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wm,  doy'^ Pamela^  e  si  ripone  laMavc 
in  tafica, 
UH.  Am^:^  1^  v^ftf#  Ma^  IMsvdbè  jion  ti 
Teng^  ifivalaU?  Milord ,  pensate  a  voi  stesso , 
non  vi  ponete  a  rìscbio  di  precipitane  cpsi  vii* 
mente. 
Bon.  (  Senza  abbadare  alla  sQfdla,  fHftie»  ) 
Mil.  Cosi  ini  l#8d4 1  Ce^  mi  ii^ita  !  Fa  di  me  d 
k]  conto  !  Non  Be^  ebi  $mo ,  se  i»oo  »i  ven- 
dica. Sa  mollo  bene  pnjJof4>  <^e  fiali  siamo 
entrambi  di  ^q  iQod^ràio  miglia,  {«o  sdegno 
che  in  lui  predomina ,  non  è  inferior  nel  mio 
seno;  e  s'egli  mi  tratta  con  un  indegno  dis- 
prezzo ,  mi  «corderò  di'  egli  mi  sia  fratello , 
e  lo  tratterò  da  nemico.  Pamela  o,  bada  vanire 
con  me ,  0  ba  da  lasciare  k  vita. 

ATTO  II. 

SCENA  PRIMA. 
MUard  Bimfil  con  wafi>  dmu^  m  mtaw,  pai 

IsOfiCO. 

Ben,  JU A  povera  Pamela  ^  la  povera  Jevre  £ono  an- 
cora imprigionate.  Andiamo  a  àar  Idro  la  li- 
bertà. Ma  oh  cielol  che  farò  di  Palicela  ^  Pa- 
mela è  Jl' anima  pia.  Talora  faccio  forza  a  me 
stesso  per  ^Nontanarmi  col  pensiero  dal  suo 
l>el  yphp  ^  e  parmi  possibile  l'abbandonarla  ; 
ma  ^[uaiido  pp|  la  nveggo ,  mi  sento  gelar  il 
sangue  nelle  vene  ;  giudico  unicamente  da  lei 
dipendere  la  mia  vita  ,  e  non  ho  cuor  di  lasr 
eUrjla.  I^g  iH^mià.  lai  4«7ro? Sposarla ?Pa- 
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mela,  si  tu  lo  Hwrìti;  ma  a  troppe  cose  mi 
convien  pensare.  Ofsù  aprasi  quella  porta . 
escano  di  timore  qaelle  poyere  sventurate. 

{va  per  aprirti.) 

Isa.    Signore. 

Bon»   Cosa  vuoi? 

Isa.    Milord  Artur. 

Bon.  Venga,  k,  tempo  e^li  arriva.  La  sua  buona 
amicizia  mi  darà  dei  sinceri  consigli.  Sofi&*aDo 
ancor  pex  poco  Pamela  e  Jevre  Ik  pena  de' 
loro  timorosi  pensieri.  Qualche  cosa  risolverò. 

SCENA  IL 

Milord  Alrtur,  e  detto. 

4rt.^  Am  I  co  9  troppo  presto  vi  replico  Fincomodo 
di  mia  persona. 

Ben.  Vi  amo  sempre ,  e  vi  desidero  or  più  che  mai. 

Art.    Vi  contentate  che  io  parli  con  libertà  ? 

Bon.   Sì ,  vi  prego  di  farlo  sinceramente. 

Art.    Son  iniormàto  della  ragione ,  per  cui  stama-^ 
.   ne  teneste  meco  il  forte  ragionamento. 

Bon.   Caro  amico ,  non  sapete  voi  compatirmi? 

Art.    Si ,  vi  compatisco ,  ma  vi  compiango. 

Bon.  Trovate  voi,  che  il  mìo  caso  meriti  d'esser 
compianto? 

Art.  A|oltissimo.  Vi  par  poco  per  un  uomo  di  me- 
rito,-di  virtù,  il  sagrìfiuo  del  suo  cuore  e 
della  sua  ragione? 

Bon.  Il  cuore  confesso  averlo  perduto.  M9  se  voi 
m'imputate  aver  io  operato  senza  ragione , 
milord,  credetemi,  voi  v'ingannate 

Art.  Qua!  argomento  avete  voi  per  sostenere ,  che 
il  vostro  amore  sia  ragionevole  ? 

Bon.    Amico,  avete  veduto  Pamela? 

Art.   Sì,  l'ho  veduta ,  ma  non  coi  vostri  occhi. 
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Bon.  Negherete  voi  ch'eUà  sia  beila,  ch'ella  sia 
amabile?  ' 

Art.  È  bella ,  è  amabile,  io  lo  concedo;  ma  tutto 
ciò  è  troppo  poco  in  confronto  di  quella  pace , 
che  andate  perdendo. 

Bon.  Ah  milord!  Pamela  ha  un  gran  pregio,  che 
non  veggono  né  i  vostri  occhi,  ne  i  miei. 

Art.    E  in  che  consiste  questo  suo  invisibile  pregio  ? 

Ban.  In  una  straordinaria  virtù,  in  una  illibata 
onestà  ,  in  un'ammirabile  delicatezza  d'onore. 

Art.  Grandi  pregj ,  grandissimi  pregj ,  che  meri- 
tano tutta  la  venerazione  ;  ma  se  Pamela  è  de^ 
licata  nell'onor  suo ,  voi  non  lo  dovete  essere 
meno  nel  vostro, 

Bon.  Vi  ho  pur  convinto  stamane ,  che  V  uomo  no- 
bile con  nozze  ignobili  non  offende  né  l'onestà , 
né  la  legge.  _ 

Art.  Ed  io  vi  ho  convinto,  eh*  ^li  tradisce  i  propri! 
figli. 

Bon»  Questi  fig^  non  sono  siegri. 

Art.  Bramereste  voi  morir  senza  prole? 

Bon.  (  Pensa  un  poco.  )  No  certamente.  Muore  per 
metà  chi  lascia  un'immagine  di  se  stesso  nei 
figli.  • 

Art,  Dunque  avete  a  lusingarvi  anzi  di  conseguire 
quello ,  che  ragionevolmente  desiderate. 

Bon,  Ah!  che  bei  figli,  che  cari  figli  uscirebbero 
dalla  virtuosa  Pamela  ! 

Art,    il  sangue  di  una  madre  vile  potrebbe  render- 
•  glrbassamente  inclinati. 

Bon.  Non  é  il  sangue ,  ma  la  virtù  de&a  madre ,  che 
opera  mirabilmente  ne' figli. 

Art,    Milofd ,  siete  voi  risoluto  di  sposare  Pamela  ? 

Bon.  H  mio  cuore  lo  brama ,  Pamela  lo  merita ,  ma 
non  ho  stabilito  di  farlo.  ^ 

Art.  Deh!  non  lo  fate;  chiudete  per. un  momento 
l'orecchio  alla.pssione  che  vi  lusinga,  e 
apritelo  ad  un  amico ,  che  vi  consiglia.  Ferma* 
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\gsk  a  («nsiderare  per  un  mom^fito  {ntstoprìn* 

cipìo  :  essere  dovere  de]]'  uomo  oaesto  preferire 
il  decoro  all' dimore;  sottopiett^re  il  s^pso  att' 
iapero  della  ragione.  Tutto  ^o^\^  accordarvi 
per  iscemare  Tingai^no  della  vosira  |N»s#i(0^e .  Sia 
vero ,  che  l' onestà  non  si  «Qeoda  ;  vcn^isio  ^ 
elle  le  If^ggi  n.ou  l'impedi&i^aBa  ;  ^  dia^i  ancora, 
che  i  figli  poco  perdfiao  per  uo  ^.oiaritaggio» 
udite  le  iat^liibili  coes^guisn^  i  ch'^vi^are  noQ 
8Ì  possono  9  e  preparatevi  a  fiotfrirle ,  ^  avete 
cuore  di  farlo.  1  vostri  eoogiunti  si  lag^ieranno 
aspramente  di  v«à ,  si  cr^deranoo  a  parte  dell* 
ingiuria  i  che  fatta  avrete  al  vostra  medesimo 
sangue.,  e  vi  dichiareranno  debit<»re  in  perpe- 
tuo diel  loro  piKgiudicdto  decoro.  Voi  sarete 
la  &Fda  di  tutta  Londra.  V^é,  circoli,  nelle 
veglie ,  alle  mense ,  ai  ridotti  si  parlerà  con 

Sóca  stima  di  voi.'  Afatutii»  ^fujpiiito  ppòtglerarH 
a  un  uomo ,  che  ha  sacrificato  il  m.ondo  tutto 
al  suo  tenero  aimu'e*  Udite  »  oilord ,  udite  ciò 
che  non  avrete  cKor  di  s^oi$ire;gii  oltraggi, 
che  si  £ara«iio  alla  vostra  spo^^  £4^  dovrà 
star  ritirala  ooioe  una  serva.  \j^  don^^e  nobili 
non  si  degneranno  di  lei  ;  le  ignobiU  «on  sa- 
vanoo  degne  di  voi.  Gke  vj4a  miserale  dovrà 
menare  quella  i«felioe!  {  servidori  medesimi 
iiojQ  sapranno  rispettar  per  padrona  colei ,  ch'è 
stata  loro  compagna.  Vi  vedrete  quanto  prima 
d' ijiiomo  un  suocero  ccjle  mani  inicallite ,  ed 
una  serie  di  villani  CdngiluMi  che  vi  fi^ranno 
arrossire.  V  amor  ^ran^ ,  quell'aBAorie ,  che 
accieca ,  e  fa  parer  tutto hcBo,  mw  dura  molto. 
Lo.  «fogo  della  pasisione  dà  luogo  a  fliigliori 
fifiesfii;  ma  fuasti  «  quando  gÀuiogovio  fuor  di 
tempo,  accrescono  ii  idflJore  le  la  ^Afusiane.  Vi 
vario  .da  vero  amie  o , /col . cuor  sulle  labbra. 
Mirate  da  un  canto  le  dolci  luùnghe  de!  vostro 
cupido  g  mirate  daU'  akn>  i  Vostri  impegni ,  i 
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Tostri  doyer]\  i  pericoli  9*qQa%  tì  esponete; 
e  se  non  avete  smarrito  il  senno ,  eleggete  da 
vostro  pari  ;  prefiwile  ciò  c)ie  m  iktta  Tonor^. 

fon.    Caro  amico. 

{  Si  g€Ua  colle  braccia  al  collo  à^Artur,  ) 

Art.  Via»  milord»  risolvete  ,  fiite  un^  aiagnanima 
azione  ,  degna  intier^nieiite  di  voi  ;  aUontana- 
«evi  da  questo  fneaftto,  scietgliefevi  d^  questa 
wgiurioaa  catena. 

Bon.  Ma  cone  »  amico ,  come  ho  da  far  io  ad  ab- 
bandosarla? 

ArL    Concedetela  a  Tostala  soreUa. 

Bon.  No^  queeto  non  sarà  mai.  Con  miledi  non  an- 
drà certamente. 

Art.    Ma  per  che  causa? 

Bon,  Ella  è  una  pazza  ;  hadegì'  impeti  sregolati.  Lo 
dirò  a  mia  dMafasione  /«Jla  m  assomiglia  as^ 
maìssimo  nei  difetti.'^ Povoca  Pamela!  avvezza 
con  mia  madre,  che  la  frattava  come  una  fi* 
glia ,  penderebbe  oofi  Jci  la  saluta  »  perderebbe 
miseramente  la  vita. 

Ari»  Fate  una  cosa  migliore ,  prooorate  di  marip- 
tarla. 

Bon,    (  Pensa  un  poco,  )  Sì ,  non  sarebbe  w)  fatto. 

Art.   Volete ,  che  io  procnri  di  trpvarle  marito  ? 

Bon,   Procuratelo  prestamente. 

Art,    Lo  farò  volentieri. 

Bon.  Mia  madre  aie  Fha  teneramente  racooman^ 
data. 

Ah.  Datele  una  «discreta  dote  >  adewqiirete  gli  or- 
dini di  vostra  ttadve. 

Bon.   Sì ,  le  darò  ik  dote  doe  mila  ghinee, 

An,  (%  Btiierd ,  ^[«esco  e  trofeo.  Chi  volete  tqì 
dbeiajposi? 

Bon,   Pamela  non  soffirir^jhe  wx  marito  plebeo. 

Art.    97 è  na  marito  noUle  la  pneoderà  per  U  dote. 

Bon.  A<vivK!rti|e  a  non  k  pTocurace  un  marito  stra- 
niai. 
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Ari.  Che!  ti  spiacerebbe,  ch'ella  aod^e  lon- 
tana?   ^  '     ' 

Ben.   Non  m'inasprite  più  cmdelmente  la  piaga. 

Art.  Orsù  diciamolo  a  madama  Jevre.  Ella  è  donna 
di  senno;  ella  provvedere  a  Pamela  lo  sposo. 

Bon.  Si,  Jevre  1'  ama.  Ninno  meglio  di  lei  saprà 
contentare  Pamela. 

Art.  Ecco  l'affare  accomodato;  ecco  quasi  assicu- 
rata la  sorte  di  questa  buona  ragazza;  ed  ecco 
voi  fuor  di  perìcolo  di  rovinarvi  per  sempre. 

Bon.,  Caro  amico ,  i  vostri  consigli  operano  sopra  il 
mio  cuore  con  la'  forza  delia  ragione ,  ma  io 
provo,  io  solo  provo  le  atroci  pene  della  pas- 
sione nemica. 

Art.  Giacché  avete  dell'  amore  per  me ,  vorrei  pre- 
garvi di  un'altra  grazia. 

Bon.  Siete  arbitro  della  mia  vita. 

Art.  Vorrei,  che  vi  compiaceste  di  venir  meco  per 
otto  giorni  in  campagna. 

Bon.  No ,  compatitemi ,  non  posso  in  ciò  compia- 
cervi. 

Art.    Ma  perchè  mai  ? 

Bon.  Gli  affari  miei  non  mi  permetton^di  u&ire 
dalla  città. 

Art}'  Fra*  questi  vostri  affari  v'  ha  parte  alcuna  Pa- 
mela 1\ 

Bon.  Si ,  ma  unicamente  per  maritarla. 

Art.    Questo  si  può  procurare  senza  di  voi* 

Bon.  Ma  non  si  può  risolvere  senza  di  me. 

Art.  Ih  otto  giorni  non  si  fa  cosi  fiidlmente  un  ma- 
ritaggio per  via  di  contratto. 

Bon.  Dispensatemi ,  ve  ne  prego. 

Art.  Milord  voi  mi  adulate.  Voi  non  siete  persuaso 
de'  mei  consigli.  Partito  eh'  io  sono ,  voi  tor- 
nate a  sollecitare  Pamèla. 

Bon.  Non- giudicate  si  malamente  di  me.  Stimo  i 
vostri  consigli,  gli  apprezzo,  e  gli  gradisco. 

Art*    Se  cosi  fosse ,  non  ricusereste  di  iwat  meco. 
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hon.  Otto  giorni  non  posso  lasciar  la  casa  senza  di 

me. 
Ari*   Eccomi  più  discreto.  Mi  contentOi  clie  restiate 

meco  tre  soli  giorni. 
Bon.  Tre  giorni?  Dove? 
Ah,    Alla  contea  d*  Artnr. 
Boa.  Ma  !  oh  cielo  !  perché  n^  yolete  condurre  in 

villa? 
Ati,   Desgio  dare  mia  festa  ad  una  mia  cugina  ri«* 

tornata  dal  Portogallo. 
Bon.  H  mio  malinconico  umore  non  paò  che  spia- 
cere nell'allegria  della  villa. 
An.    Voi  avete  a  piacere  a  me  solo.   . 
Boa*  E  non  volete  dispensarmi? 
Ah*   No  certamente ,  a  costo  di  perdere  la  vostra 

preziosa  amicizia. 
Boiu  Voi  non  meritate,  ch'io  vi  corrisponda  villa- 
namente. Per  compiacervi  verrò. 
Ah^  Sollecitate  il  pranzo  ;  un'ora  dopo  il  mezzo 

piomo  sarà  qui  il  mio  sterzo ,  e  ce  n'andremo 

munediatamente. 
Boa.  Oimè!  co^  presto? 
Ah.   Due  ore  abbiamo  di  tempo. 
Bon,  È  troppo  poco. 

Ah,    Che  cosa  avete  di  maggior  premura  ? 
Boni.  Non  volete  che  io  dia  gli  ordini  alla  mia  fa- 

migha? 
Art.    La  vostra  famiglia  è  ben  regolata.  Tre  giorni 

di  assenza  non  alterano  le  vostre  commissioni. 
Bon.    Amico ,  per  quel  ch'io  vedo ,  voi  temete  che 

io  non  mi  possa  staccar  da  Pamela. 
Art.    Se  ricusate  di  venir  meco  ^  mi  darete  cagione 

di  sospettarlo. 
Bon.  Bene ,  verrò  con  voi. 
Ah.    Me  ne  date  parola? 
Bon,  Si  y  in  parola  di  cavaliere. 
Ah.    Permettetemi  che  io  vada  poco  lontano;  o« 

ora  sono  da  voi. 
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Bon.  Noa  yolele  desina  laeco  ? 

ArL  Sì ,  deggio  dare  una  pìcciola  conusissione  ; 
fra  un'  ora^  aUenÌet«iiii, 

Bon»  Accomodatevi ,  comn  yi  ag|^»da* 

Art,    Amico ,  addio. 

Ban,   Son  vostro  servo. 

Art*  (  Povero  ipdor4  !  neUa  statp  in  evi  ti  tr^a  « 
egli  ha  bisogno  di  un  vero  amico ,  dke  lo  soc- 
corra.) {parie.) 

Boa.  Ehi! 

SCENA  IIL 
Isacco ,  e  detto ,  jpoi  monsieur  Longman. 

Isa,    ^ignÒrb. 

JBort.  H  maggiordomo.  (Isaoca  va  aiom)  Miik>,rj 
Artur  conosce  il  mio  male  »  ed  il  mia  rime- 
dio; ed  io  sono  uii  infermo ,  che  <Mlia  la  me- 
dicina f  e  npa  vorrei^  9I  i^édico  rassegnarsi. 
Ho  dau  la  mia  parp^»  andr4.  £  Pamela? 
Pamela  si  mariterà.  Si  warilerà?  Si,  ti»  4 
mariterà  a  tuo  dùpeXIo,  mio  cuore;  si|  a  taiO 
dispetto. 

Lon,   Signore! 

Bon^  Vi  levo  ogni  ordÌAf.;NQyii  vado  alla^ntea  di 
Lincoln. 

£ion.  Ho  inteso. 

Bon.  Fatemi  preparare  per  dopo  pramo  un  abito  da 
viaggio. 

Lon,    Parte  oggi  9  signore? 

Boa.  Sì. 

Lon.   Dunque  parte? 

Bon.  Si,rho  detto. 

Lon.  Ho  da  preparare  il  bagaglio  per  la  contea  di 
Lincoln  ? 

Bon.  Siete  sordo?  V'ho  detto  che  non  vi  vado»     . 

Lon,  Ma  se  parte 
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Bm.  Parto,  si  parta,  la*  non  per  la  contea. 

\  ^  (  alterato.  ) 

IjOH.   (  N«ii  k>  eapìsoo.  ) 

Bon,   Che  ba  detto  Miledi  in  pairtenjo  €la  casa  mia  ? 

Lim,   Qieyaol  Pameb  assoklamcnte. 

Bau,  Non  l' avrà.  Giuro  al  cielo ,  hob  Tavrà. 

Lon.  Resterà  eilaÌB casa?  "" 

Ben,  La  mariterò. 

Lon.  Signore,,  ia  ywA  maritare? 

Ben,   Si ,  Toglio  assicurare  la  saa  iGorfìina* 

Lori,   Perdoni  ;  le  ba  rìtrorato  marito  ?  ^ 

Bon,   Non  ancora. 

Loìu  (Ib!  loss'io  ilfortimaio!  ) 

Bon,  Avreste  yoi  qmalcbe  imon  partito  da  proporre 
a  Pamela? 

Laiu  L'avrei  io,  ma... 

J^oR.  Che  vaoi dire qne^ta sospensione? 

Lon,  Domando  perdono..)  La  vnol  maritare  dav- 
vero davvero  V 

Ban.  Io  non  parlo  ia  vano. 

£0/1.-  Pamela  v<lrr2i  soddisfarsi. 

Ban,   Pamela  è  saggia. 

Lon,  Se  è  saggia ,  non  disprezzerli  un  uomo  ayan-» 
zato. 

Ban,   Inclinereste  voi  a  sposarla? 

Lon.  £  perchè  no  ?  Voi.  sapete  cbi  sono. 

^091.   (  Ab  ribaldo  !  Costui  mi  è  rivale.  )     {da  se. ) 

Lon.  Le  farò  donazione  di  quanto  posseggo. 

Bon.  (  Si ,  si,  con  questo  matrimomo  Pamela  non  si 
scosta  dagli  occhi  miei.  )  (  dase.) 

Lon.  Signore  ,^cco  superato  ogni  mio  rossore.  Amo . 
Pamela ,  ed  ora  che  vi  veggo  in  procmto  di 
disporre  di  lei ,  vi  supplico  consolarmi. 

Bon.  (Come?  soffrirò,  che  un  mio  servidore  gioi- 
sca di  quella  bellezza,  che  m'innamora?  Non 
sarà  mai. } 

Lon,   Signore ,  che  dite  ? 

Bon.  (  Alterato.  )  Dico  che  siete  un  pazzo  j  che  s<) 
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ardirete  mirar  Pamela,  vi  ucciderò  colle  mie 
l^roprìe  mani. 

Lon .  (  Senza  parlare  fa  una  riverenza  a  milord  ^ 
e  parte»)      •       , 

Bon.  Ah  no 9  non  sarà  possibile 9  ch'io  yegga  d'aK 
tri  Pamela  senza  morire*  Ma  la  parola ,  che 
ne  ho  data  all'  amico  ?  Sarò  volubile  a  questo 
segno?  Mi  cambierò  ogni  momento  ?  Orsù  ce- 
dasi alla  ragione ,  trionfi  l'orgoglio ,  e  si  sa- 
crifichi il  cuore.  M^vdama  Jevre  tcovi  a  Pa- 
mela ^lo  sposo.  Io  non  tornerò  a  Londra , 
prima  che  ella  non  sia  legata  ad  altruL  E  al- 
lora potrò  io  vivere  ?  No ,  morrò  certamente , 
€  la  mia  morte. sarà  un  trofeo  dell^  massime 
rigorose  del  vero  onore.  Yeggasi  Pamda ,  ma 
per  l'ultima  volta. 

(  F'a  ad  aprir  colla  chiave ,  ed  esce 
madama  Jevre,  ) 

SCENA  IV. 
Madama  Jevre  j  e  detta. 

Je9.  di GN ORE,  vi  sembra  ancor  lempo  di  libe- 
rarmi di  carcere  ? 

Bon.   Dov'è  Pamela? 

Jev.  È  in  quella  cameta  ,  cbe  piange ,  sospira  e 
trema. 

Bon.  Trema?  Di  che  ba  ella  paura? 

Jev.    Di  voi ,  che  siete  peggio  di  satanasso. 

Bon,   Le  ho  fatto  io  qualche  ingiùria? 

Jev.    Voi  non  vi  conoscete. 

Bon,  Che  vorreste  voi  dire  ? 

Jev,  Quando  siete  in  collera ,  fate  paura  a  metto 
mondo. 

Bon.  La  mia  collera  è  figlia  dell'  amor  mio. 

Jev,    Maladetto  amore  ! 

Bon,  Dite  a  Pamela  che  venga  qua. 
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Jev,  Ma  cbe  cosa  yolete  da  queOa  povera  fi«« 
glìuola  ? 

Blu.  Le  voglio  parlare. 

Jev.    E  non  altro? 

Boa,  Enonaltro^ 

Jev.    Posso  fidarmi  ? 

jSòr.   L'onestà  di  Pamela  merita  ogni  rispetto. 

JeK.  Che  siate  benedetto  !  Ora  la  faccio  venire.  (51 
alìonkma  un  poco^  poi  toma  indieiro.  ) 
Ma  ehi!  signor  padrone  9  non  vorrei ,  che  mi- 
rando Pamela,  la  sua  bellezza  vi  facesse  scor- 
dare deUa  sua  onestà. 

Ben,  Jevre ,  non  mi'^tancate.  O  qui  venga  Pamela  y 
o  vado  da  lei. 

Jtv,  No  V  no  ;  la  farò  venir  qua.  (  In  quella  camera 
vi  si  vede  poco.  ) 

Bon.  Ecco  il  terribil  punto ,  in  cui  ho  da  imparare 
la  gran  virtù  di  superare  me  stesso. 

SCENA  V. 

Jevre  conducendo  Pamela  per  mano^  che 
viene  col  capo  chino ,  tremando ,  e  detto. 

Jev,    (  JN  o  N  dubitate ,  ha  promesso  di  non  Csirvi  al- 
cun dispiacere.  )  {piano  a  Pamela,  ) 
Pam,  (v  Ha  giurato  ?  }  {piano  a  Jevre,) 
Bon.  {  Resta  pensoso  frase,) 
Jev,    Si,  lo  ha  giarato. 
Pam,  (Oh  !  quando  giura ,  noi^  manca.  ) 
Jev,    Signore.           *  (a milord,) 
Ben,   (5«f^//a.)  Pamela. 
Pam,  {  Con  gli  occhi  bassi  non  risponde,  ) 
Ben.  Pamela ,  dunque  tu  m' odii? 
Pam,  Non  signore ,  io  non  vi  odio. 
JBon,  Tu  mi  vorresti  veder  morire? 
Pam,  'Spargerei  il  mio  sangue  per  voL 
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Boru  Miami? 

Pam.  Vi  amo  come  la  serva  deve  amare  il  padrone. 

Jev»     (  Poverina  !  È  di  buon  cuore.  )      {a  Boriai.  ) 

Bon,  Si  j  Pamela ,  tu  ^ei  veramente  una  giovine  di 
buon  costume;  conosco  la  tua  onestii;  am-^ 
miro  la  tua  virtù;  meriti  ch'io  ricompensi  1& 
tua  bontà. 

Pam.  Signore ,  io  non  merito  nulla. 

Bon,  La  tua  bellezza  è  stata  creata  dal'delo  per  fe- 
licitare un  qualche  avventurato  mortale. 

(  rimane  pensieroso.  ) 

Pam,  (  To  non  intendo  bene  il  senso^di  queste  pa- 
role. )  (  piano  a  Jevre,  ) 

Jev.    (  Povero  signore  !  Egli  si  lusinga.  ) 

(piano  a  Pamela,  ) 

Pam,  (  Non  vi  è  pericolo.  )  (piano  a  Jevre.  ) 

Boa.   Dimmi  :  sci  tu  nemica  degli  uomini? 

(  si  rÌMfolge  a  Pamela,  ) 

Pam.  Sono  anch*  essi  il  mio  prossimo. 

Bon.   Inclineresti  al  legame  del  matrimonio? 

Pam.  Ci  penserei. 

Bon.  (Ah  !  beato  colui  che  avrà  una  sposa  si  vag;a  !  ) 

(  resta  pensoso.  ) 

Pam:{ì^^àxaai^  di  chi  mai  park  il  padrone  ?  ) 

{  pianx>  a  Jevre.  ) 

Jev,    {  OÀ  sa  ,  che  non  parli  di  lui  medesimo?  ) 

(piatto  a  Pamela.  ) 

Pam..  (  Ah  !  non  mi  lusingo.) 

Bon.  Tu  non  istai  bene  per  cameriera  con  un  par 
drone  ,  che  non  ha  maglie.        (  a  Pamela.  ) 

Pam.  Queste  é  verissimo. 

Bon.  Miiedi  mia  sorella  m'ha  posto  in  puntiglio. 
Non  voglio  che  tu  vada  con  lei  assolutamente. 

Pam.  Furò  sempre  h  Vostra  volontà. 

Bon.  Ah  y  cara  Pamelal  naU  non  sei  per  servire.  . 

(  resta  pensoso.) 

Pam.  (  Sentite  ?  )  (  piano  a  Jevir.) 

Jev.    (  Io  spéro  moltissimo.  )  (a  Pamela.  ) 
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Pam.  (  Ali  l  fidn  ìMerìfo  una  à  pan  fòitima.  ) 
Bon.    Ho  risoluto  di  maritarti.  (  ti  Pamela,  ) 

Pam.  fogioere ,  io  Mao  usa  povera  iDÌseiy>i)e. 
Sor.   Mìa  madre  a  me  ti  ha  raccomandata. 
Pam.  Benedetta  sia  sempre  la  ima  adorala  padrona. 
Bon.   Sk ,  Patnela ,  voglio  assicm>are  la  taa  fortuna. 
Pam.  O  cieli  !  Come? 
Bon.   Mi  sento  staccar  Talma  dal  seno. 

(  resta  pensieroso,) 
Pam.  (  Madama ,  che  còsa  mai  sarà  di  me  ?  ) 

(piano  a  3evre,  ) 
Jev.    (  Io  spero  che  abbiate  a  divenire  la  mia  pa- 
drona. { piano  a  Pamela.) 
Pam.  (  Ah  !  lion  mi  tormentate.  )    . 

(  piano  d  Jevre.  ) 
Bon.  Dimmi  :  vuoi  tu  prender  marito  ? 
Pam.  S^;nore... 

Jev.    (  Ditegli  dì  si.  )  {piano  a  Pamela.) 

Bon.  Rispondimi  con  liberta. 
Pam.  Son  vostra  serva ,  disponete  di  i|ie. 
^071.  (Ah  crudele!  Ella  non  sente  pena  in  las* 
ciarmi.  (  resta  pensieroso.)^ 

Pam.  (  Vedete  com'  è  confuso?  )  (  piano  a  Jevre.  ) 
Jev.    C  ^  QOB^atìseó.  È  un  passo  grande.  ) 

(  piano  a  Pamela.  ) 
Bon.  Sposati,  ingrata,  e  Tatteae  dagli  o<^hi  miei.. 

.(  ùlierato.  ) 
Faw.{Oime!) 
Jev.    (  If on  lo  oapiseo.  ) 
Soa.  DkxHM  :•  lo  hai  preparatorio  sposo^? 
Pam.  Semai.ho  pensato  a<;iò;  mi  fuhmni  il  cielo. 
Jw.   Pamela  è  stata  smpre  soft»  k  mia  ctfstodia. 
B9n.  E  cM  fama  prontsaoa  aeoetti  T^^rta ,  cbe  io 

tifoidi  uao'iposo? 
ftwi,  Ho  dictto ,  che  voi  pot^er  disporre  di  me. 
Boa.  Posso^VBSpottè  4i'te  per  farti' d^'atlrui,  e  non 
I  •  potrò  ^^rne  per  farti  mia  ?. 
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Pam.  Di  me  potete  dispotre,  ma  non  della  mia 

onesta. 
J?o/i.   (  Ah  !  costei  sempre  più  m' innamora  !  ) 

(  resta  pensieroso,  ) 
Pam.  (  Che  dite ,  madama  Jevre ?  Belle  speranze!) 

[pianoa  Jevre,) 
Jeif.    (  Sono  mortificata.  )       (piano  a  Pamela.  ) 
Bon.   Orsù ,  per  mettere  in  sicuro  la  tua  onestà  mi 
converrà  maritarti.  Jevre  ^  voi ,  che  V  amate , 
prowe4etele  lo  «poso. 
Jev.    E  la  dote? 
Bon.   Io  le  darò  due  mila  ghinee* 
Jei^.    Non  dubitate  9  farete  un  ottimo  matrìmomo. 

(  a  Pamela.  ) 
Pam.  Signore,  per  carità  vi  prego,  non  mi  sagrifi- 
cate. 
'  Bcm.   Che  !  Hai  tu  il-  cuor  prevenuto  ? 
Pam.  Semi  concedeste  l'arbitrio  di  poter  dispor  di 
me  stessa ,  vi  direi  quali  sono  le  inclinazioni 
del  mio  cuore. 
Bon.   Parla ,  io  non  sono  un  tiranno. 
Pam.  Bramo  di  vivere  nella  cara  mia  liberta. 
Bon^   Cara  Pamela ,  vuoi  tn  restar  meco  ? 

(con  dolcezza.) 
Pam.  Ciò  non  conviene ,  ne  a  voi ,  ne  a  me. 
B(m.   Ma  dimmi  il  vero ,  peneresti  a  lasciarmi  ? 
Jev.    (  L' amico  si  va  riscaldando.  )  (ila  se.) 

Pam.  A  iare  il  mio  dovere  non  peno  mai. 
Bon.  (  È  un  prodigio ,  se  io  non muojo.  )  (da  se.) 
Jesf.    (  Pamela ,  badate  bene.  )  {piano  a  Pamela.  ) 
Pam.  Signore,  volete  voi  stid>ilue  la;  mia  fortuna  « 
mettere  in  sicuro  la  mia  onestà,  e  fare  ch'io 
v'  abbia  a  benedire  per  s^npre  ? 
Bon.  Che  non  farei  per  renderti  consolata  ? 
Pam.  Mandatemi  dai  miei  genitori. 
Bon.   k  vivere  fra  le  selve? 
Pam.  k  yif  ere  qpiieta ,  a  morire  onorau. 

(Bor^  pensa.) 
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Jev,    (Deb!  doq  fate  questa  risoluzione.  Non  mi* 
lasciate  per  amor  del  cielo.  )         . 

{piano  a  Pamela»  )  ; 

Pam.  (  Lasciatemi  andare  \  maaama.  Di  già  sento 
che  poco  ancor  posso  vivere.  ) 

(  piano  a  Jevre.  ) 

Bon,  Pamela. 

Pam.  Signore. 

Bori,  Sarai  contenta.  Andrai  a  vivere  co' tuoi- ge- 
nitori. 

Pam.  Ah  !  il  cielo  ve  ne  renda  il  merito  ! 

•  (  sospirando.  ) 

Jev.  Deh  !  signor  padrone ,  non  sagrificate  quésta 
povera  giovine.  Ella  non  sa  còsa  chieda ,  e 
voi  non  r  avete  a  permettere.  ' 

Bm,  Tacete ,  non  sapete  ciò  che  vi  dite.  Voi 
donne  fate  più  mal  che  bene  col  vostro  amore. 
Pamela  fa  una  eroica  risoluzione.  Ella  prov- 
vede alla  sua  onestà ,  al  mio  decoro ,  ed  alia 
pace  comune. 

Je9.   Povera  la  mia  Pamela  ! 

Bon,  Le  due  mila  ghinee,  che  doveva  avere  il  tuo 
sposo ,  le  avrà  tuo  padre. 

Pam.  Oh  !  quanto  mi  saranno  più  care  ! 

Boni.  Domane...  Si...  Domane  te  n'andrai. 

,     .  (  appassionato,  ) 

Jev.    Così  presto? 

Bon,  Sìy  domane.  Voi  non  c'entrate;  andrà'  do» 
mane. 

Jev.    Ma  come?  Con  c^hi? 

Bon»  Accompagnatela  f^. 

Jev.    Io? 

Soru  Sìf  voi  nel  carrozzindi  campagna. 

Jev,    Ma  cosi  subito... 

Bon,  Giuro  al  cielo ,  non  replicate. 

Jev.   (  Furia,  furia  !  )  {  da  se.  ) 

Pam.  (  I  miei  poveri  genitori  giubbileranno  di  eoa*» 
tento.  )  • 
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JBon.  Oggi  debbo  partire.  Preparatemi  della  bian- 
cberìa  per  tre  giorni.  (  a  Je^re*  ) 

j€V-    Oggi  andate  via? 

Bon.  Si,  l'ho  detto. 

Jef.    Benissimo. 

Pam.  Signore ,  voi  partite  oggi ,  ed  io  partirò  do- 
mane. Non  avrò  più  la  fortuna,  di  rviredenri. 

Bon,   Ingrata  !  Sarai  contenta. 

Piim.  Penoettotemi  che  io  vi  baci  la  mano. 

Bon,  Tieni  ;  per  l'ultima  volta. 

Pam,  Il  cielo  vi  renda  merito  di  tutto  il  bene  ,  che 
fatto  mi  avete.  Vi  chieggo  perdono ,  se  qual- 
che dispiacere  vi  ho  dato;  ricordatevi  qualche 
volta  di  me. 

(  G/i  bacia  la  mano  piang&ido ,  0  la  bagna 
colle  lagrime,  ) 

Bon,  (  Mostra  la  sua  ixmfusione^  poi  si  sente  ba-' 
gnata  la  mòno.  )  Ah  Pamda!  Tu  mi  hai  ba«* 
guata  la  mano. 

Pam.  Oimè  !  Vi  dimando  perdono  ;  sarà  stata 
qualche  lagrima  caduta  seoz'  avvedeimene» 

Bon,  ilsciugami  questa  ihano. 

Pam.  Signore... 

Jes^.    Via  vi  vuol  tanto  ?  Aflciug^elo.  (  a  Pamela. } 

Pam.  [  Col  suo  grembiale  asciuga  la  mano  a  m- 
lord,) 

Bon.  Ah!  ingrata! 

Pam^  Perchè ,  tSAgnore ,  ini  dite  questo  ? 

Bon.  Tu  confessi  che  ti  ho  fatto  del  bene  ? 

Pam,  Conosco  ¥  esser  mio  dalla  vostra  casa. 

Bon.  Ed  hai  cuor  di  lasciarmi? 

Pam»  Siete  voi ,  che  mi  licenziate.    ^ 

Bon,   Vuoi  restare?  {con dolcezza. ) 

Pam.  Ah  no  !  permettetemi  ch'io  me  ne  vada. 

Bon.  Lo  vedi,  crudele?  Turó^  die  vaoi  panire; 
non  sono  io ,  che  ti  mando. 

Jev.    (Oh!  che  bei  passi  !) 
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SCENA  VI. 
Isacco ^e  detti. 

Isa.      ^IGNOEE. 

Ban.  Maladetto!  Che  cosa  vuoi? 
Isa.    ìfiJord  Artur. 

Ban.  Yada^..  No,  ttvmaA.X Pensa  unpoco.  )  Di- 
gli che  venga. 
Jev.    Noi,  signore,  ce  n'andremo? 
Bon.   Bene. 

Jev.    Pamela ,  andiamo. 
Pam^  (  Fa  una  riverenza ,  e  ifuol  pafiire,  ) 
Bon.    Te  ne  vai  senza  dinni  nulla? 
Pam,  Non  so  che  dire  :  siate  benedetto  ! 
Bon,  Non  mi  vedrai  pi«b 
Pam.  Pazienza. 
Ban.  Non  mi  baci  la  mano? 
Pam.  Ve  T  bobagnaìta  di  lagrime. 
Bon.   Ecco  miloid. 
Pam.  Signore... 
Bon.  Vattene  per  pietiu 
Pam.  Povera  sventurata  Pamela  ! 

(  sospirando  parte.  ) 
Jev.    (  Io  credo  che  tutti  dne  sieno  cotti  spolpair^ 

Xparfe.) 
Bon.  (Quanto  volentieri  mi  darei  la  morte!) 

SCENA  VII. 

MUord  Artur ,  e  detto ,  poi  Isacco. 

Art.    Amico,  eccomi  a yoi... 
Bon.  Ehi!.  ^  {chiama,) 

Art.   (  Milord  è  turbato.  Pena  tuttavia  nd  rìsola 
vere.  )} 
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Isa.    Signore..  -• 

Bon:  In  tavola.  Sj^^ 

Art.  Fermatevi  (  ad  Isacco.  )  Caro  amico^flro  ' 
che  sia  compita  la  fìnezz^ ,  che  siete  disposto 
ad  usarmi.  Mìa  cugina  è  già  passata  dalla  sua 
villeggiatura  alla  mia  ;  ella  mi  ha  prevenuto , 
e  mi  ha  spedito  un  lacchè ,  facendomi  avver- 
tito eh'  ella  non  vuol  pranzare  senza  di  me. 
.  Sono  in  impegno  di  partir  sulnto ,  e  spero  che 
non  mi  lascerete  andar  solo. 

Bpn.  Questa  non  parmi  ora  a  proposito  di  partirsi 
da  Londra  per  andare  a  desmare  in  campa-* 
gna.  • 

^rU  Due  lejghe  si  fanno  presto.  Caro  amico ,  non 
mi  dite  di  no. 

^071.  Voi  mi  angustiate. 

Art,    Io  non  mi  posso  trattenere  un  momento. 

Bon,   Andate. 

Art.    Avete  promesso  di  venir  meco. 

Bon*   Non  ho  promesso  di  venir  subito. 

Art.  Qual  premura  vi  rende  difficile  Tanticipazione 
di  un  ora? 

Bon,  Lasciatemi  cambiar  di  vestito. 

Art.  (  Se  vede  Pamela ,  non  part«  più.  )  Milord , 
credetemi ,  non  disconvenire  in  villa  un  abito 
da  città ,  quando  si  va  a  visitare  una  dama, 

Bon.  Si,  non  lo  nego;  ma  io...  (Partirò  senza  ri-* 
vedere  Pamela?  ) 

Isa.    Signore. 

Art,  Andate ,  andat^.  lyiilord  viene  a  pranzo  con 
me. 

Isa.  (Prego  il  cielo,  che  vada,  e  non  tomi,  se 
non  ha  scacciato  quel  demonio  |  che  lo  rende 
così  furioso.)  ^{parte.)  , 

Art.   Lo  sterzo  ci  aspetta* 

Bon.  Ma  giuro  al  cielo ,  lasciatemi  pensare  un  mo<r 
mento. 

Art.   Peiisate ,  e  risolvete  da  vostro  pm. 
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Borì,  {Sta pensieroso  alquanto^  poi  chiama.  ) 

uiri,    (  Gran  confusione  ha  nel  cuore  !  ) 

Bon,   Jevre*  {chiama pièt forte.) 

SCENA  Vili. 

.Madama  Jevrè^  e  detti. 

Jev.     òlGNORE. 

Bon.  Sentite.  (  La  tira  in  disparte,  )  Io  parto  :  dà 
qui  a  tre  giorni  ritorno*  Vi  raecomando.  Pa*-' 
mela. 

Jev,    Non  deve  andar  da  suo  padre  ? 

Bon,  No ,  vi  andrà  quando  torno.  -  ' 

Jev,  ,  Ma  ella  vuol  andar  assolutamente. 

Bon,  Giuro ,  che  se  voi  Ja  lasciate  partire^  la  TOS^ 
tra  vita  la  pagherà. 

Jev,    Dunque.... 

Bon,   M' avete  Inteso* 

Jes^,    Le  dirò.. .r 

Bon,   Andate  via.  {ardlratoJ) 

Jev,    e  Oh  che  diavolo  di  uomo  I  )  (parte,  ) 

yfr/.    Milord ,  voi  siete  molto  adiratoi. 

Bon,   Andiamo* 

Art,    Siete  risoluto  di  venir  ora? 

Bon.    Su 

Art,  Mi  obbligate  infinitamente.  (  Spero  più  facil-' 
mente  illuminarlo  lontano  dalla  causa  del  suo 
acciecamento.  (  parte.  ) 

San,    Jevre.  (  chiama.  ) 

Jev.    Eccomi  qui*  (sulla porta,) 

Bon.  Se  Pamela  parte ,  povera  voi  !  { parte,  ) 

Jev,  Vivano  i  pazzi.  Pamela,  uscite.  Uscite^  vi  dico  ^ 
che  se  i/è  andato.  ^ 
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SCENA  IX. 
Pamela  suHa  porta ,  e  madama  Jesnre* 

Tarn.  Jbi  PARTITO  il  padrone? 

Jev.    Sì ,  è  par^o. 

Pam.  DoVè  egli  andato ,  madama  Jeyre? 

{s^  avanza,) 
Jev.    Io  non  lo  so ,  ma  icon  tornerà  che  dopo  tre 

giorni» 
Pdm.  Ab  !  io  non  Io  vedrò  più.  (  sospira,  ) 

Jev.    Oh  !  lo  vedrete ,  sì:^  lo  vedrete. 
Pam,  Quando?  «e  domattina  io  parto. 
Jev,    Domattina  non  partirete  pjiù. 
Pam,  Il  padrone  lo  ha  comandato  ?  *  (  sospirando,  ) 
Jesf,     II  padrone  ha  comandato  a  me ,  eh- io  non  vi 

lasci  partire ,  s'egli  non  toma. 
Pam,  S'egli  non  torna  ?  (  con  tenerezza.  ) 

Jev,    S\ ,  che  ne  dite  ?  Non  è  volubile  ? 
Pam,  È  padì*one ,  può  comandare. 
Je¥^    Ci  restate  poi  volentieri? 
Pam,  Io  ^n  raseegnata  ai  voleri  del  mio  padrone. 
Jesf,    Eh  !  Pamela ,  Pamela ,  io  dubito ,  che  questo 
'    vostro  padrone  vi  stia  troppo  fisso  nel  cuore. 
Pam,  Oh  !  cieli  !  Non  mi  dite  queste  parole ,  che  mi 

farete  pianga:^  amaramente. 

SCENA  X. 
Isacco,  edette» 

Isa.  jyiADAMA Jevre.    - 

Jei».  Che  c'è? 

Isa,  È  venuta  milédi  Daure. 

Jev.  lì  padrone  è  partito  ? 
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ha.    Sì^  è  montato  M  uno  Steno  a  quat&ro  cavalli, 
ed  ora  sarà  vicino  alla  posta  della  città. 

Jiev.    Dite'  a  Mìledi ,  che  non  vi  è  Suo  firatello. 

Isa,    L'ho  detto  y  ed  <^la  tanto  e  tanto  lia  voluto 
scendere  dalla  carrozza. 

Jev.    È  sola? 

Isa*     Vi  è  il  eavaKer  sup  avpole* 

Pam.  Andiamoci  a  serrar  nella  nostra  camera. 

Jesf,    Diche  avete  paura? 

Pam,  Mledi  rai  h»  fetta  nn*  cattiva  rdasione  di 
suo  nipote. 

Jev.    Ecco  miledi.  (  Isacco  parte.  ) 

Pam.  Me  n'andrò  io» 

{si  ot^Vi  ¥€rso  ìw  camera.) 

SCENA  Xl. 

Miledi  Daure^  e  detta. 

Mil.    Jr AMELA, dovie sì vn? 

(  Pameùa  si  volta ,  e/a  una  riverenza,  ) 

Jev.    Signora ,  il  vostro  frateUo  non  è  in^città. 

Mil,    Lo  so.  Io  resterò  <pii  a  pranzo  in  vece  sua  con 
il  cavalier  mio  nipote. 

Jev,    Se  non  vi  è  il  padrone.... 

MiL  •Eb'beDe  ,  se  non  vi  è  ,  ardirete  voi  di  scac- 
ciarmi? 

Jev,    Compatite ,  voi  aete  padrona  d^  accomodarvi  ; 
ma  il  signor  cavaliere. . . . 

Mil.    Ti  cavaliere  non  vi  porri^  in  soggezione. 

Jev,    Pennettetemi,che  io  vada  a  dar  qualche  ordine. 

MiL    Sì  I  andate. 

Jev,  f(^i  mancava  l'impiccio  di  costei./ 

(parte.) 

MiL    (Non  temere y  che  non  son  venuta  qua  per 
pranzare.  )  (da  se.  )  ^ 

Pam,  (  Me  n'andrei  pur  volentieri  !  da  se,  ) 
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MiL  Ebbene,  Pamela ,  bai  tu  risoluto?  Tuoi  venire 
a  star  con  me  ?    , 

pam.  Io  dipendo  dal  mio  padrone. 

Mil,   Il  tuo  padrone  è  un  pazzo. 

Pam,  Perdonatemi;  una  sorella  non  dovrebbe  dire 
<^osi. 

MiL   Presontuosa  !  M' insegnerai  tu  a  parlare  ? 

Pam,  Vi  domando  perdono. 

MiL   orsù  preparati  a  venir  meco. 

Pam,  Ci  verrò  volentieri ,  se  il  padrone  lo  accor- 
derà. 

MiL    E^li  me  l'ba  promesso. 

Pam.  Egli  mi  ba  comandato  di  non  venirvi. . 

MiL    E  tu  vorrai  secondare  la  sua  volubilità? 

Pam,  Son  obbligata  a  ciecamente  obbedirlo.  . 

MiL  Fraschetta  !  Lo  vedo ,  lo  vedo ,  ti  compiaci  in 
obbedirlo. 

Pam,  Fo  il  mio  dovere. 

MiL  11,  tuo  dovere  sarebbe  di  vivere  da  figlia  ono* 
rata. 

Pam,  Tale  mi  vanto  di  eìssere. 

MiL   Nonlosei.  Seiunasfacciatella. 

Pam,.  Con  qual fondaijiento  potete  dirlo? 

Mil,^  Tu  vuoi  restare  col  tuo  padrone ,  percbè  ne  sei 
innamorata. 

Pam,  Ah  signora  !  voi  giudicate  con  ingiustizia. 

^MìL    Sei  innocente? 

Pam.  Lo  sono  per  grazia  del  cielo. 

MiL    Dunque  vieni  meco. 

Pam.  Non  posso  farlo. 

MiL    Perchè? 

Pam.  Percbè  il  padrone  lo  vieta. 

Mil.'^k  me  tocca  a  pensarci. 'Vieni  con  me. 

Pam.  Non  mi  farete  commettere  una  sì  nera  aziona. 

MiL    Parli  da  temeraria. 

Pam.  Compatitemi  per  carità. 
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SCENA  XII. 
Il  cavaliere  Emold ,  e  deite<. 

Ern.    VJ  H  E  fate  qui  con  questa  bella  ragazza  ì 

MiL    Cavaliere  ,  vi  piace  ? 

Ern.  Se  mi  piace?  E  come!  È  questa  forse  quella 
Pamela  ^  di  cui  mi  avete  più  di  tre  ore  par- 
lato ? 

Mil.    É  questa  per  T  appunto. 

Em,  E  anc(H*a  più  bella  di  quello  me  T avete  £«^ 
pinta.  Ha  due  occhi,  cbe  incantano. 

Pam.  Miledi ,  con  vostra  permissione. 

(  vuol  partire,  ) 

Mil.    Dove  vuoi  andare? 

Era.  No ,  gioja  mia ,  non  partite  ;  non  mi  private 
del  bel  contento  di  vagheggiarvi  anche  uà 
poco*  {a  Pamela.  ) 

Pam.  Signore ,' queste  frasi  non  fanno  per  me. 

MiL  Eh  cavallerie ,  lasciatela  stare.  Ella  è  caccia  ri- 
servata di  milord  mio  fratello. 

Ern.  Non  si  potrebbe  fare  un  piccolo  contraU>ando  ? 

Pam.  (  Chef  parlare  scorretto  :  ) 

Mil,^  Voi  mi  fareste  ridere ,  se  costei  non  mi  desse 
motivo  di  essere  accesa  di  collera. 

Ern.   Che  cosa  vi  ha  fatto? 

MU.  Mio  fratello  mi  ha  data  parola ,  eh'  eOa  saw 
rebbe  venuta  a  servirmi  y  ed  eDa  venir  non 
vuole  ;  e  milord  nii  manca  per  sua  cagione. 

Ern.  Eh  !  ragazza  mia  ^  bisogna  mantener  la  pa- 
rola; senz'  altro  bisogna  venire  a  servire  mi- 
ledi B^iure, 

Peni.  Ma  io  dipendo.., . 

Ern.  Non  vi  è  ragione  in  contrario,  voidoyete  re* 

«ire  a  servirla. 
Potn.Ma  se  il  padxoue... 
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Em*  Il  padrone  è  fratello  della  padrona ,  fra  loro 
s'intenderanno ,  e  la  cosa  sarà  aggiustata. 

Pflm.  Vi  dico,  signora... 

Em.  Via ,  via ,  meno  ciarle  ;  datemi  la  mano ,  e 
andiamo. 

Pam,  I^on  soffrirò  una  violenza, 

(  va  verso  la  porta  per  fuggire,  ) 

Em,   Giuro  al  cielo ,  fuor  di  qua  non  si  va.^ 

(  si  mette  atta  porta,) 

Pam,  Come y  signore!  In  casa  di  milord  Bonfìl? 

Mil,  Cbi  sei  tu,  cbe  difendi  le  ragioni  di  milord? 
Sei  qualche  cosa  del  suo?  Giuro  al  cielo ,  se 
immaginar  mi  potessi,  ch'egli  ti  avesse spb* 
sata ,  0  ti  volesse  sposare ,  ti  caccerei  uno  sti- 
letto nel  cuore"^ 

Ern.  Eh  !  figuratevi ,  se  milord  è  così  pazzo  di  vo- 
lerla sposare  !  La  tiene  in  casa  per  un  piccolo 
'  divertimeuto. 

Pam,  Mi  meraviglio  di  voi.  Sono  una  fanciulla  ono- 
rata. 

Em,  Brava!  Me  ne  rallegro.  E  vivala  signora  ono- 
rata !  Ehi ,  se  siete  tanto  onorata ,  avrete  dell' 
onor  da  vendere. 

Pam.  Che  vorreste  dire  per  ciò? 

Em,  Me  ne  volete  vendere  ancora  a  me? 

Pam,  Credo,  che  dell'onore  ne  abbiate  veramente 
bisogno. 

Mil.  Ah  impertinente!  Cosi  rispondi  al  cavaliere 
mio  nipote  ? 

Pam,  Tratti  come  deve ,  io  parlerò'  come  si  con- 
viene. 

Em,  Eh  !  non  mi  offèndo  dèlie  ingiurie  ,  che  ven- 
gono da  un  bel  labbro.  Tutte  queste  belle 
sono  stizzosette.  Sapete  perchè  fa  la  ritrosa  ? 
Perchè  siete  qui  vói.  Atidate  via,  e  m'impe- 
gno ,  che  farà  a  mio  modo. 

3til,    Voglio,  che  costei  venga  a  stare  con  me. 

Em,  Verrà,  verrà.  Volete,  che  yì  faccia  vedere 
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come  si  fa  a  farla  venire^  Osservate.  (  Cara 

una  borsd,  )  Pamela  ^  questo  sono  ghinee  ;  se 

vieni  con  Miledi,  da  cavaliere  te  ne  dono 

mezza  dozzina» 
Pam,  Datele  a  cLi  sarete  solito  di  trattare. 
Ern.  Oh  ca|(pefi!  Sei  tìim   qiialcjhè. principessa? 

Che  ti  venga  la  rabbia  !  Ricusi  sei  ghinee?  Ti 
«..^joB  poche? 
Pam.  Eh  signore ,  non  conoscete  il  prezzo   dell' 

onestà ,  e  per  qtìestO'  parlate  cosL 
Ern.  Tieni ,  vuoi  tutta  la  borsa  ? 
Pam.  (Oh.  cielo!  Liberatemi  da  quésto  impoiluao.  ) 
EriìM   i^arei  ben  pazzo  ^  se  te  la  d^£^'.  Fraschetta! 
Pam.  Come  parlate  !  Lo  saprai!  mio  padrone. 
Èm.    Certo  il  tuo  padrone  si  prenderà  una  gran 

ctura  di  te*  ' 
P^im.  Lasciatemi  andare. 
Em.  Orsù  vien  qua.  Facciamo  la  pace. 

(  vuol  prenderla  per  la  mano*  ) 
Pam.  Finitela  d'importunarmi.       (  \^uol  fuggire.  ) 
Em.  Senti  una  parola  sola: 
Pam.  Madama  JevTéi  {  vuóljbggìre,  ) 

Em.  Senti.  {come  àoi^a,) 

Pam.  Isacco. 

Ern.   Sei  una  briccotacella. 
Pam,  Siete  un  cavaliere  sfacciato. 
ErUi   Ah  indegna  !  À  me  sfacciato  ? 
Mii.    Ah disgraieiata !  Sfacciato  amie  nipote? 
Pani.  Se  h  cavaliere ,  stia  nel  suo  grado. 
MiL    Ti  darò  degli  schiaffi. 
Erri.  Ti  prenderò  per  le  niaài  e  non  fuggirai. 

(  /a  inseguisce,  ) 
Pam,  A juto  !  gente  I  ajuto  ! 
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SCENA  XIII. 

Madama  Jeyre^  e  detti. 

Jev.    OiMà!  Che  c'è  stato?  Che^ha  Pamela  che 
grida  ? 

Pam.  Ah  madama ,  ajutatemi;  difeDdetemi  voi  dagl* 
insulti  di  un  dissoluto. 

Jev.    Come,  signor  cavaliere?  In  casa  di  milord 
Bonfìl? 

Em.  Che  cosa  credete  j  ch'io  le  abbia  fatto? 

Jev.    Le  sue  strida  quasi  me  lo  fanno  supporre. 

Em,  Io  le  voleva  far  due  carezze ,  e  non  altro. 

Jesf,    E  non  altro? 

Ern,  Che  dite  ?  non  è  ella  una  sciocca  a  strillare 
così? 

MìL    È  una  temeraria.  Ha  perso  il  rispetto  a  mio 
nipote ,  ed  a  me  stessa. 

Jev,     Mi  maraviglio  ,  cfae  il  signor   cavaliere  si 
prenda  una  simile  libertà. 

Ern,  Oh  poffar  il  mondo  !  Con  una  serva  non  si  po- 
trà scherzare? 

Jev,    Dove  avete  imparato  questo  bel  costume  ? 

Ern,  Dove?  Da  per  tutto.  Voi  non  sapete  niente. 
Io  ho  viaggiato.  Ho  ritrovato  per  tutto  delle 
cameriere  vezzose  ^  delle  cameriere  ài  spirite , 
^  capaci  di  trattenere  una  brillante  anticamera 
fin  tanto  che  la  padrona  si  mette  in  istato  di 
ricevere  la  conversazione.  Colle  cameriere  si 
scherza ,  si  dicono  delle  barzellette  ,  e  tut- 
toché abbia  qualcuna  di  esse  Tabilità  d' innamo- 
rare il  padrone ,  non  sono  co'  forestieri  fasti- 
diose come  costei. 

Jev.    In  verità ,  signor  cavaliere  ,  che  a  viaggiare 
avete  imparato  qualche  cosa  di  buono. 

Mil.    Orsù  tronchiamo  questo  importuno  ragiona- 
mento. Pamela  ha  da  venire  con  me. 


ATTO  IL  6i 

Pam.  Madama  Jevre ,  mi  raccomando  a  voi. 

(  piano  a  Jevre.  ) 
Jev,    Signora ,  aspettate ,  che  venga  il  padrone. 
Mil.    Appunto  perchè  non  c^è  ella  deve  meco  ve^ 

nire. 
Jtv,    Oh  perdonatemi ,  non  ci  verrà  assolutamente. 
Mil.    rion  ci  verrà  ?  La  farò  strascinare  per  forza. 
Em.  Io  non  ho  vedute  femmine  più  impertinenti  di 

voi. 
Jev.    Signore ,  non  mi  perdete  il  rispetto  ;  sono  la 

govematrice  di  milord  fionfil. 
Ern.  Io  credeva ,  che  foste  la  govematrice  dell'In* 

die. 

Jev.    Saprà  milord  gì' insulti  y  che  fatti  avete  alla  di 

lui  casa. 
Mil,    Sappiagli  pure.  Egli  mi  ha  provocata.    - 
Em,  Milord  non  si  riscalderà  per  due  sciocche  di 

donne. 
Jev.    Mi  maraviglio  di  voi. 
Mil,   Impertinente!  Ehi.  Dove  siete? 

(  chiama  alla  porla.  ) 
Jcv,    Chi  chiamate ,  signora  ? 
MiL    Chiamo  i  miei  servidori. 
Jev,    Usereste  qualche  violenza? 
MiL   Ehi  y  dico  !  (  chiama  come  sopra.  ) 

SCENA  XIV- 
Isacco  j  e  detti* 

ha,  i^jUE  comandate ,  signora  ? 

Mil,  Ove  sono  i  miei  servidori  ? 

ha.  Sono  tutti  discesi.  È  ritoiiiato  il  padrone. 

Jev,  Il  padrone? 

ha.  Sì,  il  nostro  padrone  è  rilornato  indietro.  - 

Pam,  (  Oh  ringraziato  sia  il  cielo!  ) 

Jev,  Si  saper  qual  causa  ? 
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Isa.    È  stato  assalito  da  un  orrìbSe  svenimento. 

(  parte,  ) 

Pam.  (Oimè!) 

Jev.  Povero  padrone!  Non  yo* mancare  di  prea- 
targli  soccorso. 

Pam-  Presto,. madama  Jevre,  andatelo  ad  ajutare. 

Jev.  Eh  Pamela ,  egli  avrebbe  più  bisognò  di  voi 
che  di  me. . 

Pam,  (Ah  cbe  a  me  non  conviene  d'andare  !  ) 

£r4i.  Pamela ,  perchè  non  vai  ancor  tu  a  soccorrere 
il  tuo  padrone  ?  Fai  forse  la  ritrosa ,  perchè 
siamo  ,qui  noi  ? 

Pam»  Signore,  ora  eh' è  ritornato  il  padrone,  mi' 
fate  meno  timore; ,  e  vi  parlerò  con  maggior 
libertà  :  Chi  credete  voi ,  che  io  sia  ?  Son  pò- 
^  vera ,  ma  onorata.  Mi  nutrisco  del  pane  altrui, 
ma  lo  guadagno  con  onestà.  Venni  in  questa 
casa  a  servir  la  madre ,  non  il  figliuolo.  La 
madre  è  morta ,  e  il  figliuolo  non  mi  doveva 
cacciar  sulla  strada.  SeMiledi  mi  voleva ,  do- 
veva sapermi  chiedere  a  suo  fratello  ;  e  se  egli 
ad  essa  mi  niega ,  avrà  ragione  disfarlo.  Infor« 
matevi  con  tutti  i  domestici  di  questa  casa; 
chiedete  di  me  a  quanti  anno  qui  praticato  ,  e 
meglio  rileverete  quale  sia  il  mio  costume  *  Voi 
mi  avete  ^eflo  fraschetta,  e  bt-icconcella  (  ahi 
che  arrossisco  in  rammentarlo!.)- Se  avete  ri- 
trovate pel  mondò  delle  donne  di  tal  carattere, 
non  vuol  già  dire  ,  che  sieno  o  tutte ,  o  per  la 
maggior  parte  così  ;  ma  si  rileva  piuttosto  che 
il  vostro  mal  costume  si  fermava  unicamente 
con  queste ,  senza  far  conto  delle  sagge ,  delle 
oneste ,  che  abbondano  in  ogni  luogo.  Come 
volete  voi  sapere,  se  piii  sieno  le  donne  buone, 
o  le  cattive ,  se  solamente  delle  pessime  andate 
in  traccia  ?  Come  può  discernere  che  cosa  sia 
la  virtù  ,  chi  unicamente  coltiva  le  sue  pas- 
sioni? Ebbi  Tonor  di  conoscervi  prima  che 
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partiste  da  Londra,  ed  eravate  allora  un  Ihiou 
cavaliere ,  un  saggio  fnglese  >  nn  giovine  di  ot- 
tima espettativa.  Avete  viaggiato,  e  ayete  ap- 
prese delle  massime  cosi  cattive  ?  Ah  !  permet- 
tetemi ,  ch'iQ  rifletta  in  v<istro  vantaggio ,  che 
avrete  avuto  nei  vostri  viaggi  delle  pessime  ^ 
compagnie  «  delle  pessime  direzioni.  Il  cnore 
dell'uomo  tenero  come  la  cera  facilemente  ri- 
ceve le  buone,  e  le  cattive  impressioni.  Se  i 
mali  esempli  di  quel  cattivo  mondo ,  che  avete 
avuta  la  disgrazia  di  praticare ,  vi  hanno  guas- 
tato il  cuore,  siete  a  t^taipo  di  riformarlo.  La 
vostra  gran  patria  vi  darà  degli  stimoli  a  farlo. 
E  se  per  disingannarvi  del  mal  concetto, 
che  avete  voi  d  Jle  donne ,  può  valere  T  esem- 
pio di  una ,  che  non  teme  irritarvi  per  dimos- 
trare la  propria  onestà ,  ammirate  in  me  la 
franchezza  con  cui  ho  il  coraggio  di  dirvi , 
che  se  ardirete  più  d'insultarmi ,  saprò  chie- 
dere^, e  saprò  trovare  giustizia.         {parte,  ) 

SCENA  XV. 
MiletR  ed  Ernold. 

^!ì'   Ci  0  s  T  E 1  mi  ha  fatto  rimanere  incantato* 

^  '    Io  rimango  attonita ,  non  per  cagione  di  lei , 

^        ma  per  cagione  di  voi, 

^j;!y  E  perchè? 

^  •  Perchè  abbiate  aVuta  la  sofferenza  di  udirla  , 
senza  darle  una  mano  nel  viso. 

Ern.  In  casa  d'altri,  per  dirla,  mi  sono  avanzato 
anche  troppo. 

Mil  Lo  svenimento  di  mio  fratello  sarà  provenuto 
dall'amor  di  Pamela. 

Em.  Io  perle  donne  non  mi  son  mai  sentito  sve- 
nire. 
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MiL   Egli  Fama  con  troppa  passione. 

Ern,  Se  V  ama ,  clie  si  consoli. 

MiL    Ab  temo ,  ch'egli  la  sposi  ! 

Ern.  E  ^e  la  sposa ,  cbe  importa  a  voi  ? 

MiL  Come!  lo  dorrei  tollerare  questo  sfregio  al  mio 
sangue  ? 

Ern,  Che  sfregio  ?  Che  sangne  ?  Che  debolezze  son 
queste  ?  Pazzie ,  pazzie.  Io ,  che  ho  viaggiato , 
di  questi  matrimonj  ne  ho  veduti  frequente- 
mente. Il  mondo  rìde ,  i  parenti  strillano  ;  ma 
dicesi  per  proyeii>io  ;  Una  meraviglia  dura  tre 
giorni.  Voglio  andare  a  vedere  ^  che  fa  mi- 
.  lord.  (parte.  ) 

SCENA  XVI. 
Miledi  sola. 

Jr  ER  quel ,  che  sento,  il  cavalier  mio  nipote 
non  avrebbe  riguardo  a  far  peggio  di  mio  fra- 
tello. Se  una  donna  pensasse  cosi ,  sarebbe  il 
ludibrio  del  mondo  ;  si  ecciterebbe  contro  V 
ira  ,  la  maledizione ,  e  la  vendetta.  Misere 
donne  !  Ma  se  tant'  altre  hanno  la  viltà  di  sof- 
frire ,  io  insegnerò  alle  più  tìmide  come  si  ven-^ 
dicano  i  nostri  torti.  Se'mio  fratello  persiste  ^ 
faro  morire  Pamela. 


Fine  deW  atto  seconda. 
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ATTO  HI. 
.      SCENA  PRIMA. 

Isacco  con  ispada^  e  bastone  dì  milord;^ 
che  ripone  sul  tavolino. 

MUord  BonfiI,  Madama  Jevre ,  e  Isacco. 

Bon.    Ci  o  M  E  !  il  cavaliere  Emold  ha  maltrattata  Pa- 
mela! 
Jev.    Ha  perduto  il  rispetto  a  lei ,  e  l' ha  perduto  a 

me  9  e  Tha  peixluto  aUa  Tostra  casa. 
Ben.   Temerario  f 
Jev,    Signore ,  come  vi  sentite? 
Bon,   Dov'è  Pamela? 
Jnv.    £lla  sarà  nella  mia  camera. 
Bon,   Lo  sa ,  ch'io  sono  ritornato  in  città  ? 
Jev,    Lo  sa ,  ed  ha  preso  il  vostro  ritorno  per  una 

provvidenza  dei  cielo^ 
Bon,   Per  qual  ragione  ? 
Jev.    Perchè  si  è  liberata  dalle  persecuzioni  del  ca» 

valiere. 
Bon.  Ah  !  cavaliere- indegno  !  Morrà,  giuro  al  cielo, 

si,  morrà. 
ha.    Signore. 
Bon.  Che  vuoi  ? 

Isa,    Il  cavaliere  Emold  vorrebbe  riverirvi. 
Bon,  {Corre  furioso  a  prendere  la  spada  ,  e  de^ 
nudandola ,  corre  verso  la  porta  ^  Jevre  ed 
Isacco  intimoriti  fuggoìio ,  e  milord  va  per 
uscire  di  camera*  ) 
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SCENA  IL 
Milord  u^riuTy  e  detto. 

Art.    JJ 0 Y &9  milord,  colla  spada  m  mano? 

Bon.  A  trafiggere  un  temerario. 

Art,    £  chi  è  questi? 

Bon.  Il  cavaliere  Emold. 

Art,    Che  cosa  mai  vi  ha  egli  fatto? 

Bon,   Non  mi  trattenete. 

Art.    In  yqstra  casa  ucciderete  nn  oemico? 

Bon^  Egli  alla  mia  casa  ha  perduto  il  rispetto. 

Art.    Voi  non  potete  giudicare  dell'  offesa. 

Bon.    Perchè? 

Art.    Perchè  vi  accieca  lo  sdegno. 

Bon.   Eh  I  lasciatemi  castigar  quell'audace. 

Art.    Non  Io  permetterò  certamente. 

Bon,   Come  !  Voi  in  «fifesa  del  mio  nemico  7 

Art,    Difendo  il  vostro  decoro. 

Bon.  Giuro  al  cielo  !  colui  ha  da  morire  per  le  mi« 
mani. 

Art,    Ma  poss'io  sapere  che  cosa  vi  ha  fatto? 

Bon.  In  casa  mia  ha  strapazzata  madama  Jevre  ;  ha 
fatte  delle  insolenze  a  Pamela  ;  ha  perduto  il 
rispetto  a  me ,  che  sono  il  loro  padrone. 

Art.  Milord ,  un  momento  di  quiete.  Trattenete 
per  un  solo  momento  lo  sdegno.  11  cavaliere 
v'ha  offeso;  avete  ragione  di  vendicarvi.  Io 
stesso  vi  sollecito  alla  vendetta ,  e  sarò  eoa 
voi ,  e  lo  sfiderò  in  nome  vostro.  Ma  piima  di* 
temi  da  cavaliere ,  da  uomo  d'onore ,  da  yero 
leale  inclese  ^  ditemi  se  in  questo  vostro  fu- 
róre vi  ha  alcuna  parte  la  gelosia. 

Bon.  Non  ho  luogo  a  discemere  quale  delle  mie 
passioni  mi  spinga.  Vi  dico  solo  che  il  perfido 
ha  da  morire. 
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Àn.  Non  vi  riascirà  di  farlo  prima  che  non  abbiate 
cabnata  la  vostra  ira. 

Bon,   Cbi  può  vietarlo  ?  ^ 

ArU    Io. 

Bon.  Voi?      '  ^      ^ 

Art,  Sì,  io ,  cbe  sono  vostro  amico,  io  cbe  aven^ 
do  il  cuore  non  occupato ,  so  distìnguere  il  va* 
lor  dell'offesa. 

Boa,  La  temerità  di  colui  non  merita  di  esser  punita  ? 

Ari.    Sì ,  lo  merita. 

^071.   A  chi  tocca  vendicare  i  miei  torti  ?  ^ 

Ari»    Tocca  a  milord  Bonfil. 

Bon.    Ed  io  chi  sono  ? 

Art,  Voi  siete  in  questo  punto  un  amante  che  fre- 
me di  gelosia.  Non  avete  a  confondere  l' onor 
di  Pamela  coli'  ono»  della  vostra  casa. 

^OR.  L'onore,  e  1'  amore ,  tutto  mi  sollecita.  Quel 
perfido  ha  da  mori». 

Art,    Domane  Io  sfiderete. 

Bon:  Non  posso  fin  a  donume  trattener  la  mia  col- 
lera. 

Ari,    Dunque  che  pensereste  di  fare  ? 

Bofu  Ucciderlo  in  questo  momento. 

Ari,    Ah  y  milord ,  acquetatevi. 

Bon.  Son  fuor  di  me  stesso» 

SCENA  III. 
Madama  Jevre ,  e  deUi. 

JeV,      l^IGNORE. 

Bon.  Dov'è  il  cavaliere  7 

Jcv.  Sa  che  siete  sdegnato ,  ed  è  partito. 

Bon.  Lo  raggiungerò,    {in  atto  di  voler  partire,  ) 

Jev.  Signore ,  sentite. 

Bon.  Che'h9  da  sentire  ? 

Jev.  È  arrivato  in  questo  punto  il  padre  di  Pa-* 
mela. 
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Bon,   n  padre  di  Pamela?  che  vuole? 

Jev.    Vuole  condur  seco  sua  figtiar 

Bon.  Dove? 

Jev,    Al  di  lui  paese. 

BoTU  Ha  da  parlare  con  me. 

Jev.    Voi  non  T avete  accordato? 

Bon,   Dove  trovasi  questo  vecchio? 

Je^.     In  una  camera  con  sua  figlia. 

Bon.    Or  ora  mi  sentirà.  ,    {parie.) 

Art*    Ecco  come  una  passione  cede  il  luogo  ad  un^ 

altra.  L'amore  ha  superato  lo  sdegno. 
Jev.     Signore ,  che  cos'  ha  da  essere  di  questo  mia 

povero  padrone? 
Arlr-  Egli  è  in  uno  stato  che  merita  compassione. 
Jev.    €om'è  accaduto  il  suo  svenimento?  Dalla  sua 

bocca  non  ho  potuto  ricavare  un  accento. 
Art.    Egli  non  faceva  che  sospirare ,  e  appena  us- 
citi di  Londra ,  mi  cadde  fra  le  braccia  sve-* 

nuto. 
Jev.    Avete  fatto  bene  a  tornare  indietro. 
Art.    Lo  soccorsi  con  qualche  sprito  ;  ma  solo  alla 

vista  di  questa  casa  riprese  fiato. 
Jtv,    Qui ,  qui  y  vi  è  la  medicina  per  il  suo  male. 
Art.   Ama  egli  Pamela  ? 
Jav.    Poverino!  L'adora.  ^ 
Art.    Pamela  è  savia? 
Jev.    È  onestissima.  ^ 

Art.   È  necessario  che  da  lui  si  divida. 
Jev.    Ma  non  potrebbe... 
Art.   Che  cosa  ? 
Jev.    Sposarla. 
Art.    Madama  Jevre,  questi  sentimenti  non  son 

degni  di  voi.  Se  amate  il  vostro  padr(me  ^  non 

fate  si-poco  conto  dell' onor  suo. 
Jev.    Ma  ha  da  morire  di  dolore? 
Art.    Si,  piuttosto  morire,  che  sagrificareQ  proprio 

decoro.  (  parie.  ) 

Jev.    Che  s'abbia  a  morire  per  salvar  l' onore, ^'^ 
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intendo  \  ma  che  sia  disonore  sposar  una  po- 
vera ragazza  onesta ,  non  Jo  capisco^  Io  ho 
sentito  dir  tante  volte  che  il  mondo  sarebbe 
più  bello ,  se  non  T  avessero  guastato  gli  uo« 
mini,  i  quali  per  cagione  della  superbia , 
hanno  sconcertato  il  beJlissimo  ordine  della 
natura.  Questa  madre  comime  ci  considera 
tutti  eguali ,  e  l' alterìgia  dei  grandi  non  si  de- 
gna dei  piccoli.  Ma  v^rrà  un  giorno,  che  dei 
piccoli  e  dei  grandi  si  farà  nuovamente  tutta 
iinapasta^  {parte.) 

SCENA  IV. 
Pamela ,  e  Andreuve  suo  padre. 

Pam.  vJu  caro  padre!  quanta  consolazione  voi  mi 
recate  j 

And,  Ah  Pamela  !  sento  ringiovenirmi  nel  rivederti. 

Pam,  Che  fa  la  mia  cara  madre  ? 

And,  Soffre  con  ammirabile  constanza  i  disagj  della 
povertà  ,  e  quelli  della  vecchiezza. 

Pam,  È  ella  assai  vecchia? 

And,  Guardami.  Son  ip  vecchio?  Siamo  d'età  con- 
formi 9  se  non  che  prevale  in  me  un  non  so 
che  di  virile^  che  manca  in  lei.  Io  ho  fatte 
venti  miglia  in  due  giorni.  Elia  non  le  farebbe 
in  un  mese. 

Pam.  Oh  cieli  1  Siete  venuto  a  piedi  ? 

And,  E  come  poteva  io  venire  altiimenti  ?  Calessi 
lassù  non  si  usano  :  montar  a  cavallo  non  posso 
più.  Sono  venuto  a  mio  bell'agio,  e  certo  il 
desio  di  rivederti  m'ha  fatto  fare  prodigj. 

Pam.  Ma  voi  sarete  assai  stanco  ;  andate ,  per  pietà , 
a  riposare. 

And.  No ,  figlia ,  non  sono  stanco.  Ho  riposato  due 
ore  prima  d' entrare  in  Londra* 
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Pam.  Perche  diffisrirmi  due  ore  il  piacer  d'abbrac- 
ciarvi? 

And.  Per  reggere  eoo  più  lena  alla  forza  di  quella 
gioia ,  che  io  prevedeva  dover  provare  nel  ri- 
vederti. 

Pam.  Quanti  anni  ^no ,  che  vivo  da  voi  lontana? 

And.  Ingrata!  Tu  me  Io  chiedi?  Segno ,  che  poca 
pena  ti  è  costata  la  lontananza  dei  tuoi  gerii- 
tori.  Sono  dieci  anni ,  due  mesi ,  dieci  giorni , 
e  tre  ore  dal  fatai  punto  che  da  noi  ti  partisti. 
Se  far  tu  sapessi  il  conto  quanti  sono  i  minati 
che  compongono  un  si  gran  tempo ,  sapresti 
allora  quanti  sieno  stati  gli  spasimi  di  questo 
cuore ,  per  la  tua  lontananza. 

Pam.  Deh  !  caro  padre,  permettetemi  ch'io  vi  dica 
non  aver  io  desiderato  lasciarvi;  non  aver  io 
ambito  di  cambiare  la  selva  in  una  gran  città  ; 
e  che  carissimo  mi  saria  stato  il  vivere  accanto 
a  voi  col  dolce  impiego  di  soccorrere  ai  biso- 
gni della  vostra  vecchiezza. 

And.  dì  y  egli  è  vero.  Io  sono  stato  che,  non  sof- 
frendo vederti  a  parte  delle  nostre  miserie  , 
ti  ho  procurata  una  miglior  fortuna. 

Pam,  Se  il  cielo  mi  ha  fatta  nascer  povera ,  io  "po- 
teva in  pace  soffrire  la  povertà. 

And,  Ah  !  figlia  !  figlia  !  tutto  a  te  non  è  noto. 
Quando  da  noi  partisti ,  non  eri  ancora  in  età 
da  confidarti  un  arcano. 

Pam.  Oh  cieli  !  Non  sono  io  vostra  figlia  ? 

And.  Si  y  lo  sei  per  grazia  del  cielo. 

Pum.  Vi  sembra  ora  ch'io  sia  in  età  da  essere  a 
parte  di  si  grande  arcano  ? 

And,  La  tua  età,  la  tua  saviezza ,  di  cui  sono,  a 
mia  consolazione ,  informato ,  esigono  eh'  io 
te  lo  sveli. 

Pam.  Deh  !  fatelo  subitamente  ;  fatelo ,  per  pietà; 
non  mi  tenete  più  in  pena. 

And.  Ah|  Pamela!  tu  sei  una  virtuosa  fanciulla, 
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ma ,  circa  la  curiosità ,  sei  donna  come  le 
altre. 

Pam,  PerdonateBÙ^  non  ve  lo  chièdo  mai  più. 

And,  Povera  ragazza  !  Sei  pur  buona  !  Si ,  cara ,  te 
lo  dirò.  Quante  volte  mi  ha  stimolato  a  farlo 
il  mio  rimorso ,  e  1^  tua  cara  madre  !  Ma  ogni 
giorno  la  povera  vecchierefla ,  il  famiglio,  la 
^  mandr^  il  gregge  avean  bisogno  di  me.  Óra 
ch'ò  morta  la  tua  padrona  ;  che  qui  non  devi 
restare  con  un  padrone  che  non  ha  moglie  ; 
chedegg'io  ricondurti  al  mio  rustico  albergo, 
voglio  prima  di  farlo ,  svelarti  chi  son  io ,  chi 
tu  sei,  acciocché  nella  vita  misera,  ch'io  ti 
propongo  di  eleggere  per  sicurrezza  della  tua 
onestà ,  abbia  merito  ancora  la  tua  virtù. 

Pam.  Oimè  !  voi  mi  preparate  T  animo  a  cose  strane. 

And,  S ,  strane  cose  adirai ,  la  mia  adorata  Pa* 
mda. 

SCENA  V. 

Milord  Bonfily  e  detti. 

Pam,  £i  eco  il  padrone. 

And,  Signore,... 

Bon,   Siete  voi  il  genitor  di  Pamela? 

And.  Sì ,  Signore ,  sono  il  vostro  servo  Andreuve. 

Bon.  Siete  venuto  per  rivedere  la  figlia? 

And,  Per  rivederla  pria  di  morire, 

Bon.   Per  rivederla,  e  non  altro? 

And,  E  meco  ricondurla  a  consolar  sua  madre. 

Bon,  Questo  non  si  può  fai*e  senza  di  me. 

And,  Appunto  per  questo  io  sospirava  l'onore  d'e8« 

sere  a' vostri  piedi. 
Bon,  Qual  ragione  vi  spinge  a  volervi  ripigliare  la 

figlia  ? 
And.  Siamo  assai  yecchi  i  aUnamo  necessità  del  suo 

ajuto.  ' 
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Bon,  Pamela ,  ritirati. 

Pam.  ObbediscQ.  (Io  parto,  e  questi  due,  che  rcs* 
tano,  hanno  il  mio  cuote,  meta  per  uno.  ) 

{parie.  ) 

SCENA  VL 

Milord  Bonfily  Andreuvoy  poi  Isacco. 

Xi  H I  (  Chiama  Isacco^  il  quale  subito  com* 
parisce.  )  Da  sedere.  (  Isacco  porta  una  5e- 
dia.  )  Un'altra  sedia.  (  Ne  porta  un*  altra  ^ 
poi  parte,  )  Voi  siete  assai  vecchio  ;  sarete 
stanco ,  sedete. 

And.  U  cielo  vi  rimuneri  della  vostra  piet^. 

(  siedono.  ) 

Bon.   Siete  voi  un  uomo  sincero? 

And.  Perchè  son  sincero  ,  son  povero. 

Bon.  Ditemi  :  qual  è  la  vera  ragione ,  che  vi  sprona 
a  domandarmi  Pamela? 

And.  Signore ,  vela  dirò  francamente.  Il  zelo  della 
di  lei  onestà. 

Bon,    Non  è  ella  sicura  nelle  mie  man^? 

And.  Tutto  il  mondo  non  sarà  persuaso  della  vòstra 
jrirtù, 

Bon.  Che  pretendete  ch'ella  abbia  a  fare  presso  di 
voi? 

And.  Assistere  alla  vecchierella  sua  madre;  prepa- 
rare il  cibo  alla  piceiola  famiglinola  ;  tessere , 
lavorare,  e  viver  in  pace,  e  consolarci  negli 
«ultimi  periodi  di  nostra  vita. 

Spn.  Sventurata  Pamela!  Avrà  ella  imparate  tante 
belle  virtù  per  tutte  nell'obblio  sepellirle,  per 
confinarsi  in  un  bosco  ?  j- 

And.  Signore ,  la  vera  virtù  «i  contenta  di  se  mede- 
sima. 

Bon.  Pamela  non  è  nata  per  tessere  ;  non  ò  nata  per 
il  vile  esercizio  della  cucina. 
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jind.  Tatti  questi  esercizj,  cbe  noo  offcadono  To- 

ncstà ,  sono  addattabili  alle  persone  onorate. 
JB€m.  £lla  ha  una  mano  di  neve. 
And.  Il  fumo  delia  città  può  renderla  più  nera  del 

sol  di  campagna. . 
JBon,   £  debole ,  è  delicata. 
And.  Coi  cibi  innocenti  farà  miglior  digestione. 
Bon.  Buon  vecchio,  venite  voi  colla  vostra  moglie 

ad  abitare  in  città. 
And.  L'entrate  mie  non  mi  basterebbero  per  quat* 

tro  giorni.* 
Bon.   Avrete  il  vostro  bisogno. 
And.  Con  qual  merito  ? 
Bon.   Con  quello  di  vostra  figlia. 
And.  Tristo  quel  padre,  che  vive  sul  merito  della 

figlia. 
Bon.   Mia  madre  mi  ha  raccomandata  Pamela. 
And.  Era  una  dama  piena  di  carità. 
Bon.  Io  non  la  deggio  abbandonare^ 
And.  Siete  un  cavalieFe  generosa 
Bon.  Dunque  resterà  meco. 
And.  Signore ,  potete  dare  \  me  quello  che  Ayt\it 

intenzione  di  dare  a  lei. 
Bon.  Si ,  lo  fero.  Ma  voi  me  la  volete  fare  sparire 

dagli  occhi*        . 
And.  Perchè  farla  sparire?  Hp  intendo  condurla 

meco  con  tutta  la  possibile  convenienza. 
Bon.   Trattenetevi  qualdie  giorno. 
And.  La  mia  vecchierella  mi  aspetta. 
Bon.  Andrete  quando  ve  lo  dirò. 
And.  Son  due  giorni  ch'io  manca,  se  due  ne  im- 
piego al  ritorno ,  sarà  anche  troppo  per  me, 
Bon.  lo  non  merito  che  mi  trattiate  si  male. 
And.  Signore.... 

Bon.  Non  replicate.  Partirete  quando  vorrò. 
And.  Questi  pel^  canuti  possono  da  voi  ottener  la 

grazia  (K  potervi  liberamente  parlare  ? 
Bon.  Si|  io  amo  la  sincerità. 

4 
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Ani.  Ah,  milonlltemo  sia  vero  quello cke  ftiÌA 
via  mi  fu  detto ,  e  che  il  idìd  cuore  y  anclie  di 
lontano,  presiagiya. 
Bon,  SpiegateTi. 

And.  Che  voi  siate  inyagliito  della  nia  povera  fi- 
glia. 
Boa.  Pamda  ba  negli  oochi  due  stelle* 
And.  Se  queste  steHc  minaocìano  Unti  indussi  alla 
di  lei  onestà ,  sooo  pronto  a  strappargliele  colle 
X    inie  maai. 
fion.  Ella  è  una  virtuosa  fanciulla. 
And.  3e  cosi  è ,  voi  non  potrete  lusingarvi  di  nulla, 
Bon.   Son  certo  che  morrebbe  pria  di  macchiare  la 

sua  innocenza. 
And.  Caia  Pamèla!  unica  coasolaaioae  di  questo 
misero  antico  padre  !  Deh  !  signore ,  levatevi 
dagH  occhi  un  pericolo  ;  ponete  in  sicuro  la  di 
lei  onestà;  datemi  la  mia  figliai  comt  Febbo 
da  noi  la  vostra  de&nla  madre. 
Bon.   Ah  .V  troppo  ingrata  «  ia  sorte  col  inerito  di 

Pamela. 
And^  S'ella  merita  qualcbc  cou,  il  cielo  non  la  las* 

cera  in  abbandono* 
Bon.  Quanto  camUereì  volebbert  questo,  gran  pat^, 

lazzo  con  una  delle  vostre  capanno  1 
And.  Perfoal  ragione? 
Bon.  ibicamente  per  isposare  Pamela. 
And.  Siete  innamorato  a  tal  segno? 
Bon.  Si ,  non.  posso  vivere  senza  di  lei. 
And.  11  cielo  mi  ha  mandato  in  lenpo  per  ripacafff^ 

ai  disordini  deUa  vostra  passione. 
Bori.   Ma  «e  nan  mi  lice  speear  Pamela  9*  giuro  al 

cido ,  altra  donna  non  prenderò. 
And.  Lascerete  estinguere  la  vostra  casa  ? 
Bon.  Si^.ucr  accrescere  a  mio  dispetto  il  trionfo 

degl  indiscreti  congiuiiti. 
Afid.  E  se  foste  nobij[«  Pan^da ,  mn  ostereste  a 
sposarla? 
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~  Bon.  \^<i  farei  prima  deUa  notte  Tieiaa. 

And.  Eh  !  milord ,  ye  uè  pendreste.  CToa  povera 
ancordbà  fosse  nobile,  Boa  k  riputereste  de- 
4»na  di  voi. 

Boa,   Lai  mia  famiglia  non  ha  bisogno  di  dote. 

And.  Siete  ricco  ;  ma  chi  pin  ha ,  più  desidera. 

Bwi.  Voi  JDOB  mi  conoscete. 

And.  Dunque  ia  povertii  in  Pameb  non  vi  dispiace  ? 

Boa.   Anzi  ie  accresce  il  merito  deirumi^Ità. 

And,  (€ieIo,'dke  nù  consigli <fi  fare?) 

Boiu  Che  dite  £ra  voi? 

AfuL  Per  caritJi ,  lasciatemi  pensare  un  momento. 

Bon.  Sk ,  pensate. 

And.  (  Se  la  sovrana  pietà  del  cielo  offi'e  a  Pamela 
una  gran  fortuna,  sarò  io  cosi  barbaro  per  im- 
pedirla ?  )    . 

Bon.  (  Combatte  in  lui  la  pietà ,  come  in  me  com- 
batte l'amore.  ) 

And.  Orsù  si  parli ^  e  sia  di  me,  e  sia  £  Pamela,  ciò 
che  destinano  i  ninni.  )  Signore,  eccomi  a' 
vostri  piedi. 

(  Si  Mza  da  sedere ,  e  con  Utento  s'ingi" 
nocchia.  ) 

Bon.  Gm  fate  voi  ? 

And,  Mi  prostro  perdomandaryì  soccorso. 

Bon.   Sedete* 

And.  Vorrei  svelarvi  nn  arcano ,  ma  pno  costarmi 
la  vita.  (  Si  alza  e  toma  a  sedere.  ) 

Bon,   Fid^ilevi  della  mia  parvula. 

Atid.  A  voi  mi  abbandono ,  a  voi  mi  affido.  An* 

drenve  non  è  il  nome  della  mia  casa,  io  sono' 

'  vun  ribelle  della  corona  Britanna ,  sono  il  conte 

d'Avspingh,  non  nkimo  fra  le  famiglie  di 

Scozia. 

Bbn,  Come!  Voi  il  conte  d'Anspingh? 

And.  Sì,  milord,  trent'anni  or  sono ,  che  nelle  ul« 
lime  rivoluzioni  d'Inghilterra  sono  stato  uno 
de'  prìnù  solkvatori  dd  regno.  Altri  de' miei 
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compagni  furono  presi  e  decapitati  ;  altri  fug- 
girono in  paesi  stranieri.  Io  mi  rifuggii  nelle 
•  più  diserte  montagne,  ove  con  quell'oro  che 
potei  portajr  meco,  vissi  sconosciuto  e  sicuro, 
sedati  dopo  dieci  annii  tumulti ,  e  cessate  le 
.  persecuzioni  ,  calai  dall'  altezza  de'  monti ,  « 
scesi  al  colle  men  aspro  e  men  disastroso ,  ove 
con  gli  avanzi  di  poche  monete,  comprai  un 

Eezzo  di  terra,  da  cui,  coli' ajuto  delle  mie 
raccia ,  il  vitto  per  la  mia  famiglia  raccolgo. 
Mandai  sino  in  Scozia  ad  o^erire  alla  mia  ca- 
^    ra  moglìiTla  metà  del  mio  pane  ;  ed  ella  ha 
preferito  un  marito  povero  a' suoi  '  doviziosi 

tarenti,'ed  è  venuta  a  farmi  sembrare  assai 
ella  la  pace  del  mio  ritiro.  Ella  dopo  -due 
anni  diede  alla  luce  una  figlia ,  e  questa  è  la 
mia  adorata  Pamela.  Miledi  vostra  madre, 
che  villeggiava  sovente  co'  suoi  congiunti  poco 
lungi  da  noi ,  me  la  chiese  in  età  di  dieci  anni» 
Figuratevi  con  qual  ripugnanza  mi  lasciai  stac* 
care  dal  seno  l'unica  cosa  che  di  prezioso  ab- 
bia al  mondo  ;  ma  il  rimorso  di  dover  aUeyare 
una  figlia  nobile  villanamente  nel  bosco  m'in- 
dusse a  farlo  ;  ed  ora  lo  stesso  amore  che  ho 
per  essa ,  e  le  belle  speranze  suggeritemi  dalia 
vostra  pietà  m'obbligano  a  svelare  lin  arcano 
finora  con  tanta  gelosia  custodito ,  e  che ,  se 
penetrato  fosse  anche  in  oggi  dal  parato  de! 
re,  non  mi  costerebbe  nulla  men.della  vita. 
Un  Amico  amico  io  aveva  in  Londra,  il  quale  , 
sono  tre  mesi ,  morì.  Ora  in  voi  unicamente 
confido;  in  voi,  milord  ,  che  siete  cavaliere  , 
e  che,  spero,  avrete  quella  pietà  perii  padre , 
che  mostrate  aver  per  la  figlia* 
Ben.  Ehi  (  chiama ,  e  viene  Isacco,  )  Di  a  Pamela 
che  venga  sabito.  Va  poscia  da  miledi  Daure  , 
t  dille  die ,  se  pu^ ,  mi  favorisca  di  venir  qua 
(  Isacco  parte. } 
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AnéL  Signore ,  voi  non  dite  nulla  ? 

Bon*  Vi  risponderò  brevemente.  Jl  vostro  ragiona-, 
mento  mi  ha  consolato.  Prendo  l'impegno  di 
rimettervi  in  grazia  del  nostro  re  ;  e  la  vostra 
Pamela,  e  la  mia  cara  Pamela*. .  sai'à  mìa  sposa. 

And*  Ah  I  signore  I  Voi  mi  fate  piangere  AaW  alle- 
grezza. 

Bon.   Ma  quali  prove  midarete  voi  dell'  esser  vostro  7 

And.  Questa  canuta  barba  dovrebbe  meritar  qual- 
che, fede.  L'esser  io  vicino  a  terminare  la 
vita  non  dovrebbe  far  dubitare  ch'io  volessi 
morir  dà  impostore.  Ma  ,  grazie  al  cielo ,  ho 
conservato  meco  un  tesoro,  la  cui  vista  mi 
consolava  sovente  nella  mia  povertà.  Ecco  in 
questi  fogK  di  pergamena  registrati  i  miei  veri 
titoli';  i  miei  pèrduti  feudi  ;  le  parentele  dèlia 
mia  casa ,  che  sempre  è  stata  una  delle  temut^ 
•  di  Scozia,  e  pur  troppo  per  mia  sventura;  men- 
-«•^tre  l'uomo  superbo  si  vai  talvolta  della  no*- 
bilia  e  della  fortuna  per  rovinar  se  stesso^  Ec- 
covi ,  oltre  ciò ,  due  lettere  del  mio  defunto 
amico,  Guglielmo  Artuf ,  le  quali  mi  lusinga- 
vano del  perdono ,  se  morte  intempestiva  non 
troncava  con  la  sua  vita  le  mie  speranze. 

Bon.  Conoscete  voi  milord  Artur,  figlio  del  fu 
.  Guglielmo? 

And,  Lo  vidi  in  età  giovanile  ;  bramerei  con  esso 
lui  favellare.  Chi  sa  che  il  di  lui  padre  non  wl 
abbia  ad  esso  raccomandato? 

Bon.  Milord  è  cavaliere  virtuoso ,  e  il  mio  più  fe- 
dele amico.  Ma ,  oh  cieli  !  quanto  taraa  Pa- 
mela I  Andiamola  a  ritrovare.     (  si  alzano,  ) 

And,  Signore ,  vi  raccomando  a  non  espor  la  mia 
vita.  Son  vecchio  i  vero  ;  poco  ancora  posso 
vivere;  ma  non  vorrei  morire  sotto  la  spada 
di  un  manigoldo. 

Bon,  In  casa  mia  potete  vivere  in  quiete.  Qui  niuoo 
vi  conosce  >  e  nimio  saprà  chi  voi  siate. 
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And.  Ma  dovrò  vivere  sempre  rìncUtiso  ?  Son  av- 
vezzo a  godere  F  aria  spaziosa  delia  campagna. 

Ban.  Giuro  sulF  ooor  mio ,  tutto  farò  perchè  siate 
rimesso  nella  prìniera  libertà. 

And.  Avete  voi  tanta  forza  presso  di  sua  Maestà? 

Bon,  So  quanto  comprometter  mi  possa  della  cle- 
menza del  re ,  e  delFamore  de'  ministri.  Milord 
Artnr  s'unirà  meco  a  proleggere  la  vostra 
causa. 

And.  yogUa  il  cielo,  ch'egli  abbia  per  me  quell' 
amore ,  con  cui  suo  padre  mi  trattava  ! 

Bon,  Ma  tarda  mollo  Pamela  !  Corriamo  ad  incon- 
trarla. 

And.  Io  non  posso  correre. 

Ben,  Datemi  la  mano. 

And,  Oh  !  benedetta  la  provvidenza  del  cielo  I 

Bon,  Cara  Pamela ,  ora  non  fuggirai  vergognosetta 
dalle  mie  mani.  -(  via  con  Andreuye.  ) 

SCENA  VII. 

Pamela' da  viaggio  con  cappellino  aXt 
Inglese^  e  Jeyre. 

Jev,     i  RESTO,  Pamela',  che  il  padrone  vi  do- 
manda. 
Pam.  Sarà  meglio  ch'io  parta  senza  vederlo. 
Jey.    Avete  paura  degli  occhi  suoi? 
Pnm.  Quando  si  adira  mi  fa  tremare. 
Jev.     Dnnqne  siete  risoluta  d'andare  ? 
Pam.  È  venuto  a  posta  mìo  padre. 
Je^.    Cara  Pamela ,  non  ci  vedremo  mai  più? 
Pam.  Per  carità ,  non  mi  fate  piangere. 
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SCENA  Vili. 
Monsieur  Longman,  e  dette. 

Lon.  {Esce  guardando  se  vi  h  Milord,  )  PaoMb* 

Panu  Signore* 

LoTL  Partite? 

JPami  PaJrto. 

Lon.    Qttand»? 

Pam.  Questa  sera. 

ion.  Ah!  ^  {sospira.) 

Pam,  Pregate  il  cielè  per  me. 

Lon.    Povera  Pamela  I 

Pam,  Vi  ricorderete  dì  me? 

Ixm.   Non  me  ne  scorderò  mai. 

«Xep.    Monsieur  Longman ,  le  volete  bene  a  Pamela  7 

Lon.  Madama ,  io  V  amo  teneramente. 

Jev,    Poverina  f  prendetela  per  nu^Iie^ 

Lon.   Ah! 

Jev.    Che  dite  Pamela  ?  Lo  {ffendereste? 

Pam.  Madama ,  perdonatemi ,  voi  mi  dite  cose , 
sulle  quali  non  vi  posso  rispondere. 

Jev.    Eppure  monsieur  Longman... 

Lon.  Zitto  y  madama  9  che  se  viene  il  padrone  pò* 
vero  me  ! 

Jei^.  Mi  diq^ace  non  averci  pensalo  prima;  ma 
siamo  ancora  a  tempo.  Pamela ,  ne  parlerò  a 
vostro  padre.  Che  ne  dite,  monsieur  Long- 
man? 

Lon»  Ah!  madama  Jevre ,  non  so  che  dire. 

Jev.    Se  Pamela  parte ,  mi  porta  via  il  eueve, 

Lon.  Ed  io  resto  senz'  anima. 
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SCENA  IX. 

Milord  Bonfil ,  e  detti. 

Ben,   Itamela. 
Panti  Signore. 

(  Longman  yuol partire  senza  dir  nulla) 
Bon.  Dove  andate?  {a  Longman,) 

Lon,  Signore.... 
Bon.   Buon  vecchio ,  Pamela  vi  sta  sul  cuore. 

(  dolcemente,  ) 
JLon.   Perdonate.  {parie,) 

Jev,    (  Il  padrone  sembra  gioviale.  ) 

(  piano  a  Pamela,  ) 
Pam,  (  Sarà  lieto  perchè  io  parto.  Pazienza  !  ) 

{piano  a  Jevre,) 
Bon,   Pamela ,  io  vi  ho  mandato  a  chiamare  ^  e  voi 

non  siete  venuta. 
Pam,  Perdonatemi  questa  nuova  colpa. 
Bon,   Perchè  cotest' abito  cosi  succinto? 
Pam,  Adattato  al  luogo ,  dove  io  vado. 
Bon,  Perchè  cotesto  cappellino  cosi  grazioso? 
Pam,  Per  ripararmi  dal  sole. 
Bon,   Quando  si  parte? 
Pam,  Stasera. 

Bon,  Non  sarebbe  meglio  partir  adesso? 
Pam,  { Non  mi  può  più  vedere.  )  {piano  a  Jevre,) 
Jev,    (  Questa  è  una  gran  mutazione.  ) 

•  {piano  a  Pamela,) 
Bon,  Jevre,  preparate  l'appartamento  per  la  mia 

sposa. 
Jev.    Per  quando ,  signore  ? 
Bon,   Per  questa  sera. 
Pam,  { Ora  intendo  perchè  ei  sollecita  la  mia  par^ 

tenza.  )  {piano  a  Jevre.  ) 

Je9.    Un  matrimonio  fatto  si  presto? 
Bon.  SI  y  jEate  che  le  stanze  fieno  magnificamente 
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Àddofibate.  Unite  tutte  le  gioje  che  sono  in 
casa ,  e  per  domane  fate  che  vengano  de'  mer- 
canti e  de' sarti ,  per  dar  delle  commissioni. 

Pam.  (  Io  mi  sento  morire.  )  {da  se.) 

Jev.    Signore,  perdonate  l'ardire.  Posso  io  sapere^ 
chi  siala  sposa? 

Boti.  ^ ,  ve  lo  dirò.  È  la  contessa  d' Anspingh ,  fi- 
glia di  uh  cavaliere  scozzese. 

Pam,  (Fortunatissima  dama  !  ) 

(da  scy  sospirando. ) 

Bon.  Che  avete ,  Pamela ,  che  niangete? 

Pam.  Piango  per  1*  allegrezza  ai  vedervi  contento. 

Bon.  Ah  Jevre ,  quant'è  mai  bella  la  mia  contessa  ! 

Jev.    Prego  il  cielo  che  sìa  altrettanto  buona. 

Bon.   Ella  è  la  stessa  bontà. 

Je^.    (  Povera  Pamela  !  Or  ora  mi  muore  qui.  ) 

Bon.  Sapete  voi  com'  eHa  ha  nome  ? 

Jcv.    Certamente  io  non  io  so. 

Bon.  Non  è  ancor  tempo  che  lo  sappiate.  Partite. 

{aJeyrc.) 

lev.    Signore....  ' 

Bon.  Fartite ,  io  dico. 

Pam.  Madama ,  aspettatemi. 

Bon.  Ella  parta ,  e  voi  restate. 

Pam.  Perchè,  signore?- 

Bon.  Non  più,  obbeditemi.  (  «  Jevre.  ) 

Je^^    (  Pamela  mia ,  il  cielo  te  la  mandi  baona  I } 

(dascyc  parie,  ) 

SCENA  X. 

MUordBonfly  e  Pamela. 

Pam.  Uh  cieB! 

Bon.   Volete  voi  sapere  il  nome  della  mia  sposa? 

Pam.  Per  obbedirvi  l'ascolterò. 

Bon.   Ella  ha  nome...  Pamela. 

4* 
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Pam,  Signore ,  yoi  vi  prendete  spasso  crudelmente 

dime. 
Bon,  Porgetemi  la  vostra  maao...      {a Pamela.) 
Pam,  Mi  maraviglio  di  yoi. 
Ben.  Voi  àete  la  mia  cara  aposa..r. 
Pam.  V'ingannate,  se  vi  hisiogate sedonm. 
Bon.  Voi  siete  la  contessa  d'Au^inghr*. 
Pam.  Ab  !  troppo  lungo  è  lo  scherno. 

(  va  per  uscir  di  camera^  ) 

SCENA  XI. 

Andreuye ,  e  deitu 

And.  X  IOLI  A,  dove  ten  vai? 

Pam.  Ah  padre  t  andiamo  subito,  per  carità. 

And.  Dove? 

Pian.  Lungi  da  questa  casa. 

Amd,  Eer  qual  cagione  ? 
^  Pam.  Il  padrone  m'insidia.  ** 

And.  Milord? 

Pam.  Sì ,  egli  stesso. 

And.  Sai  tu  chi  sia  milord  ? 

Pam.  Si ,  lo  so ,  è  il  mio  padrone.  Ma  oramai,.. 

And.  No ,  milord  è  il  tuo  sposo. 

Pam.  Oh  cieli!  padre,  che  dite  mai? 

And.  Si ,  figlia ,  ecco  V  arcano  che  svelar  io  ti  do- 
vea.  Io  sono  il  conte  di  Auspingh,  tu^ei  mia 
£glia.  Le  mie  disavventure  mi  hanno  c^onfinato 
in  un  bosco  ,  ma  non  hanno  scambiato  nelle 
mie  vene  quel  sangue  che  ti  diede  la  vita.  ^ 

Pam.  Oimè  f  Lo  posso  credere  ? 

And.  Credilo  ali  età  mia  cadente;  credilo  a  queste 
lagrime  di  tenerezza  che  m'inondano  il  petto. 

Ban.  Pamela ,  rivolgetevi  una  volta  anche  a  me. 

Pam.  Oh  cieli  !  che  è  mai  questo  nuovo  tremore , 
che  mi  assale  le  membra  !  Ahi  \  che  vuol  dir 
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questo  gelo  che  mi  circonda  U  tene!  Oimè! 
come  dal  gelo  si  passa  al  fuoco  !  la  mi  sento 
morire. 

Bon.  Via ,  cai*a ,  accomodate  l' animo  vostro  ad  una 
fortuna  cbe  per  tanti  titoli  meritate. 

Pam.  Signore,  vi  prego ^  per  carità,  lasciatemi  ri- 
tirare per  un  momento.  I^on  mi  assalite  tutt' 
ad  un  tratto  con  tante  gio)e ,  ognuna  delle 
^ali  avrebbe  forza  di  farmi  morire. 

Bon.  Sì ,  bell'idolo  mio  prendete  fiato.  Ritiraten 
pure  nd  mio  appartamento. 

Pam.  Padre,  non  mi  abbandonale.  {vane,  ) 

And.  Eccomi ,  cara  fi^Ka ,  sono  con  te.  Signore  , 
pennettetemi. 

Bon.^  Sì ,  consolatela  ;  disponetela  a  non  mirarmi 
più  con  timore. 

And.  Eh!  nulord  ,  farete  più  roi,  con  due  parole  , 
di  qudlo  possa  Yar  io  con  cento,     {parte,  ) 

i&o/i.\^Ah!  che  la  virtù  di  Pamela  dovea  farmi  av- 
vertito che  abietto  il  di  lei  sangue  non  er^X^ 

SCENA  XII. 
Isacco ,  poi  milord  ArUir  j  e  dotte. 

Isa.     di  Gir  0  R E ,  milord  Artur^ 

Bon.   Venga.  (  Isacco  parte.  )  Che.  belle  massime  ! 
Che  nobili  sentimenti!  Oh  me  felice  I  Oh  for-  , 
tunato  amor  mio  !  Deh!  caro  amico,  venite  a 
parte  delle  mie  contentezze.       (  ad  Artur.  ) 

Art,  Fate  ch'io  le  sappia ,  per  potermene  ralle- 
grare. 

Bàn.  Fra  poco  voi  mi  vedrete  sposar  Pamela. 

Art.    Vi  rìverisGo.  (  vuolpartire*  ) 

Bon.   Fermatevi. 

Art,    Voi  vi  prendete  spasso  di  me. 
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Boa,  Ah  Icaro  amico,  ascoltatemi.  Io  son  room» 
più  felice  di  questa  terra.  Ho  scoperto  tm  ar- 
cano che  m'ha  data  la  yita.  Pamela  è  figlia  d^ 
un  cavaliere  di  Scozia. 

Art.    Non  yi  lasciate  adulare  dalla  passione. 

Bon,  Non  è  possibile.  H  padre  suo  a  me  si  scoprì  ^ 
ed  eccone  gli  attestati  autenticati  da  due  let- 
tere di  vostro  padre. 

'  (  glif^  vedere  le  carte,  ) 

Art.    Come  !  H  eonte  d'Auspingh  ? 

Bon.  Sì,  un  amico  dei  mostro  buon  genitore.  Siete 
forse  dei  di  lui  casi  informato  ? 

Art,  Tutto  mi  è  noto.  Mio  padre  faticò  tre  anni 
per  ottenergli  il  perdono^  e  pochi  giorni  prima 
della  sua  morte  uscì  il  favorevol  suo  rescritto. 

Bon,   Oh  cieli  !  il  conte  ha  ottenutala  grazia? 

Art,  Sì  ;  non  manca  che  fare  spedire  il  decretò^  dal 
segretario  di  stato.  Ciò  rilevai  da  una  lettera 
di  mio  padre ,  non  terminata ,  e  non  pptei  av- 
visarne il  conte ,  essendomi  ignoto  il  luogo  di 
5ua  dimora. 

Ben,  Ah  !  questo  solo  mancava  per  rendermi  piena- 
mente felice. 

Art,  Or  sì ,  che  giustamente  sono  eccitato  a  ralle- 
grarmi con  voi. 

Bon,   Ecco  felicitato  il  mio  cuore. 

Art.    Ecco  premiata  la  vostra  virtù. 

Bon,  La  virtù  di  Pamela ,  che  ha  saputo  resistere 
alle  mie  tentazioni. 

Art,  La  virtù  vostra ,  che  ha  saputo  superare  le  vos- 
tre interne  passioni  ;  ma  ora  che  siete  vicino 
ad  essere  contento ,  calmerete  lo  sdegno  vos- 
tro contro  il  cavaliere  Ernold^  che  vi  ha  of- 
feso. 

Bon,   Non  mi  parlate  di  lui.  * 

Art,    Egli  è  pentito  di*  avervi  pazzamente  irritato. 

Bon,  Ha  insultato  me  ^  ha  insultato  Pamela. 
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SCENA  XIIL 
Isacco  y  poi  miledi  Daure ,  e  deitu 

ha,    di  G  N  o  R  E I  miledi  Daure. 

Bon.  Venga.  {Isacco parte.) 

Art,    £lla  yerrli  a  parlarvi  per  suo  nipote. 

Ben,   Viene  perchè  io  l'ho  invitata  a  «venire. 

MiL  Milord ,  so  che  sarete  acceso  di  collera  c<^d- 
tro  di  me  ;  ma  se  voi  mi  mandaste  a  chiamare, 
non  credo  che  l'abbiate  fatto  jper  insultarmi. 

Bon,   V  invitai  per  darvi  un  segno  d' affetto. 

MiL    Mi  adulate. 

Bon  No ,  dico  davvero.  Vi  partecipo  le  mie  noz^ 
vicine. 

Mìl   Con  chi? 

Ben,   Con  una  dama  di  Scozia. 

Mil,    Di  qua]  £imig){a? 

Bon,    De'  conti  d' Àùspingh. 

Mil,   Voi  mi  consolate.  Quando  avete  concluso? 

Bon,    Oggi: 

MiL    Quando  verrà  la  sposa? 

Bon,   La  mia  sposa  non  è  lontana. 

MiL   Desidero  di  vederla. 

Boa,  Milord ,  date  voi  questo  piacere  a  miledi  mia 
sorella.  Andate  a  prendere  la  contessa  mia 
sposa  ;  indi  datevi  a  conoscere  al  di  lei. padre  j 
e  colmatelo  di  contentezza. 

Art.    Vi  servo  con  istraordinario  piacere,  {parte,  ) 

MiL  '  Ma  còme!  Ella  è  in  Londra  j  eUa  è  in  casa, 
ella  è  vostra  sposa ,  ed  io  non  so  nulla  di 
questo  ? 

Bon,  Vi  basti  saperlo  prima  eh'  io  le  abbia  data  la 
mano. 

Mih  Si ,  son  contentissima ,  purché  vi  leviate  d' at- 
torno ^ella  svenevole  di  Pamela. 
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Bon,    Di  Pamela  parlatene  con  rispetto. 
MiL    Ella  è  una  vii  serva. 
Bon*    Voi  non  sapete  chi  ella  sia. 

SCENA  XI V/ 

Milord  jirtur ,  Pamela ,  e  dettu 

Ari.    Jii  e  e  o  L  A  ;  non  vuolech'  io  la  serva  di  braccior 

fioH,  Cara  Pamela  ,  ck>  diseonvenire  non  sembra 
ad  una  onestissima  sposa. 

Pam,  Tale  ancora  non  sono. 

MiL    Cornei  che  sento  I  La  vostra  sposa  è  Pamela? 

Bon.   Sì  y  riverite  in  lei  la  conlessa  d'Auspingh. 

JHìL    Chi  V  ha  fatu  contessa  ?  Voi  ? 

Bon.  Tal  è  per  ragione  di  sangue.  Milord  Artur  ve 
ne  faccia  fede. 

Ari.  Miledi ,  credetelo  suU'onor  mio.  Il  conte  suo 
padre  ha  vissuto  trent'  anni  incognito-  in  uno 
stato  povero ,  ma  onorato. 

Mil.  Contessa,  vi  chiedo  scusa  delle  ingiurie  che 
non  conoscendovi ,  ho  contro  di  voi  proferite. 
Siccome  il  mio  sdegno  era  prodotto  dal  zelo 
d'onore ,  spero  ^  saprete  ben  compatirlo ,  voi 
che  dell'onore  avete  formato  il  maggior  idolo 
del  vostre  cuore. 

Pam.  Sì ,  miledi  compatisco ,  approvo ,  e  do  lode 
alla  vostra  delicatezza.  Pamela  rustica  poteva 
formare  ostacolo  alla  venerazione  del  nobi- 
lissigio  vosti*o  sangue.  Pamela ,  the  ha  miglio- 
rato condizione ,  può  lusingarsi  della  vostra 
bontà. 

Mil.  Vi  iihiamo  col  vero  nome  d'amica ,  vi  stringo 
al  seno  col  dolce  titolo  di  cognata. 

Pam.  Questo  generoso  titolo ,  che  voi  mi  accordate  y 
a  me  ancora  non  si  aspetta. 

Mil.   E  che  vi  resta  per  istabilirlo  ? 
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Pcan,  Oh  cieE  !  che  il  yòstro  caro  fratello  me  ne  aa-^ 
sicuri. 

Ben.  Adorata  Pamela ,  eccovi  la  mia  mano. 

Pam,  Ah  !  non  mi  basta. 

Ben.  Che  volete  di  più  ? 

PamAÌ  vostro  cuore. 

Bon,  È  da  gran  tempo^he  a  voi  lo  diedi. 

Pam.  Voi  mi  avete  donato,  un  cuore  che  non  è  il 
vostro  y  né  io  mi  contento  di  quello.  Si ,  voi 
.  mi  avete  donato  un  cuore  che  pensava  dì  ro- 
vinarmi ,  se  il  cielo  non  mi  assisteva.  Datene 
il  cuore  di  sposo  fedele ,  di  amante  onesto  ^ 
bellissimo  cuore ,  adorabile  cuore  !  Dono  sin-^ 
golare  e  prezioso ,  dovuto  da  un  cavaliere  ge- 
neroso ad  una  povera  sventurata  ,  ma  che  in 
dote  porta  il  ricco  tesoro  d'una  sperimentata 
onestà. 

Bon,  Si ,  adorata  mia  cara  sposa ,  qnest'  è  il  cuore  ' 
ch'io  vi  dono.  L'akro  me  Fho  strappato  dal 
seno  dopo  che  V  eroiche  vostre  ripulse  mi 
hanno  fatto  arrossire  di  avervelo  una  fiata  of- 
ferto. Miledi,  udite  i  sentimenti  di  quest' 
anima  singolare.  Ecco  la  virtuosa  femmina 
sconosciuta  che  avete  ardito  insultare.  Ecco 
l' onesta  giovine  contro  di  cui  il  temerario  vos* 
tro  nipote  ha  proferite  esecrabili  ingiurìe. 
Voi,  da  questo  giorno,  non  vi  lascerete  più 
veder  da  me.  Il  cavaliere  pagherà  il  suo  ar-> 
dire  altrimenti. 

ìiiL    Deh  !  placate  Io  sdegno.  Se  mio  nipote  vi  ha 
offeso ,  egli  non  è  lontano  dal  chiedervi  scusa. 

An.'  Caro  amico ,  non  funestate  sì  lieto  giorno  con 
immagini  di  Vendetta.  Ricevete  le  scuse  del  ca-  , 
valiere. 

Bon,  No ,  compatitemi. 
Pam.  Milord... 

Bon.  Questo  non  è  il  titolo  con  cui  mi  dovete  chia- 
mare. 
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Pam.  Caro  sposo ,  permettetemi  che  in  questo 
giorno  ,  in  cui  a  prò  di  una  femmina  fortunata 
siete  liberale  di  grazie  ^  una  io  ve  ne  chieda 
di  più. 

Bon,  ah  !  Toi  mi  Tolete  chiedere  eh*  io  perdoni  al 
cavaliere. 

Pam.  Si.  Vi  chiedo  forse  io  una  cosa  che  vi  avvi- 
lisca? n  perdonare  è  un  atto  magnanimo  e 
generoso  )  che  rende  gli  uòmini  superiori  alla 
umanità. 

Bon.  n  cavaliere  ha  ofiesa  voi  che  mi  siete  più  cara 
di  me  medesimo. 

Pam, Se  riguardate  P offesa  mia,  con  più  coraggio 
"  vi  pregherò  di  scordarvene. 

Bon.  Generosa  Pamela ,  in  grazia  vostra  perdono  al 
cavaliere  le  offese. 

Pam,  Non  basta  ;  rimettete  nel  vostro  amore  anche 
la  vostra  cara  sorella. 

Bon,  Sì ,  lo  farò ,  per  far  conoscere  quanto  vi  stimo , 
e  quanto  vi  amo.  Mile^,  tutto  pongo^  in 
obblio  per  cagion  di  Pamela.  Ammiratela , 
imitatela  se  potete. 

Mil,  Caro  fratello ,  potrei  imitarla  in  tutto ,  fuor- 
ché nel  tollerare  con  tanta  bontà  gì'  iìnpeti 
della  vostra  collera. 

Bon.  Perchè  i  vostri  sono  peggiori  de'  miei. 

SCENA  XV. 

Monsìeur  Longman,  Isacco,  e  detti. 

Isa»    d  I G  NO  R  E,  il  cavaliere Emold desidera  di  pas- 
sare. 
Bon .  Venga  ;  non  sarebbe  venuto  n^e;Ez'  ora  prima. 
Lon,  Gran  cose  ho  inteso ,  signore. 
Bon,   Pamela  è  la  vostra  padrona. 
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Lon,  I)  cielo  mi  dia  vita  per  farle  conoscere  il  mia 

rispetto ,  e  la  mia  obbedienza. 
Bon,  (  Longman  è  un  Uomo  da  bene.  ) 

SCENA  XVI. 

Madama  Jevre  ^  e  dettL 

Jev.  JLJ  PERMESSO  y  chcuna  serva  antica  di  casa  sia 
-a  parte  anch'  essa  di  tanto  giubbilo? 

Bon,  Ah  Jevre  !  Ecco  la  vostra  cara  Pamela. 

Jey,  Oh  cieli  !  Che  consolazione  !  che  siate  bene** 
detta  !  Lasciate ,  che  io  vi  baci  la  mano. 

Pam,  Koy  cara  ;  tenete  un  bacio. 

Jev.    Siete  la  mia  padrona. 

Pam,  Vi  amerò  sempre  come  mia  madre. 

Jev.    L^allegrezza  mi  toglie  il  respiro* 

SCENA  XVII. 
Il  cavaliere  Emold^  e  detti. 

Em,  jyiiLORD,ho  sentito  nelF  anticamera  delle 
cose  straordinarie  ;  delle  cose ,  che  m'hanno 
mondato  il  cuore  di  giubbilo.  E  viva  la  vostra 
sposa,  viva  la  contessa  d'Auspingh.  Deh! 
permettetemi,  madama,  che  in  attestato  del 
mio  rispetto  vi  baci  umilmente  la  mano. 

Pani. Signore ,  questo  compliménto^  secondo  me, 
non  si  usa. 

Em,  Oh  !  perdonatemi:  io  che  ho  viaggiato  non  ho 
ritrovato  si  facilmente  chi  abbia  negata  a' 
miei  labbri  la  mano. 

Pam  Tutto  quello,  che  dalla  gente  si  fa,  non  è 
^  sempre  ben  fattoi 

Em,  Baaar  la  mano  è  un  atto  di  rispetto. 
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Pam,  È  Véro  ^  lo  faimo  i  figli  coi  genitori;^  e i  servi 
coi  loro  padroni. 

Em.  Voi  siete  la  mia  sovrana. 

Bon.   Cavaliere ,  basta  cosi. 

Em.  Eh  milord^  tanto  è  lontano ,  cVio  voglia spia^ 
cervi ,  che  anzi  dei  dispiaceri  dativi  senze  pen<* 
sare ,  vi  chieggo  scusa. 

Bon.  Prima  di  operare  pensate  ^  senoit  volete  aver 
.  il  rossore  di  chieder  scusa. 

Em.  Procurerò  di  ritornar  Inglese. 

Bon.  Cara  sposa ,  andiamo  a  consolare  del  tutto  il 
vostro  buon  genitore.  Venite  a  prendere  il 
possesso,  come  padrona,  in  quella  casa,  in 
cui  soffriste  di  vivere  come  serva. 

Pam.  Nel  passare ,  che  io  fo  dal  grado  di  serva  a 
quel  di  padrona,  credetene,  che  non  mi 
sento  affianchi  né  la  superbia,  ne  f  ambi-» 
zione.  Ah  !  signore ,  osservate ,  clie  voi  solo 
siete  quello ,  che  mi  rende  felice;  e  apprezzo 
r  origine  de'  miei  natali  quanto  ella  vale  a 
Carmi  conseguire  la  vostra  mano ,  senza  il  ros- 
sore di  vedervi  per  me  avvilito.  Apprenda  il 
mondo  ,  che  la  virtù  mai  perisce ,  eh'  ella 
combatte ,  e  si  affanna  ;  ma  finalmente  viiice  y 
e  gloriosamente  trionfa. 


Fine  della  commedia. 
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COMMEDIA 

DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI. 

FLORINDO,  Amico,  e  Ospite  di  Lelio. 
OTTAVIO,  Vecchio  avaro,  Padre  di  Rosaura. 
ROSAURA ,  destinata  Sposa  di  Lelio. 
COLOMBINA ,  sua  Cameriera. 
TRAPPOLA ,  Servidore  di  Ottavio. 
TRIVELLA ,  Servidore  di  Flchiindo. 
LELIO ,  destinato  Sposo  di  Rosaura. 
BEATRICE,  di  età  avanzata,  Zia  di  Lelio,  ed 

Amante  di  Florindo. 
Un  Servidore  di  Leuo  >  clie  non  parla. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Bologna. 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  di  Lelio. 

Florindo  solo  passeggia  y  pensa ,  e  poi  dice. 

1^1,  vi  vuol  coraggio  :  bisogna  fare  un'  eroica 
risoluzione.  L'amicizia  ha  da  prevalere ,  e  alla 
yera  amicizia  bisogna  sagrifica.re  le  proprie 
passioni ,  le  proprie  soddisfazioni ,  e  ancora 
la  vita  stessa  y  se  è  necessario.  Ebi,  Trivella. 

(cki€ima.) 

SCENA  II. 

Tiwella  y  e  detto» 

Tri,  SiowoRB. 

Fio,  Presto,  metti  insieme  la  mia  roba,  va  alla 
posta,  e  ordina  un  calesso  per  mezzo  giorno. 

Tri.    Per  dove?  se  la  domanda  è  lecita. 

Fio.    Voglio  tornare  a  Venezia. 

Tri^  Cosi  improvvisamente?  Le  è  successo  qualche 
disgrazia?  Ha  ella  avuto  qualche  cattivo  in- 
contro? 

Fio.  Per  adesso  non  ti  dico  altro.  Per  viaggio  ti 
conterò  tutto. 

7W.  Caro  signor  padrone ,  perdoni,  se  un  servi- 
dore troppo  si  avanza  ;  ma  ella  sa  la  mia  fe- 
deltà ;  si  ricordi  che  il  suo  signore  zio  in  questo 
viaggio ,  che  le  ha  accordato  di  fare ,  mi  ha 
dato  l'onore  di  servirla ,  come  antico  di  casa, 
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ed  ha  avuto  la  bontà  di  dire  efae  si  fidava  uni- 
camente di  me ,  e  che  alla  mia  fedel  servitù 
appoggiava  le  sue  speranze.  La  supplico ,  per 
amor  del  cielo,  di  farmi  partecipe  del  mo- 
tivo delia  sua  risoluzione  y  acciocché  io  possa 
asacurare  il  suo  signore  zio ,  che  una  giusta 
ragione  l'ha  indotta  a  partire  ip  una  ma- 
niera ,  che  darà  certamente  da  mormorare. 

Fio,  Caro  Trivella ,  il  tempo  passa ,  e  non  Io  posso 
perdere  in  farti  un  lungo  discorso ,  per  parte- 
ciparti i  motivi  della  mia  partenza.  Questa 
volta  contentati  di  fare  a  mio  modo.  Va  ad  or- 
dinare questo  calesso. 

7Vf.  Sanno  questi  signori,  dei  quali  è  ospite,  che 
tuo!  andar  via  ? 

Fio.  Nonio  sanno  ;  ma  in  due  parole  loro  lo  dico, 
mi  licenzio,  gU  ringrazio ,  e  parto. 

Tri.  Che  vuol  ella,  che  dicano  di -questa  improv- 
visa risoluzione  ? 

Fio.  Dirò  che  una  lettera  di  mio  zio  mi  ohbhga  a 
partire  subito. 

Tri.  Dispiacerà  alla  signora  Beatrice  che  V.  S. 
vada  via. 

Fio.  La  signora  Beatrice  merita  ogni  rispetto ,  ed 
io  la  venero ,  come  zia  di  Lelio  ;  ma  nell*  età 
sua  avanzata  la  sna  passione  è  lidicola ,  e  m* 
incomoda  infinitamente. 

Tri.   Ma  dispiacerà  più  al  signor  Lelio... 

Fio.  Si ,  Leno  è  il  più  caro  amico ,  eh'  io  m*  abbia. 
Per  amor  suo  son  venuto  a  Bologna.  A  Vene-» 
zia  l'ho  tenuto,  e  l'ho  trattato  in  casa  mìa 
come  un  fratello,  ed  a  lui  ho  giurato  una  per- 
fetta amicizia.  Adesso  son  in  casa  sua,  vi  sono 
stato  quasi  un  mese,  e  vorrebbe  ch'io  yi  stessi 
ancora ,  ma  non  mi  posso  più  trattenere. 
Presto ,  Trivella ,  va  ad  ordinare  il  calesso. 

Tri.  Ma  aspetti  almeno ,  che  il  signor  Lelio  ritorni 
a  casa. 


ATTO  PRIMO.  95 

Fio*    Noa  vi  è  in  casa  presentemeiite  ? 
Tri.   NoH  YÌ>>  ^      > 

Fio,    Dove  mai  sarà?  , 

Tri.   Ho  sentito  dire  cbe  sia  andato  a  far  vedere  un 

anello  alla  signora  Rosaura ,  che  ha  da  essere 

la  sua -sposa* 
Fio.    (Ah  pazienza!)  Via  non  perdiamo  tempo, 
^Presto  va  alla  posta;  mezzo  giorno  sarà  poco 

distante^ 
Tri.    Oh  !  vi  mancheranno  più  di  tre  ore.  Se  vaole , 

può  andare  a  ritrovare  il  signor  Lelio  in  casa 
.     della  signora  Rosaura. 
Fio.    I^on  ho  tempo ,  non  mi  posso  fermare. 
Tri.    Per  dirla,  quella  signora  k  ha  fatto  delle 

grandi  finezze;  in  verità  sembrava  innamorata 

di  vossignoria. 
Fio*    Ohcielo!  Trivella ,  oh  cielo  !  non  mi  toimén» 

tar  davvantaggio* 
Tri.  Come  ?  Che  vuol  ella  dire  7 
Fio.   Questo  calesso,  per  carità.      ( smaniando.  ) 
Tri.   Che  cosa   son  coteste   smanie?  Diventa  di 

cento  colorì.  La  signora  Aosaura  le  fa  rìsen-» 

tirei  vermini? 
Ph.    Via,  via,  meno  ciaHe.  Quando  il  padrone 

comanda ,  si  ha  d^  obbedire. 
Tri.   Perdoni,   (  con  serietà ,  in  atto  di  partire.  ) 
Fio.    Dove  vai? 

Tri.   k  ordÌKire  fl  calesBO»  (  carne  sapra.  ) 

Fh.    Vieni  qua. 
Tri.   £cciHlB. 

Fio.    Ti  raocemando  «na  buona  se£.9. 
TVi,  Se  la  vi  sarà. 

Fio.   SevediilsignÀr  Lelio,  di{^icW  vado  viav 
Tri.  Sarà  tervita. 
Fio.    Dove  lo  cercherai? 
Tri.    Dalla  sua  sposa. 
Fio.    Dalla  signora  Rosaura  ? 
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Tri.    Dalla  signora  Rosaura. 

Fio.    Se  la  vedi  Ridille  ch'io  la  riverisco. 

{patetico.) 

Tri,    Le  ho  da  dir  che  va  yia? 

Fio,    No.  V 

Tri.   No? 

Fio,    Si,si..- 

Tri.    Come  vuole  che  io  le  dica? 

Fio.    Dille...  No  ,  Qo,  non  le  dir  niente. 

Tri.   Dunque  vuol  partire  senza  che  lo  sappia? 

Fio,    Bisognerebbe...  Yien  la  signora  Beatrice. 

Tri.   Come  m' ho  da  contenere  ? 

Fio.    Ferina ,  non  andare  in  nessun  luogo. 

Tri.    Non  lo  vuol  più  il  calesso  ? 

Fio.    U  calesso  ?  SI ,  subito» 

Tri.   Ma  dunque... 

Fio.    Via ,  non  mi  tormentare. 

Tri,  (  Ho  paura  che  il  mio  padrone  aa  imòiamorato 
della  signora  Rosaura,  e  che  per  non  ùr 
torto  ali  amico  ^  si  risolva  di  andarsene.  ) 

(parte.) 

SCENA  III. 
Florindo  solo. 

JN  o  ir  partirò  senza  veder  V  amico.  Aspetterò 
che  tomi ,  e  Y  abbraccerò.  Ma  an&ò  via  senza 
veder  Rosaura?  senza  darle  un  addio?  Si, 

2ueste  due  diverse  passioni  bisogna  trattarle 
iversamente.  V  amicizia  va  coltivata  con 
tutta  la  possibile  delicatezza.  V  amore  va  su- 
perato colla  forza  e  colla  violenza.  Ecco  la  si« 
gnora  Beatrice  :  voglio  dissimular  la  mia 
pena,  mostrarmi  allegro  per  non  far  sospet- 
tare. 
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SCENA    IV. 

Beatrice ^e detto*  .  '  ^ 

Èea.  JtJ  EN  levato  il  signor  Flòrindo. 

FU),  Servidore  umilissimo,  signora  Beatrice;  ap- 
punto desiderava  di  riverirla. 

Bea,  Che  cosa  avete  da  comandarmi? 

Fio,   Ho  da  supplicarla  di  cbndbnare  il  lungo  inco- 
modo che  le  ko  recato;  ringraziarla  di  tutte  le 
finezze  che  ella  s'è  degnata  di  formi  ;  e  pre- 
^    garla  di  darmi  gualchi;  t!omando  per  Venezia. 

Bea.   Come?  A  Venezia?  Quando?      ^ 

Fio,   À  momenti  :  ho  mandato  a  ordinare  la  posta,- 

Bea,  Voi  scherzate;     .    ,  ^ 

Fb,   In  verità  ,  ella  è  così ,  signora. 

Bea,  Ma  perchè  questa  j:epentiaa  risoluzione  ? 

Fh,   Una  lettera  di  mio  zio  mi  ohbliga  di  partir 
.'     imm^iatameote»      ,    .     ,; 

Bea*  Lo  sa  mio  nipote? 

Fio.    Non  gliel  ho  detto  ancpra. 

Beo,  Egli  non  vi  lascerà  partire.  '    . 

Fio,    Spero  che  non  m'impedirà  di  farlo. 

Bea,  Se  imo  nipote  vi  lascia,  andare,  farò  io  ogni 
sforzo  per  trattenervi! 

Fio,  Non  so  che  dire.  Ella  parla'  in  una  maniera 
che  non  capisco.  Per  qual  ragione  mi  vuol 
ella  trattenere  ?  •, 

Bea.  Ahi  signor  Flòrindo,  nSn  è  più  tempo  di  dis- 
simulare. Voi  conoscete  il  mio  cuore ,  voi  sa- 
Ète  la  mia  passione, 
la  mi  fa  una  finezza  che  non  merito. 

Bea.  £  siete  in  obbligò  di  corrispondere  ali*  amor 
mio. 

Pio.    Questo  è  i]uello  òhe  mi  p'are  un  poco  difficile. 

Bea,  Siy  àète  in  obbligo  di  corrispondermi.  Una 
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donna ,  che  ha  saperato  3  rossore  «  ed  ha 

svelato  r  allatto  dell  amor  suo ,  non  merita  di 

essere  villanamente  trattata. 
Fio,    Io  non  V  ho  obbligata  a  parlare. 
Bea.  Ho  taciuto  un  mese ,  ora  non  posso  più. 
Fio.    Se  ella  taceva  un  mese,  e  un  giorno  y4on  er» 

niente* 
Bea.  Io  non  mi  pento  d^aver  parlato* 
Fio.    No?  perchè? 

Bea.   Perchè  mi  lusingo  che  mi  amerete  ancor  voi. 
Fh.    Signora  9  son  in  necesMtà  di  partire. 
Bea.  Ecco  mio  nipote. 
Fio.    Arriva  io  ten&po.  Più  presto  mi  licenzio ,  più 

presto  parto. 

SCENA  V. 
LeUo ,  e  ébBìUtu 

Lei.  Amico  >  ho  inteSo  dal  vostra seryowi^fthuova 
che  mi  sorprende.  Voi  vdkte  partìr^B^  Vói  tt>*-' 
lete  lasciarmi? 

Fio.  Caro  signor. Xiclio,  se  mi  amate,  lasciatemi 
andare. 

Lei.  Non  so  che  dire;  mi  cddverrà  lasdampaow 
tire.  ,    t 

Bea.  E  avrete  voi  la  debolezza  di  lasciarlo  andare^ 
Sapete  perché  ci  lascia  ?  Per  una  vana  delica- 
tezza. Diss'  egli  a. me  :  è  un  mese  eh'  io  son  os- 
pite in  casa  vostra  ^  è  tempo  che  vi  levi  l'in— 
comodo.  Eh  !  che  fra  gli  amici  non  si^iratta 
cosi*  Sue  mesi ,.  un  anno ,  siete  padrone  di 
casa  nostra ,  non  è  egli  vero?      (  a  Lelio.  ) 

Ze/.  Si  y  il  mio  caro  florindo ,  questa  è  vostra  casa. 
Restatevi  I  ve  ne  pregia.  Non  mi  fate  questo 
torto  di  credere  S  incomodarmi.  Di  voi ,  Io 
vedete ,  non  prendomi  soggezióne. 
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fla.  Lo  ^i^^  «  k*  sa  beai^moij  ma  éédlj^àtitemi» 
bisogna  che  io  vada  Via. 

LsL    NdQ  so  clw  dke. 

Bea.  FateGh'jegKcfoaiiperehè.  (a  Lelio,) 

Lei    Perchè,  caro  anioo,  yol<^  voi  attdair  via? 

fZo.  Perchè  mìo  aio  sta  aite  astaiy  il  voiglio  ani 
dare  a  Voaazìà  avanti  die  n^a. 

Lei    NoD  vi  so  dar  il  torto.r 

Bea.  Ok  l  veéete«  ficéó  mia  btigia.  Ha  detto  a  itte* 
die  lo  diìmBaya  a  V^eaézia  oda  lettera  di  aito 
aio,  ed  ora  cfcce  c&mi  sito  aio  Ita  |ier  ikovk^j 

Fio.  Avrò  detto  che  ho  d' andare  per  tms  lettera 
che  tratu  di  mio  mt^ 

Bea.  Non  mi  caminaté'le  carte  m  maaia. 

Fio.    Ècosi,  leas^euro. 

Bea.  Mostrate  quesU  leiteva  y  e  vedremo  hf  Veritii. 

Fio.  nf  1  signor  Lelio  mi  crede  àema  iioairanB  la  let- 
tera ,  sen^a  addur  testiinon]^ 

Bea.  Lo  vedete  il  ht^jkcfiki?  Lo  vedete?  Vaol  àfw 
dar  via ,  perchè  è  annojatd  di lMs^  eon  noi. 

Lei.  -Possibile  Àe  k  ma  at^cizia  vi  arrecai  noja  } 

-  (  a  Flòniido.  ) 

Fio.    Caro  semIgd  ^  mi  fat^  tetto  ^  parlare  co^i. 

Bea.  ^oor  Plerindc/ ,  prima  di  partire  ^  spero  al- 
meno che  vi  lascerete  da  me  t^tftt;* 

Fio.    Ha  ellffda<H>nfÉndarttìqa^MM^ COSSE? 

Bea.  Si ,  ho  da  pregarvi  d'un  afiar  petr  Venezia. 

Fh.  '  Avanti  di  partffv  tkeverò  i  di  ìeii  tdmandii    - 

Bea.  (  Se  mi  nesoe  di  pierlav  seeo  tin*  al» a  volta 
con  libertà^  s^o  cW  si  ai«enlejr&  all'  aetml 
mio,  e  non  mi  saprai  ibw  di  no.)    (parie.) 

SCÈNA  VI. 

FkfrinJa^  ^  LéUo. 

Fio.  V>i  A  B  o  signor  Lelio ,  è  necessario ,  còtìie  io  vi 
diceva,  the  i»  vaida  via ,  e  sarà  mi  ^gnor  A 
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yera  amicizia ,  se  rai  lascerete  partire  senza 
farmi  maggior  violenza. 

LeL  Non  so  che  dire;  andate  dunque  se  cosi  vi 
aggrada.  Ma  di  una  grazia  io  voleva  pregarvi. 

Fio.    Ed  io  prometto  di  compiacervi.  ^ 

Lei,    Aspettate  a  partire  fino  a  domane. 

Fio.  Non  posso  dirvi  di  ho.  Ma  certo,  mi  saria  più 
caro  partir  adesso. 

Lei.    No ,  partirete  dimani.  Oggi  ho  bisogno'  di  voi. 

Flp.    Comandatemi.  In  che  vi  posso. servire? 

Lei.  Sapete  eh'  io  debbo  sposare  la  signora  Ro- 
saura.  ♦ 

Fio.    (  Ah  !'  lo  so  pur  troppo  !  ) 

Lei.  A  voi  fion  note  le  indigenze  della  mia  casa  ; 
spero  di  accomodarmi  colia  sua  dote.  Ma  ol- 
tre Y  interesse ,  mi  piace ,  perchè  è  una  gio- 
vine molto  bella  e  graziosa.  ^ 

Fio.    (  Mi  fa  morire*  ) 

Lei.    Come  !  Non  Y  approvate?  Non  è  ella  bella  ? 

Fio,    Si,  ella  è  bella.  ,|  . 

Lei,  Edà  mostrò  d' amiarmi,  è  per  qiialehe  tempo 
pare^  che  fosse  di  me  contenta.  Ma  sono  pa- 
recelti  giorni  ohe*  caiùbiatati  meco  ^  più  non 
mi  dice  le  solite  amorose  parche ,  e  mi  tratta 
ass9i  fineddamente« 

Fh.--  (  Ah  l  ;teiìao  d'essere  io  la  cau^a  dì  questo 
"     male.)  j  .     ,     ; 

Leh  Io  ho  proicurato  destramente  rilevar  da'  suoi 
labbri  la  verità,  ma  non  è  stato^ possibile. 

Fio.  Eh  !  via ,  caro  amico  ;  pajrà  a  .voi  che  non  yi 
voglia  bene.  Le  donne  son  soggette  anch'  esse 
ai  qualche  piccola  stravaganza.  Hanno  delle 
ore  in  cui  tutfo  viene  loro  Jn  fastidio,  fiiso*^ 
gna  conoscerle,  bisogna  sapersi  regolare,  se-^ 
condarle ,  quandi  sono  di  biiona  voglia,  e 
non  inquietarle,  ^ando  sono  di  tattiyo 
umore.  ,  • 

Lei.    Dite  bene  ;  le  donne  sono  volubili, 
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Fio.  Le  donne  sono  volubili?  E  itoi  altri  clie  cosa 
siamo?  Ditemi ,  caro  amico  :  vi  siete  mai  trq* 
vato  in  faccia  deli'  amorosa  senza  Volontà  di 
parlare?  Perchè  volete  che  la  ragazza  sia 
'sempre  di  un  umore?  Perchè  volete  cHe  rida., 
mentre  avrli  qualche  cosa  che  là  disturba  ? 

lÀl.  Orsù,  fkìtemi  un  piacere  :  andate  voi  dalla  si« 
gnora  Rosaùra ,  procurate  che  cada  il  dis- 
corso sulla  persona  mia... 

Fio,  Caro  Lelio,  vi  supplico  a  dispensa  imi  ;  dalla 
signora  Rosaura  non  ho  piacere  d' andarvi. 

LdJ  Come  !  partirete  voi  senza  congedarvi  da  una 
casa ,  in  cui  siete  stato  quasi  ogni  giorno  in 
conversazione?  Il  padre  di  Rosaura  è  pur 
vostrd  amico. 

Fìjo,  La  mia  premurar  di  partire  è  grande,  onde 
jH*ego  voi  di  far  le  mie  parti. 

Le/.  Ma  se  partite  dimani,  avete  tempo  di  Carlo 
da  voi  medesimo. 

Fio,    Bisognerebbe  che  io  partissi  ora. 

Ld,     Mi  av^te  promesso  di  aspettare  a  domane. 

Fio,  Si ,  starò  qui  con  voi ,  ma  non  ho  voglia  di 
complimentare. 

Zie/.  Voi  mi  fate  pensare  che  per  qualche  mistero 
non  vogliate  riveder  Rosaura. 

Fio,  Che  cosa  potete  voi  pensare  ?  Sono  un  uomo 
d'onore,  son  vostro  amico ,  e  mi  fate  torto 
giudicando  sinistramente  di  me. 

ZeZ.  Dubito  che  qualche  dispiacere  abbiate  rice- 
vuto ^al  di  lei  padre. 

Fh,  Biftta ,  non  so  niente.  Dimani  vado  via,  e  la 
•     serata  la  passeremo  qui  fra  di  noi. 

Ld,  Il  signor  Ottavio ,  padre  di  Rosaura ,  è  un 
nomo  ^rdido ,  un  avaro  indiscreto ,  un  uomo 
*  che  per  qualche  massima  storta  d'economia 
non  na  riguardo  a  disgustare  gli  «mici. 

Fio,    Sia  com' esser  si  voglia,  egli  è  vecchio ,  non  - 
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ba  altro  che  quel!'  unica  figlia  ^  e  8e  rispav- 
mai  y  risparmia  per  yoi. 

Ijeh  Ha  se  egli  ha  fotte  a  yoi  qua]che  torto  ,  vo- 
glìp  i^^i  mi  senta*  Chi  affi(i|d^  il  im  amico , 
offende  me  medesimo» 

Fio,    Yia ,  non  mi  ha  fatto  nientf , 

LeL    Se  cosi  è ,  .andiamo  a  ntrovai^Io. 

Fio.  Fatemi  questo  piacere,  se  on  yojete  bene, 
dispensatemi. 

L^L  Dunque  yi  ayrà  d^to  qualche  dispiacere  1»  si- 
gnora Rosaura. 

Fio.  Quella  fanciulla  non  è  capace  di  dar  dispia- 
cere a  nessuno. 

Lei.  Se  cosi  è  ^  non  yi  è  ra^ne  in  contrito.  An- 
diamo in  questo  punto  a  yederk« 

Fio.    Ma  no ,  caro  Lelio... 

Lei.  Amico ,  se  più  ricusate  ,  mi  farete  sospettare 
qualche  cosa  di  peggio., 

Fio.    [  Non  vi  è  rimedio  ;  bisogna  anelare.  ) 

Lei.    Che  cosa  mi  rispondete? 

FU).  Che  ho  la  testa  confusa  ,  che  adesso  non  ho 
yoglia  di  discorrere;  ma  che  per  compia- 
cervi ,  verrò  dove  voi  volete. 

Lei.  Andiamo  dunque /ma  prima  sentite  che  cosa 
voglio  da  voi. 

Fio.    Dite  dunque,  che  cosa  volete. 

Lei.  Voglio  che  destramcate  rileviate  Panimo  della 
signora  Rosaura  ;  che  facciate  cadere  il  dis* 
corso  sopra  di  me ,  che  se  ha  qualche  mala 
impressione  dei  fatti  miei^  cerchiate  disin- 
gannarla ;  ma  ^  avesse  fissato  di  non  volermi 
|HÙ  amare,  voglio  che  le  ditate  #Rr  parte 
mia ,  che  chi  non  mi  vuol  non  mi  merita. 

Fio,    Io  per  questa  sorta  di  cose  non  sono  buòno^ 

LbL  Ah ,  so  quanto  siete  franco  e  Brillante  in  si- 
mili congiuntm*e.  Io  non  ho  altro  amico  ^ù 
fidato  di  voi.  Prima  di  paiiire  da  me  j  dovete 
farmi  questa  ^e2*a.  Ve  L^  dimando  per  queU* 
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aimcizia  che  a  me  prQf(p3SAte  ;  ni  posso  cre^ 
4ere  cbe  yogVat^  lanciarmi  col  dispiacere  di 
credere  che  non  m  «Ule  più  amico. 

Fio.  Andiamo  dove  vi  aggrada  %  &rò  t^UQ  ciò  cl»e 
volc^^,  (Q»4  tUogwa  «Prepaifp,  i>pn  vi  è  ri- 
medio. ) 

Lei  Andiamo ,  yi  foro  scarta  fino  alla  cai» ,  poi  vi 
la^ciira  in  lib^nà  di  discorrere. 

Fh,    (  Misero  me  !  GonM^  iavò  a  resistere?) 

Lei.  Da  voi  aspetto  U  gui^  dell'  a«ima  vuo.  !> 
vostre  parole, m  daranno  coo^igfio.  A  norma 
delle  vostre  insinuazio,|ii  O  las>cerQ  jS  amM*e 
]^Osa«ra,  q  pfpcnwrp  d'accelerare  le  di  lei 
nozze.  (parte.  ) 

Fio,  I^e  niie  parcdie  9  le  mie  insìm^a^ioni  saranno 
sempre  da  uomo  onesto.  Sacrificherò  il  cuore, 
trionferà  Famiciwa.  (parte,) 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  Ottavio. 

Ottayio,  poi  Trappqla. 

Otf,  (  Fa  raccogliendo  da  terra  tutte  k  minute 
CQse  che  trova*  ]  Questo  pezzo  di  carta  sarà 
buono  per  involgervi  <}ualche  cosa.  Qìrestò 
spago  servirà  per  legare,  un  sacchetto.  )b 
questa  casa  tutto  si  lascia  andar  a  male.  Se  noa 
Cossi  io  ehe  ahbadassi  a  tutto ,  povero  pie  ! 

Tra,  (  Camminando  fort^  con  una  sporta  in 
mano,  ) 

Ou.  Va  piano  ^  va  piauOy  l^esti^»  che  jn  qqb^ 
rompa  l'uova. 

Tna,  L^m ,  ch'ip  J^a  a  iare  i}  desinare ,  acciocf 
c^k  vm  à  cìQQ&uiiu  il  liioi^p. 
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Ott.  Àsìnaccio  !  chi  t'ha  insegnato  ad  accéiidere  il 
fuoco  cosi  per  tempo  ?  Io  l'ho  spento  ,  ed  ora  lo 
tornerai  ad  accendere.  .  ' 

Tra.  Sia  maladetta  Y  avarizia  ! 

Ou,  Si,  si ,  avarizia  !  sé  non  avessi  io^  uh  poco  d* 
economia,  non  si  mangerehhè,  come  si  fa. 
Yien  qua ,  hai  fatto  buona  spesa  ? 

Tra,  Ho  girato  tutta  Bologna  jper  aver  F  uova  a 
mezzo  bajocco  1'  uno.       •  ' 

Ott,  €rancòsa!  Tutto  caro,  tuttt)  caro.  Non  si 
può  più  vivere.  Quante" ne  hai  prese? 

Tra,  Quattro  bajòcchi. 

Ott,  Quatro  bajòcchi  ?  Chic  diavolo'  abbiamo  a  fare 
d'otto  uova?. 

Tra,  In  quattro  persone  è  veramente  troppo. 

Oti,    Un  uovo  per  uno  si  mangia ,  e  non  piii. 

Tra,  E  se  ne  avanzano  ,vahno  amale?  - 

Olt.  Possono  cadere,  si  possono  rompere.  Quel 
maladetto  gatto  me  ne  ha  rotte  dell'altre. 

Tra,  Le  metteremo  in  una  pentola. 

Ott,  E  se  si  rompe  la  pentola ,  si  rompono  tutte, 
r^o ,  no ,  le  metterò  io  nella  cassa  della  fa^ 
rina ,  dove  non  correranno  pef icplo«  Lasciami 
veder  coteste  uova. 

Tra,  Eccole  qua. 

Ott,  Uh  ignorante!  Non  sai  spendere.  Sono  pio* 
cole ,  non  le  voglio  assolutamente  ;  portale  in- 
dietro,  ch'io  non  le  voglio. 

Tra,  Sono  delle  piii  grosse ,  che  si  trovino.  ' 

Ott,  Delle  pili  grosse?  Sei  un  balordo.  Osserva; 
questa  àia  misura  dell'uova.  Quelle  ,  che  pas- 
sano per  quest'anello,  son piccole,  e  non  le 
voglio. 

Tra,  (  Oh  avaro  maladetto  !  Anche  la  misura  delT 
uova.) 

Ott,  Questo  passa ,  questo  non  passa ,  questo  non 
passa ,  questo  passa ,  e  questo  non  -  passa. 
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Quattro    passano,  e   quattro  non   passano. 
Queste  le  tengo  ,  e  queste  portale  indietro. 

(  se  le  pone  nella  veste  da  camera,  ) 

Tra.  Ma  come  ho  da  fare  a  trovar  i  contadini ,  che 
me  le  hanno  vendute? 

Oh.  Pensaci  tu,  ch'io  non  le  voglio.  Ma  come  le 
porterai?  Se  le  porti  in  mano,  le  romperai. 
Mettile  nella  sporta. 

Tra,  Velia  sporta  vi  è  l'altra  roba. 

Ou,    Altra  roba?  Che  cosa  c'è? 

7>v.  L'insalata. 

Ou,    Uh!  si,  si  l'insalata;  quanta  ne  hai  presa? 

Tra.  Unba)occo. 

OtL  Basta  mezzo.  Dà  qui  la  metà,  e  l'altra  por- 
tala indietro. 

Tra.  JSonla  vorranno  piii  indietrq. 

Ott.    Portala ,  che  ti  venga  la  rabbia. 

Tra.  Ma  come  ho  da  fare? 

Ott.  Dà  qui  la  metà  nel  mio  fazzoletto.  (^Cava  il 
fazzoletto ,  e  gli  cadono  V  uova ,  e  si  ront" 
pono.  )  Oimè  !  ofmè  !  (  Trappola  ride.  )  Tu 
rìdi,  eh  mascalzone?  Ridi  delle  disgrazie  del 
tuo  padrone?  Quell'  uova  valevano  due  baioc- 
chi. Sai  tu  che  cosa  sieno  due  bajocchi?  Il 
denaro  si  semina ,  come  la  biada ,  e  all'uomo 
di  giudìzio  un  bajocco  frutta  tanti  bajocchi  , 
quanti  granelli  in  una  spiga  produce  un  grano. 
Povere  quattro  uova  !  Poveri  due  bajocchi  ! 

Tra.  Queste  quattro  le  ho  io  da  riportare  indietro? 

Ott.    Ah  !  bisognerà  tenerle  per  mia  disgrazia. 

Tra.  Vado  ad  accendere  il  fuoco: 

Ott.    Avverti ,  non  consumar  troppe  legna. 

Tra.  Per  quattro  uova  poco  fuoco  vi  vuole. 

Ou.    Quattro ,  e  quattro  otto  ! 

{osservando  quelle  di  terra.  ) 

Tra.  (  Povero  sciocco  !  Dopo  che  abbiamo  fatto  far 
quella  chiave  del  granajo  >  si  vende  grano  »  e 
si  sta  da  principi.  ) 
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SCENA    Vili. 

Ottavio  sàio. 

CjTa  a  IV  disgrazia  è  la  mia  !  la  casa  noà  ho  aes« 
suno  9  che  mi  consoli.  Mia  figlia  è  innamo- 
rata ,  non  pensa  che  a  maritarsi  e  mi  converrà 
maritarla ,  e  mi  converrà  strapparmi  un  pezzo 
di  cuore ,  e  darle  in  dote  una  parte  di  quei 
denap  ,  che  mi  costano  tanti  sudori.  Povero 
me  !  Come  potrà  mai  essere,  che  io  ardisca 
diminuire  il  mio  scrigno  per  maritare  una  fi- 
glia ?  Oh  !  dove  sono  quei  tempi  antichi ,  ne' 
quali  i  padri  vendevano  le  figlinole ,  e  quanto 
erano  pi^ hello,  gli  sposi  le  pagavano  piii 
care?  In  quest^  unico  caso  potrei  chiamarmi 
felice  e  dire  che  la  bellezza  di  Rosaura  fosse 
una  fortuna  per  me  ;  ma  t>ra  è  la  mia  fatale 
disgrazia.  S^  non  la  marito  presto ,  vi  saranno 
de' guai.  E  pni  mi  voglio  levare  questa  ^pesa 
d'intorno.  Tante  mode,  tanti  abiti,  non  si 
pqò  durare.  Farò  uno  sforzo  ^  4a  mariterò. 
£cco  appunto  mia  figlTa. 

SCENA  IX. 

Rosaura  f  e  4eUo. 

Ras*   i3iGN0R  padre ,  il  eìeio  vi  dia  il  buon  gìpmo. 

Ou.  Oh!  figliuola ,  i  giorni  ìmQfÀ  PmQ  per  m?  fi- 
niti. 

Ros.    Per  qual  ragione? 

Oh.  Perchè  non  si  gufidagna  piii  un  soldo.  Ogni 
giorno  à  spende ,  e  si  ya  m  rQvina, 

.Ros.  Ma  perdiwatelni  y  tutta  Bologna  vi  4ocantaper 
uomo  ricco* 
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Ojt  lo  lieto I  Iq  ricco!  U  ciclone  lo  perdoni;  il 
cielo  bcm  cdder  la  lingua  a  chi  dice  male  di 
me. 

Ros,  A  dir ,  elle  i^%^  rioo<^9  ooa  dicono  male  di- 
voi. 

Olt.  Anzi  Qoq,  poisono  dir  peggio.  Se  mi  credono 
ri^Oy  nd'insidiersiQiio  la  vita,  non  sarò  si- 
caro  i<i  «asa.  L|i  notte  i  ladri  mi  apriranno  le 
porte.  Oh  cielo  I  Ufi  converrà  duplicare  leser- 
F^tvir^y  accrescere  i  duavifteUi  »  metterci  delle 
stanghe. 

Ros.  Piuttosto  9  se  av^tc  timi^»  prendete  in  casa 
nn  altro  servidpre. 

OU-  Un  altro  ^rvidore?  Un  «Itro  ladro,  mi  altro 
traditore,  volete  dire;  noi  abbiamo  appena 
Ìj^  viver  per  noi. 

Ras,   Per  qiiel ,  cV  io  s^nto  »  Vf  i  siete  miserabile. 

Od.    Por  troppo  è  la  verità. 

Ras.  Danque  oome  farete  A  «Mritarmi,  e  a  darmi 
la  dote? 

Ou.  Questo  è  quello ,  che  non  mi  lascia  dormir  la 
notte. 

Ros,    Come  I  Mi  porrete  voi  in  disperatone  ? 

Ott.    I9o ,  il  caso  non  è  disperato^ 

Ros.  Ma  la  pia  dote  vi  sarà,  o  non  vi  sarà  ? 

Ott,    Ah  !  vi  sarà.  (  sospirando.  ) 

Ros.   Oebboao  e99ere  Vfqt}  mjllseildi.  v 

Gii.  Taci,  non  me  lo  rammentare  ,  cke  mi  sento 
morire. 

Ros.  lì  cielo  vi  faccia  viveri  fciueo  tempo,  ma 
d<^  .la  vostra  morte  io. sarò  la  vostra  unica 
erede. 

Ott,  Erede  di  che?  Che  cosa  speri  credit^?  Per 
mettere  insieme  veq^  mila  «cijidì  m  converrà 
ven^^e  tqtto  quello,  cbe  ho  flp^do;  res- 
terò ipis«r4)ttle,  f^ndrò  a  domaadar  Telemo^ 
m9i,  Ereditare?  Da  m^  ereditare?  Vìa,  dis- 
graziata f  p^r  1^  ^r^im^  di  ereditare,  prega 
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il  cielo ,  che  muoja  presta  ^tuo  patire;  ain. 
;  mazzalo  tu  stessa  i>er  la  speranza  di  ereditare. 
Infelicissimi  padri  !  Se  sono  poveri ,  i  figlinoli 
non  veggono  l'ora ,  cbe  crepino  p^r  liberarsi 
dall' obbligò  di  mantenei^li  ;  se  ^ono  ricchi, 
bramano  la  loro  morte  pel  desiderio  di  eredi- 
tare. Io  son  povero ,  non  ho  denari.  Brosaura 
mia ,  non  isperar  niente  dopo  la  mia  morte  ; 
sono  miserabile ,  te  lo  giuro. 

Kos,  Ma  ditemi,  in  grazia,  che  cosa  vi  è  in  quello 
scrigno  incassato  nel  muro ,  che  tenete  serrato 
con  tre  chiavi  9  e  lo  visitate  due  volte  il 
giorno  ? 

Cu.  Io  scrigno?...  Che  scrigno?..  È  una  cassacela 
.  di  ferro  antica  di  casa...  Tre  chiavi?  Se  e 
sempre  aperta...  La  visito  due  volte  al  giorno? 
Oh  malizia  umana  !  oh  donne ,  che  sempre 
pensate  al  male  !  Vi  tengo  dentro  i  mici  faz- 
zoletti,  le  poche  mie  camicie  ,  e  altre  cose , 
che  non  mi  è  lecito  dire  ,  che  mi  abbisognano 
in  questa  mia  vecchia  età.  Io  scrigno?  Io  de- 
nari ?  Per  amor  del  cielo  non  lo  dire  a  nes- 
suno. Povero  me!  Tutti  mi  augureranno  la 
morte.  Non  è  vero ,  non  è  vero ,  non  ho  scri- 
gno, non  ho  denari.  (Manco  male,  che  non 
sa  nulla  dello  scrigno  delf  oro ,  cfhe  tengo 
sotto  il  miotttto.  )  Ifon  ho  scrigno ,  non  ho 
deitoi.  {parie.) 

'       SCENA  X. 
Rosaura  sola. 

'         i^oy  «HO  yecdbio  !  Si  crede ,  eh*  io  rion  sap- 
pia tutto.  Nello  scrigno,  vi  è  del  denaro  in 
gran  copia;  e  questo  ha  da  essere  tutto  mio. 
•  Ma  quando  sarò  padrona,  quando  sarò  ricca, 
sarò  io  contenta  /  Oimèl  che  la  mia  conten* 
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tezza  non  dipende  da]!' abbondanza  dell'oro', 
ma  dalla  pace  del  cuM*e.  Questa  pace  l'avrò 
io  con  Lelio? No  certamente;  un  tempo  mi 
compiacqui  d'  amarlo ,  óra  mi  trovo  quasi  as- 
tretta a  doverlo  odiare.  Ma  perchè?  Perchè 
mai  tal  cambiamento  nel  mio  cuore?  Ah!' 
Florindo ,  ah  graziosissimo  Veneziano!  tu  hai 
prodotta  in- me  quest'ammirabile  mutazione. 
Da  che  ti  ho  veduto,  mi  sentii  ardere  al  tuo 
bel  fuoco.  In  un  mese,  ch'io  ti  tratto,  ogni  di 
pili  mi  accendesti.  A  te  ho  donato  il  cuor 
mio ,  e  ogni  altro  oggetto  mi  sembra  odioso , 
e  odioso  piii  di  tutti  mi  è  quello  che  tenta  vio- 
lentare l' affetto  mìo.  Quel  Lelio ,  che  era  una 
volta  la  mia  speranza ,  ora  è  divenuto  il  mio 
tormento ,  la  mia  crudele  disperazione. 

SCENA  XI. 
Colombina ,  é  detta. 

Col.    OfGNORA  padrona. 

Ros.    Che  cosa  vuoi? 

Col,    È  qui  il  signor  Florindo. 

Ros.    È  solo? 

Col,  Lo  ha  accompagnato  fino  alla  scala  il  signor 
Lelio,  il  quale  poi  se  n'è  andato,  ed  il  Vene- 
ziano è  rimasto  sólo. 

Ros.    Presto ,  fallo  passare. 

Col.    Egli  è  in  sala ,  che  parla  con  vostro  padre. 

Ros.  Si,  mio  padre  lo  vede  volentieri,  perche  gli 
fa  dei  regaietti. 

Io  sentiva  ,  che  ora  lo  pregava  di  mandargli 
da  Venezia  due  paja  d'  occhiali ,  e  nn  vaso  di 
mostarda. 

Ros.   Ma  che  ?  Parte  forse  il  signor  Florindo  ? 

Cb/.    Mi  pare  certamente,  che  abbia  preso  con- 
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Ros.  (  Oh  me  infelice!  Questo  saiQebbe  peif  me  un 
colpo  mortale.)^ 

Col,  Che  c'è  signora  padrona^  ^  tÌ  siete  molto  tur- 
bata a  queste  parole  ?  Sentite ,  io  già  me  ne 
sono  accorta.  Il  signor  Floiipdp  vi  piace. 

Ros.   Cara  Colombina ,  non  mi  torpientare* 

CoL  Vi  compatisco  ;  è  un  giQvii^e  di  buonissima 
grafia,  e  mostra  essere  iitolio  amoroso.  Il  si- 
gnpr  Lelio  ha  un|i  certj^  i^aniera  sprezzante , 
che  no9  mi  piace  punto,  e  poi  basta  dire ,  che 
il  signpr  jpelio  in  sei  mesi  e  piii>  che  pratica 
.•  in  casa  vostra,  non  mi  ha  mai  dopata  niente , 
e  il  signof  Fiorando  ogni  giorno  mi  dona 
qualche  cosetta* 

Ros,  Certamente  il  signor  Flprindo  h«  delle  ma- 
niere adorabili. 

CoL    Dite  il  vero,  siete  innamorata  di  lui? 

Ros,    Ah  pur  tnstppa !  A  te,  cara  Colombina ,  non 
'  posso  occultare  il  vero. 

CoL    Gliel  avfte  mai  fatto  conoso^e? 

Ros,  No,  ho  procurato  sempre  occultar^  la  nfia 
passione. 

CoL    Ed  egli ,  credete  voi  che  vi  aini  ? 

Ros,  ;Noh  lo  so  ;  mi  fa  delle  finezze ,  ma  posso  cre^ 
derle  prodotte  da  mera  galanteria. 

CoL  Prima  eh'  egli  p^rt^,  ^^egU  cupir  qualche 
cosa. 

Ros.    È  troppo  tardi. 

CoL    Siete  ancora  in  teqipQ. 

Ros.   Se  parte ,  il  teippo  è  perduto. 

Cot'   Pup  egs^re ,  che  egli  i;^o»  p^rt^. 

Ros,   Òìmè! 

CoL    Yi  vuol  cor^S^ipr 

flos.  Eccolo. 
"^  CoL    Via ,  comportatevi  bene ,  e  s^  ngn  ^tete  co« 
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SCENA*  XII. 

Rosaura,  poi  Florindo. 

Ros,    JNO,  no,  senti....  C^tei  è  troppo  ardita  « 
«    non  sa ,  cKe  upa  figlia  onorata  dee  reprimere 
le  sae  passioni.  Jo  le  reprimere.  Farò  degli 
sforai. 
Fio.    Faccio  umilissima  riyerenza  alla  signora  Ro- 
salba. 
Kos.   Serva ,  signor  Florìndo  ;  s*  accomodi. 

Fb.  Obbedisco.  (Oimè»  in  qual  impegno  m'Ha 
posto  r  amico  Lelio  \  ) 

Rag,    (  Mi  par  confuso.  )  (  seggono,  ) 

Fio*  (Orsii ,  vi  vuol  coraggio.  Bisogna  passarsela 
con  disinvoltura.  ) 

Ros,  Cbe  avete ,  sigqor  Florìodo ,  die  mi  parete 
sospeso  ?  ' 

Fh,  Una  lettera,  che  bo  avuta  da  Venezia,  mi 
ha  un  poco  sconcertato  ;  mio  zio  è  moribondo , 
e  domattina  mi  coQvif  ne 'partire. 

Ros.   Domattina  ?  ^  r 

Flo.    Senz'altro.  *^ 

Ros.    (Obcie]i!)DoiiMlttiil»? 

Fio.    DoBiattina.  -   -  - 

Ros.  Vostro  zio  è  moribondo?  Povero  vecchio! 
mi  fa  compassione.  Anche  mio  padre  è  avan- 
zato assai  nell'età,  e  quando sentP  vecchi .« 
che  muojono ,  mi  sento  intenerire ,  non  posso 
far  a  meno  di  piangere.  (piangendo.  ) 

Fio.    Ella  ha  un  cuore  assai  tenercf. 

Ros.  Partirete  voi  da  Bologna ,  sema  #entir«  y«- 
runa  pena? 

Fh.  Ah  !  pur  troppo  partirò  di  Bologna  col  cuore 
afflitto. 

Bo$.  Dunquo  il  vostro  coon  ha  degli  attacchi  in 
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questa  città  ,  che  vi  farauno  sembrar  amara 

la  vostra  partenza? 
Fio,    E  ia  che  maniera  !   Non  avrò  mai  penato 

tanto  in  vita  mia ,  quanto  preveggo  di  dover 

penar  domattina. 
Ros.    Caro  signor  Florindo,   per  quelle  finezze, 

elle  vi  siete  compiaciuto  di  usarmi  nel  tempo 

della  vostra  dimora ,  fatemi  una  grazia  prima 

della  vostra  partenza. 
Fio,    Eccomi  a'  di  lei  comandi ,  farò  tutto  per  ob- 
bedirla. 
Ros.    Ditemi  y  a  chi  partendo  lascerete  voi  il  yostio 

cuore  ? 
Fio.    Lascio  il  mid  cuore  ad  un  caro ,  fedele  amico. 

Lo  lascio  a  Lelio ,  eh'  amo  quanto  me  stesso. 
Ros,    (  Ah  son  deluse  le  mie  speranze  !  )  • 

Fio,    Adesso  è  ella  contenta  ? 
Ros.   Voi  amate  molto  questo  vostro  anùco  ! 
Fio.    Cosi  Yuol  la  legge  della  buona  amicizia. 
Ros.    E  non  amate  altri,  che  lui? 
Fio,    Amo  tutti  quelli ,  che  amano  Lelio*,  e  che  da 

lui  sono  amati.  Per  questa  ragione  posso  aa^ 

Cora  amare  la  signora  Rosaura. 
Ros.   VoimiMMe? 
Fio.    Gertam^l». 
Ros,    (  Oimè  !  )  Voi  mi  amate  7 
FIq.    L'amo  perchè  è  amata  da  Lelio;  l'amo  , 
perchè  vuol  bene  a  Lelio ,  che  è  un  Ateo  me 
stesso. 
Ros,    Come  potete  voi  assicurarvi  ch'io  ami  Lelio? 
Fio.    Non  deve  essere  la  sua  sposa  ? 
Ros.    Tale  ancora  non  sono. 
Fio,    Malo>8afà. 

Ros,    E  se  non  avessi  da  essere  la  sposa  di  Lelio , 

non  mi  amereste  piii  ?  .^ 

Fio.    Non  avrei  piii  la  ragione  dell'  amicizia ,  che 

mi  obbligasse  a  volerle  bene. 
Ros  >   E  se  Lelio  mi  odiasse  ^  mi  odiereste  anche  toì  ? 
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Fio.    Odiarla? 

Bjm.  Si,  questa 'grande  amicizia,  cbe  avete  pel 
vostro  Lelio ,  vi  obbligherebbe  a.odianni. 

Fio.    Odiarla  I  non  potrei. 

Bos.  Se  per  V  amicizia  di  Lelio  non  mi  odiereste , 
non  sarà  verp  che  per  una  tale  amicizia  nd 
amiate  ;  dunque  concludo  o  che  vói  mentite 
quando  dite ,  di  amarmi ,  o  che  mi  amate  per 
qualche  altra  ragione. 

Fio,  Confesso  il  vero ,  die  una  donna  di  spirito , 
come  ella  è,  può  confondere  un  uomo  con  fa- 
cilità ;  ma  se  mi  permette ,  risponderò  che  la 
legge  deir  amicizia  obbliga  l' uomo  a  secon- 
dar l' aiEuico  nelle  virtii  e  non  nei  vizj ,  nel 
bene  e  non  nel  male.  Fino  che  Lelio  ama , 
come  amico,  sono  obbligato  a  secondare  il 
suo  amore  :  se  Lelio  ama  la  signora  Rosaura , 
Famo  ancora  io:  ma  se  l'odiasse ,  procurerei 
disingannarlo,  fai^li  conoscere  il  di  lei  me- 
rito ,  e  far  che  tutto  il  suo  sdegno  si  conver- 
tisse in  amore. 

Ros.    Voi  mi  vorreste  di  Lelio  in  ogni  maniera. 

F/o.  Desiderando  questa  cosa ,  non  faccio  che  se- 
condar la  di  lei  inclinazione. 

Hos,    Le  mie  inclinazioni  a  voi  non  sono  ben  note. 

Fio,  Dal  primo  giorno ,  che  ho  avuto  l' onore  di 
riverii  la ,  ella  mi  ha  detto,  che  era  innamo- 
rata di  Lelio. 

Ao^.    È  passato  un  mese  da  che  vi  ho  detto  cosi. 

Fio.  E  per  questo  ?  per  esser  passato  un  mese,  si  è 
cambiata  già  a  opinione?  Perdoni  signora: 
per  coronar  le  sue  belle  virtii,  le  manca 
quella  della  costanza. 

^s.  Ah  !  signor  Florindo ,  non  siamo  sempre  pa- 
droni di  noi  medesimi. 

Fio.    Signora  Rosaura ,  domane  io  parto. 

Bos,   ((Hmè!)  Domane? 

Fio.    Domai^e ,  senz'  aluv.  La  ringrazio  delle  fi-^ 
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nezze  eh'  ella  si  è  degnata  di  farmi,  e  giacché 
ba  unta  bpULtà  pw  m^,  U  «upfdico  di  tuia 
jrftlia, 

/lo5.  Yogli^a  il  cielo  ch'io  sta  in  grado  di  potervi 
aerrìr«  ! 

Fio.  La  supplico  di  e^ere  grata  yerso  i!  poyero 
LcHo. 

Jlo^.  €f  ederanii  die  Toi  domandaste  qualche  cosa 
per  voi. 

Pio.    Yia;  la  pregheri^  di  ima  grazia  per  me. 

Ros.    Vi  servirò  con  più  giubbilo. 

Fio.  Si ,  la  prego  voler  bene  a  Lelio ,  eh*  è  1*  is- 
tesso  che  voler  bene  a  me.  Le  raccomando  il 
19Ì0  cuore ,  che  resta  ii)  Bologna  con  Lelio ,  e 
se  il  mio  caro  amico  s' è  demeritato  in  qual- 
che maniera  la  di  lei  grazia ,  la  supplico  di 
compatirlo ,  e  volergli  bene..  (  {fon  pof so  piii. 
Ah  !  che  or  ora  T  amicizia  resta  al  di  sotto , 
e  l'amor  mi  precipita.  ) 

SCENA  XIII. 

CiJombina ,   e  detti. 

Col.    O I G  N  o  R  A ,  pcco  il  signor  Lelio.    (  parte.  ) 
Fio.    (  Oh  !  bravo  !  è  arrivato  a  tfmpp.  ) 
R09.  Ecco  il  vostro  cuore;  fategli  voi  qi^elle  acco- 
gUei^e  ch«  merita  \  io  mi  ritiro.        {parte.) 

SCENA  3LIV. 

FTorìndo^  poi  Lelio* 

Fio.  1:  AVORiscA,  $enta»v^gaqua., S'èmaiidii 
veduto  un  caio  sivìte  al  mio  I  Sono  innami^ 
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rato ,  e  qod  lo  posso  di^e  ;  h  donna  mi  vuol 
"  l)cne ,  e  non  ardisce  di  palesarlo  ;  c'inten- 
diamo, ed  abbiamo  a  fìngere  di  non  capirci; 
si  muore  dì  pesa ,  e  qob  et  possiam  consolare. 

Lei.    Ebbene ,  amico,  come  andò  la  faccenda? 

Fh,    Non  lo  so  neppur  io. 

Lei.    Non  avete  fetto  nulla  per  me? 

F/b/  Per  questa  sorta  di  cose  vi  dico  cbe  non  son 
buono. 

Lei.  Vi  vuol  tanto  a  parlare  a  una  donna,  a  rile- 
Tare  il  suo  sentimento?  Io  mi  sono  valso  di 
voi  ,  perchè  vi  stimo  e  v'amo  ;  per  altro  io 

K[)teva  raccomandare  quesl'  affare  al  contino 
idolfo,  0  al^  cavaliere  Ernesto  9  die  sono 
egualmente  amici  miei ,  cbe  frequentano  la 
nostra  conversazione ,  e  se  fossero  in  città , 
non  es^terebberp  un  momento  a  favorirmi. 
Fio.  Amico  permettetemi  ch'io  vi  dica  quel  che 
mi  detta  il  mio  cuore.  In  questa  sorta  di  cose 
non  vi  servite  di  gioventù  per  capitolare  colla 
vostra  sposa ,  e  non  siate  cotanto  facile  ad 
ammettere  ogni  sorta  di  gente  aUa  sua  con- 
versazione. Le  donne  sono  di  carne,  come 
siamonoi ,  e  da  loro  non  bisogna  sperare  piii 
di  quello  che  siamo  noi  capaci  di  fare.  Se  a 
voi  capitasse  l'incontro  di  essere  da  solo  a  sola 
con  una  giovine ,  cl^  cosa  pensate  voi  che  in 
quel  caso  vi  potesse  suggerire  il  cuore?  Che 
cosa  potrebbe  fiar  l' occasione ,  la  gioventù  ? 
Lo  stesso  e  forse  peggio  per  ragion  della  de» 
bolezza,  s'ha  da  dubitar  della  donna,  e  non 
si  dee  porla  accanto  alla  tentazione ,  e  poi 
pretendere  che  resista.  I^a  paglia  presso  al 
fiioco,  si  accende,  e  quando  è  aceesa  ^  non  n 
spegne  cosi  facilmente.  Gli  amici  sono  pochi, 
e  anche  i  pochi  si  possono  contaminare.  La 
donna  è  delicata,  l'amore  accieca,  Tocca-  • 
sione  stimola ,  V  umanità  trasporta.  Amico , 
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y  chi  Iia  orecdiio/ intenda  ,  chi  ha  giudizio,  Y 
adoperi.  .(  itane.  ) 

SCENA  XV. 

Lelio  solo. 

ijHi  ha  orecchio  intenda;  chi  ha  giudizio  , 
l'adoperi.  Io  l'ho  inteso,  e  tocca  a  me  ad 
operar  con  giudizio.  Mi  varrò  de'  consigli  di  ^ 
'  un  vero  amico.  Di  lui  mi  posso  fidare ,  di  lui 
non  posso  prendere  gelosia  ;  so  che  mi  ama , 
e  che  morrebbe  piuttosto  che  commettere  un' 
azione  indegna.  {jfarle.  ) 

Fine  deW  aito  primo. 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  dì  Fiorii^  in  casa  di  Lelio. 

Fhrìndo  solo. 


> 


Oc  N  confuso ,  non  so  dove  io  abbia  la  testa. 
V  ultimo  discorso ,  tenuto  colla  signqra  Ro- 
saura,  mi  ha  messo  in  agitazione.  Io  non  vi 
Toleva  andare  ;  Lelio  mi  ha  voluto  condur 
per  forza.  Per  quanto  io  abbia  procurato  di 
contenermi  con  indifferenza ,  credo  che  la  si- 
gnora Rosaura  abbia  capito  che  le  voglio 
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bene ,  siccome  ho  inteso  io  dalla  sua  maniera 
di  dire ,  t;li'  ella  ha  dell'  inclinazione  per  me. 
Ci  siamo  separati  con  poco  garbo.  Pareva  eh' 
io  fossi  in  debito ,  prima  di  partire  ,  di  rive- 
derla. Ma  se  vi  torno  ,  lo  peggio  che  mai. 

SCENA  li. 

Trivella^  e  deUo. 

Tri.  1^  I G  N  o  R  padrone ,  una  lettera  che  viene  a 
vossignoria. 

Fio,    Di  dove? 

Tri.    Non  lo^o  in  verità. 

Fio.    Chi  l'ha  portata? 

Tri,   Un  giovine  che  non  conosco* 

Fio.    Quanto  gli  avete  dato  ? 

Tri.   Nulla. 

Fio.  Questa  e  una  lettera  che  viene  di  poco  lon- 
tano. 

Tri.  Se  Io  domanda  a  me ,  credo  che  venga  qua  di 
Bologna ,  e  all'  odóre ,  mi  pare  di  femmina. 

Iparte.) 

SCENA  IIL 

Florindo  solo. 

Ixu  A  R  0 1 A  H  o  un  poco  chi  scrive.  (  apre.  ) 
Rosaura  Foresti.  Una  lettera  della  signora 
Rosaura  !  Mi  palpita  il  cuore.  Caro  signor 
Florinda!...  Caro  !»..  A  me  caro!  Questa  è 
una  parola,  che  mi  fa  venire  un  sudore  di 
morte:  Giacché  asfeie  risoluto  di  partire... 
Ho  creduto  che  ella  abbia  per  me  «jmajche  in- 
clinasione;  ma  caro!  Ella  dice  caro!  Oi- 
Toh  !«..  Non  so  pia  resistere.  MdrpiattPi  Fio- 
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riodo ,  pÙRto;  andiam  bel  b^lo.  Nonbcciamo 
«he  la  passione  d  ponga  un  velo  innanzi  agli 
occhi.  Lgggiaaio  la  lettera;  leggiamola  per 
piua  onnofiilà.  Giacché  avete  risoluto  voler 
partite  j  caro  signor  Fhrindo.,.  sia  mala- 
detto  Questo  caro!  L^go  qui^  e  gli  occhi 
corrono  colassu.  ^^ob.  voglio  altro  caro  ;  ecco 
lo  straccio ,  é  lo  butto  via.  Giacche  avete  ri-- 
soluto  voler  partire^  e  non.  sapete  f  o  non 
saper  fingete  ^  ih  qudìe  stato  voi  mi  las^ 
date,,.  Oi!  si,so  tutto.  Ma  ho  risoluto  di 
andare,  e  andrà.  DMnafMa  anthrò...  o  non 
saper  fingete!.,.  Certo  fingadi  non  saperlo,  ma 
so.  Tiriamo  innanzi  :  sono  costretta  (ipate-* 
sarvi  il  mio  cuore.  Lo  paldsl  pure ,  V  ascol^ 
terò  con  qualche  passione  ;  ma  ho  fissato ,  e 
deve  ess^r  dm ,  e  niente  ilii  mooVerà.  Sap^ 
piate y  caro  signat  Florlndo.,,  Oiittè!  un' al-* 
tra  volta  caro!  Sappiate  che  io,...  che  io.... 
non  ci  veggo  piii.  Sappiate,  caro  signor 
Florindo...  Vorrei  saltar  questa  parola;  e 
non  so  come  fare,  fo  daócnè  vi  ho  veduto , 
accesa  mi  sono*,.  Ella  è  accesa  ed  io  sono 
abbruciato,  accesa  mi  sono  del  vostro  me^ 
rito...  Grazie!  grazie!  Oh  povero  me!  E 
Senza  di  iH>if  niorrò  òertamente.^.  Morrà  ! 
Oh  cielo!  morrà!  Si,  che  muoja;  i^orrò 
ancor  io.  Non  importa,  purché  si  salvi  Y 
onore.  Dth!  movetevi  a  compassione ,  caro 
signor  Florindo,.*  Uà  akftf  caro!  Questo 
caro  mi  tormenta,  qMsto  cmrv  na  uccide. 
Sentirmi  dir  caro  4a  una  mano  0I  beBa ,  det- 
tato da  una  bocca  cosi  grazMBa ,  non  posso 
Mii  l  Se  «egnito  a  leggere ,  cado  in  terra. 
Quesu  lettera  è  per  me  m  kifemo.  Non  la 
posso  l^er«,  mèn  la  posso  tenere.  Biso^a 
ohe  10  la  iirap|^;  bisogna  che  me  ne  privL 
Non  leggerò  pili  quel  cn/ip,  no»  lo  ' ^ 


ATTO  IL  ifg 

jJii  {straccia  la  lettera,  )  Ma  che  cosa  ho  io 
£itto?  Stracckt  afta  lettera  piena  di  tanta 
bontà  !  Stracciarla  avanti  di  finirla  di  leggere  ! 
Neppur  leggerla  tutta  1  OA  sa  che  cosa  mi  di- 
ceva sul  fine?  Almeno  sentire  il  fine  \  Se  pò- 
teMi  tttiit^  i  pezzi  «ferrei  sentire  dbe  cosa 
concludeva;  mi  proverò.  Eóctì  il  caro;  il 
Cafo  m  tien  subito  davanti  dglioccbi;  non 
Voglio  altro  ;  diéa  qtìei  <;he  sa  dire ,  non  vo- 
glio miseratiieMe  àagtificantii.  Ma  cbe  cosà 
pens'  io  di  fare  ?  Andar  via  senza  rispdtìderle? 
Senta  dirle  nulla?  Sarebbe  un'azioó  troppo 
vile ,  troppo  indiscreta.  ^,  le  risponderò. Po- 
t\e  riglie ,  ìAA.  bti6nè.  Siariio  scoperti ,  con- 
irieii  parlar  chiare,  far  «ihe  si  pcttta  di  questo 
sao  amore ,  come  io  mi  pento  del  mio.  E  se 
Lelio  vede  un  giorno  qmesta:  mia  lettera?  Non 
importa ,  se  la  vedrà ,  conoscerà  allora  chi  sia  • 
Florindo.  Yedtà  che  Flóriiido ,  per  un  punto 
d'onore,  è  stato  capace  di  sagrificare  ali' 
«aiàà  la  ma  paseioile  (  9iede  al  tai^lino  y  e 
scrive.)  Gene  dd)bo  io  principiare?  Cara? 
Nò^  perchè  «e  'il  cara  fa  in  lei  Yefk^o  che 
Ika  fatt^  in  Bile  la  parda  4»in>,  ella  tnuore 
wnz'^ikro*  Aoèno  ^  animd  i  vogKo  s{iiceiarmi. 
{sora^eado,  )  Signóra  ^  pur  troppo  ho  rilc 
MTlo  che  avete  delia  bontà  pettne;  questa 
è  la  ragione  per  ad  più  plreséo  partir  ri» 
^Ivo,  perchè  iroi^ando  Ù  vostra,  inclina» 
xione  pari  alla  mia ,  nùn  sarebbe  possibile 
il  trattare  fra  noi  con  indifferenza,  Vor» 
wnico  Lelio  mi  ha  accolto  nella  propria 
casa ,  mi  ha  posto  a  parte  di  tutti  gU  ar^ 
cani  del  suo  cuore:  che  mai  direbbe  di  mCf 
se  io  mancando  al  dolere  deW  amico  ^  tra* 
dissi  r ospitalità?  Deh!  pensate  voi  stessa 
dbe  ciò'ttcfn  damdcnffé*» 


i2fi  IL  VERO  AMICO. 

SCENA  IV. 
Trii^eUa^  e  detto. 

Tri.   )3 1 GNO R  padrone...  (  con  ansieià.  ) 

Fio,    Che  cosa  c'è? 

Tri.    Presto ,  per  amor  del  cielo;  il  signor  Lelio  è 

stato  assalito  da  due  nemici;  ei  si  difende 

.colla  spada  da  tutti  e  due;  ma  è  in  pericolo; 

lo  vada  a  soccorrere. 
Fio,    Dove?  (s'alza.) 

Tri.  Qui  nella  strada. 
Fio.    Vado  subito  a  sagrificappier  l'almico  anche  il 

sangue,  se  fa  di  bisogno.  {parte.  ) 

SCENA  y. 

Trii^elìa  solo. 

OO  che  il  mio  padrone  è  bravo^  di  spada ,  e 
son  sicuro ,  che  ajuter^  V  amico.  V  avrei  fatto 
io  ;  ma  in  questa  sorta  di  cose  non  m' intrigo. 
È  meglio ,  che  io  vada  a  fare  i  bauli.  Manco 
male ,  che  andando  via  domattina  ho  un  poco 
più  di  tempo.  £  poi  chi  sa ,  se  andremo  nem- 
meno ?  Il  mio  padrone  è  innamorato ,  e  quando 
gli  uomini  sono  innamorati,  non  navigano 
per  dove  debbono  andare;  Qta  per  dove  il 
Tento  gli  spinge.  (  parte.  ) 

SCENA  VI. 

Beatrice  sola. 

V^UE^TO  signor  Florjizi^o  da  me  ancora  noa 
aie  lasciato  vedere.  £  sarà  vero ,  ài»  egli  mi 
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.grezzi t  che  ttoa  sì  curi  (kU-oipormio ,  che 
iioa  Uccii  s^imA  éink^ì  JL'ho  ptir.  veduto 
guardarmi  Cj0tp^4{|iialQb&  attenaione.  Jliifi  Jia  pur 
€g|i  de(t9  delle  dolqi  parole ,  si  è  far  com- 
l^ai^iuto  seker;tA9  s<^vefile  meèo,  ed  ora  cosi 
^ipr^tmente  mi  porU!.  Gon  rozzamente  mi 
qor<ri^^diidQ  !  P^rr  egli*  dimiai^  partirà  a 
mi(x^lbsfelMfl»^Màf|»f^B#alriefl^Gllofiulò  senza 
il  mio  adorato  Tloriddo?  Ah!  ti:emo  sola- 
mente in  pensarlo  l^^ie//^,)  Qua!  foglio  è 
questo?  IllcLrjttt6l«  i^  si^or  Florindo.  Si» 
gnora,..  Oh  cieli!  a  chi  scrìve?  La  lettera 
non  è  finita.  L»  getoftik  dd  rode.  Sentiamo. 
Pur  troppo  ho  rilevalo  j  che  aveJL^  della 
baiuà  p^  pn^.:  ^}¥e^a  h  lmra^\<tne^.^et 
cui  pia  presto  parti r.imwduo^  pmchh  tro^ 
vaada  ta  vosèmimUimuofibpàri.alia  mù»., 
non  sarebbe  p(imiile  il  iretiatf  eon^oCeoi 
indifferema.  Foii;*^i  Jonamorato  è  di  me^ 
com'io  lo  S0Q0  di'  tali  Foftt&a  me  questo  fo« 
^io  è  dirètta.  Itla  do  v^nur^^tacidd  potrebbe 
egli  avere  peK.pal«siit«itriliaito>.aflROB8,  e  ner 
gradire  il  mio?  Ah!  ohe!  d' «h|;a^  Qg{i  parìa, 
ad  altra  df^npat  QV«^a  otrl^  ò  direna;  Potessi 
scoprir  r  arcano]  U  amico  l^Èoof^ha  ac^ 
cotto  nella^pi^bpi^  ^ftO'eàs^^jmBapa^ij 
i^piO'ledi  mtiigiU^iiniàfdthlrdikiiicuài^ 
chfi  mai  direbbe  ^  m»,  ^iK^m^nk^ncmnàa.  ài 
dovere  ^4lpriPQ^^  ^adissi' Umpùìdità?\. 
Tf-adissi  r  o.^n(ili|à1  Qhi  difM  1 1^U>  flarìa  di 
que^ta^^iHa;  egUr  paria-di  mei  Sì,  si;  naa^\k 
^  fittr  ^^  4^\tm^,  Ggli  patla  di  mar/,  peksà, 
^  sadFi^UlQ^  HttOir^  rotfpittfhtàyi  sé  si\ì«fd^ 
iefi^.4ol)«l,b|iQiia<  fóde^  di:  L^lis.:.  .Noi,  caro , 
•  ]s#|%-.ò)|9|t)Af  aiiond!  afilli  d»  tf  ^wù»r  non  è  rì- 
prensibile  qu^U-  àOMppe,  éu^  pnò-  terminare 
c^pia^^l»  d^i'  aóncOi  ^sletso  im  qd  noitrivH^ 
qìo.  (kdi  intendo ,  perchè  rìcusa'di  oonrispon- 
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dermi  ;  teme  disgustare  V  amicò ,  non  ardisee 
di  farlo  per  non  oftendere  l' ospìtalitàf.  Deh! 
p&nsaie  voi  stessa^  the  ciò  non  conviene,.. 
Qui  termina  la  lettera;  ma  qui' principia  a  con- 
solarmi la  mia  speranza.  Non  conviene?  Si , 
che  conviene  svelar  l'arcano ,  parlar  in  tempo, 
e  consolare  i  nostri  cuori ,  che  s' amano.  Ecco 
mio  nipote.  Viene  o{>portunamente. 

SCENA  VII. 

Zefip ,  e  detta* 

Lei.  ò  I G  NOR  A  zia ,  eccomi  vivo  in  grazia  dell* 
amico  Florindo. 

Bea.  Come!  V'è  intravvenuto  qualche  disgrazia? 

Ld.  Stamane  gittocando  al  Faraone ,  fui  so ver^ 
chiàto  da  un  giuocator  di  vantaggio.  Lo  sco- 
parsi, rispose  ardito,  io  gli  diedi  una  maao 
nel  viso,  s'uni  egli  con  un  compagno;  m'at- 
•  tesero  solla'sù'ada  vicina ,  mi  assalirono  colle 
spade,  mi  difesi  alla  meglio;  ma  se  in  tempo 
nfltt  giungerà  Floriodo,  avrei  dovato  suc- 
comfiere. 

Bea.  n  signor  Florindo  dov'è? 

Jjeh    II  servidore  r  ha  trattenuto,  ora  viene. 

Bea.  È  egli  restato  offeso? 

Lei.  Oh  pensate!  La  spada  in  mano  la  sa  tenere, 
,  ha  fatto  fuggir  qne' ribaldi. 

Bea.  QtàDà*  uomo  è  il  signor  Florindo  ! 

Lei.    Si;  egli  è  mruomo  di  meritò  singolare. 

BeOf   Guaraate  fin  dove  arriva  la*  sua  delicatezza. 

.  Egli  è  invaghito  di  me ,  e  non  ardisce  di  pa* 

Icftario ,  ìemendo ,  chepefcvii  i&h  amMre  possa 
dirsi  violata  romulita. 

Lèi  Signora ,  voi  vi  lusingate  senza  teitw  fpndaii» 
meato. 


jìTTO  ir.  laS 

Bea*  Son  certa,  che  egli  mi  ama ,  e  t«ìie  posso 
dar  sicurezza.  .  , 

Lei    Voi  avete  del  merito  ;  ma  la  vostra  etÀ.l. 

Bta.  Che  parlate  voi  dell'età?  Vi  dico ,  che  sono 
certa  dell'  amor  suo. 

LeL    Qual  prova  mi  addurrete  per  persuadermi  ? 

Bea.  Eccola  ;  leggete  questa  lettera  del  signor  Yìo* 
rindo  a  me  diretta. 

Lei.    A  voi  diretta  è  questa  lettera  ? 

Bea,  Si  a  me  ;  non  ha  avuto  tempo  di  terminarT^. 

Lei.    Sentiamo ,  che  cosà  dice.         (  lef;ge piano.  ) 

Bea.  (Mi  pareva  impossibile,  che  non  avesse  a^ 
sentire  delF  amore  per  me.  Sono  io  d^r  sprez- 
zare? Le  mie  nozze  sono  da  rifiutarsi?  Povero 
Florindo  !  egli  penava  per  mia  cagione  ;  ma  io 
gli  Caro  coraggio ,  io  gli  aprirò  la  strada  per 
esser  di  me  contento.  ) 

Lei.  Ho  inteso ,  parlerò'  seco ,  e. saprò  tneglio  la  sua 
intenzione.  (  a  Beatrice.  ) 

Bea.   Avvertite ,  non  Io  fasciate  partire. 

Lei.  No,  no;  se  sarà  vero ,  che  vi  ami ,  non  par« 
tira. 

Bea.  Se  sarà  vero?  Ne  dubitate?  È  cosa  strana , 
che  io  sia  amata?  Lo  sapete  pure  quanti  par- 
titi ho  havuti  ;  ma  questo  sopra  tutti  mi  piace. 
Povero  signor  Florindo!  andatelo  a  conso- 
lare :  dite^ ,  che  sarò  contenta  «  che  questa 
mano  è  per  lui ,  che  non  dubiti ,  che  non  80Sr> 
pirì  y  che  io  sarò  la  sua  cara  sposa.  , 

\parte.) 

SCENA  VIIL 

M.I  pare  la  cosa  strana.  Ma  ^esta  lettera  h' 
di  fluo  carattere.  Mia  zia  asserisce  essese  a  lei 
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éircnap,  eda  fatti  a  chi  V  avrebbe  egli  a  ì 
vere?  Sempre  è  stato  meco  ;  pratiche  in  Bo- 
logoa.  neiane  hft«  fieook ,  die  egli  i^ne. 

JFTorindoj  a  detta» 

Fh*  (  JLikLi'O  èqui?  Dav^èla  mia.Iettera?] 
fjels    Caro  aoiìco,  lasciate,  che  io  teneramente  vi 

abbracci  ^  ^  nuovamente  vi  dica-,  che  da  voi 

riconosco  la  vita. 
plq,  *  Ho  iaUa  il  jqìo  debito ,  e  niente  pih* 

{osscMvmd^  9hI' Melino,) 
f^,,  Certameute  se  non  erbate  voi ,  qiiei  ribaldi 

mi  soverchiavano.  Amico,  che  lic^rcate? 

Uiente.f .  (  cascivamlo  con  gifssìone.  ) 

Avct^  smarrito  qualche  cosa  ? 

lifiente ,  una  cerU  ca|rt^ 

Upa  certa? 

Si:  è  molto,  che  siete  qui? 

Da  che  vi  bo  Uscito. 
t^ó^  Vi  è  stato  n(^ssuno  ii)  qu^ta  camera  ? 

(  cqn  ismonia,  ) 
t>et:    Dhèmi  9  cercate  voi  mia  vostra  lettera?    - 
PZb.    (  Qimè  »  Vha  vista.  )  Si ,  ce^pp.  i|n.  ^bpzzo  di 

lettérd. 
£??.    Eccola;  sarebbe  questa?' 
/%>.    Pep  Tàppunto.  Sgnor  Celio,  siamo  amici^ 

ma  i  fogli ,  compatitemi ,  non  si  toccano.   * 
Lei.    I7è  io  ho  «vi^a  la  temerità  d^  levarlo  dal  ta- 
volino. '    ' 
FI&.    Come  dunque  Vev^t^imasca? 
LeL    Mi  è  capitato  opportunamente. 
^lo.    Basta...  tonv»  a  dir^...  è  un  ^bboz:u)Pfttto  per 
'*        Wzzarria. 
Ed!  'S^i  capisca  beidssimo  y  che  vt>i  avete,  scritto 
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pcrl>Ì2zaiTÌa;  ma,  scusat^ù,  unimono  sag- 
gi<^,  come  voi  siele,  nen. métte  in  ridìcolo 
ima  domia'cmlé  in  coti^  marnesa.  '    ^ 

Fio.  Avete  Tagione;  ho  Istto  màt,  e  ^aé  chiedo 
«cusa. 

Le/.  iNoa  ae  parìitmopiui  -La  aostra. amioitia  non 
ai  ha  dà  alltrare.per  quésto. 

Fio.  Non  vorrei  mai,  che  crecleate,  oh'io  avessi 
scritto  per  indlinaiione ,  per  passione.'       •  ^ 

Lèi.  Al  coaUràrio  brati^rei,  die  la  voltrè  Ietterà 
fosse  sincera ,  che  foste  nel  caso  di  rgensar  , 
come  avete  scritto  9  e  che  na  tal  pttrtil^  "ìi 
convenisse* 

Fh.    Voi  bramereste  ciò? 

Ld,  Si ,  eon  latto  il  mio  cuore.  ìiSa  veggo  «neh*  io 
quali  circostanze  si  oppoagono,  «d  ho  ca- 
rneo fin  da  principio •,  che  .avete  scritto  pe^ 
bizzarria,  e  che  vi  barkiie  diiinaiéàimàMi> 
che  si  lusinga.  ^ 

Pio,  loADB  'credo:,  oh'eHataWia^ahnli mbtivo^fli 
lusingarsi. 

Lei.  Eppure  vi  aasicato ,  che  "si  lusìaga  aioftissitadw 
Sapete  le  donne  come  son  fatti;.  Le  atten- 
flioni  di  an  amaoreivife ,  ;di  un  giovàItS  nla^ 
nieroso,  vengono  interpretate  pct  Inclina- 
^  lioUe  9  per  amore.  £  per  dilrvi  h  rénXk  ^  dhi 
afeessa  mi  ha  'detto ,  aie  contava  aiaitissimo 
sulla  vostra  incliaaEÌ(Mie]per  lei* 

Fio,    E  voi ,  che  cosa  le  avete  rbpostor? 

Lei.  Le  fto  flbtflo ,  che  eie  «ni  pareva  diftolle ,  cbe 
•  :avrei  parlato -oim  voi^  e  se  aii^esii  itrova^ 
vero,  quanto  ella*  suppone,  avrei  Sa. buon 
amico  secondate  k  di  lei  intenzi«BÌ. 

Fio.  Caro  attànr ,  ^ssibile ,  ohe  la  venti»  àmickia 
arrivi  per  me  a  qoest'  eccesio  ? 

Lsl.  lo'aKm  «t  tlartyo  Bienne  di  straordinariOf  Di- 
temi la  verità ,  incKnereine  vni  n  spoftirfa? 

FU.    &k  aódii  &»  casa  a&idoilMBdate?  A  qual  ci- 
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niento  mettete  voi  la  mia  sincerità  in  con* 

fronto  del  mio  dovere  I    ~ 
JjtL    Orsii  ;  capisco ,  che  voi  l' amate.  Pu ò  essere ,  che 

F  amore,  che  avete  per  me,  vi  faccia  in  esisa 

trovare  del  merito  ;  non  abbiate  riguardo  al- 

Olino  a  spiegarvi,  mentre  vi    assicuro    dal 

canto  mia,  che   non  potrei  desiderarmi  un 

piacer  maggiore. 
Fio.    Signor  Lelio ,  pensateci  bene. 
Lei.    Mi  fate  ridere.  Via ,  facdamolo  questo  matri- 
monio. 
Fio.    Ma ,  e  il  vostro  interesse? 
Lei.    Se  questo  vi  trattiene ,  non  ci  pensate.  È  vero 

ch'ella  è  niii  ricca  di  me,  che  da  lei  posso 

sperar  qualche  cosa,  ma  ad  un  amico  sacrifìci 

tutto  assai  volentieri. 
Fio.    Ne  io  son  in  caso  di  accettare  un  tal  sacrifìzio. 
Lei.    Parlatemi  sinceramente.  L'amate,  o  non  T 

amate? 
Fio.    Vi  dirò ,  eh'  io  la  stimo ,  eh'  io  ho  per  lei  tutto 

-il  rispetto  possibile... 
Lei.    £  per  questa  stima ,  per  questo  rispetto  la  ftp<v 

seresle? 
Fio.  "Oh  cieli  I  Non  so  ;  se  non  fosAt  per  farvi  un 

torto... 
Lei.    Che  torto?  'Mk  maraviglio  di  voi.  Vi  replico, 

questo  sarebbe  per  me  un  piacere  estremo  , 

una  consolazione  infinita. 
FU).    Ma  lo  dite  di  cuore  ? 
Lei.    Colla  maggiore  sincerità  del  mondo. 
Fio.    (  Son  fuori  di  me.  Non  so ,  in  che  mondo  mi 

sia.  ) 
Lei.    Volete ,  eh'  io  gliene  parli  ? 
Fh.    (  Oimè  I  )  Fate  quel ,  che  volete. 
Lei,    La  sposerete  di  genio? 
Flon    Ah  !  mi  avete  strappato  dal  cuore  un  segreto . . . 

ma  voi  ne  siete  le  causa. 
LeL    Tanto  meglio  per  me.  Non  potea  bramarmi 
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coiìteQto  maggiore.  Il  mio  caro  Floóiido ,  il 
mìo  caro  amico  sarà  mio  coi^iuito  y  sarà  il 
mio  rispettabile  zio.  . 

Mo.    Vostro  zio  ? 

Lei.  Si ,  sposanclo  voi  la  signora  BeaUice  mia  zia, 
avrò  r  ooprc;  di,esaer  .ypstro  nipote.  : .    . 

Fio.  (  Alumè,'  eie  sento  !  Glie  equivoco  è  mai 
questo  !  ) 

Lei.    Cbe  avete ,  cbe  mi  sembrate  confuso? 

F/ò.  (  Non  bisogna  perdersi ,  non  bisc^na  sco« 
prìrsi.  )  Sì,  caro  Lelio,  l'allegrezza  mi  fa 
confondere. 

Lei.  Per  dire  la  verità  ^  mia  zia  è  un  poco  avan-» 
zata;  ma  non  è  ancora  sprezzabile*  Ha^dfl 
talento ,  è  di  ottimo  cuore... 

Fio.    Certo  è  verissimo. 

Lei.    Quando  volete ,  cbe  si  facciano  queste  nozze} 

Fio.    Eb  !  ne  parleremo.  (  smania.  } 

Lei.    Cbe  avete,  cbe  smaniate? 

Fio.    Gran  caldo  ! 

Lei'  Via  per  consolarvi  solleciterò  quanto  Qa  pos- 
sibile le  vostre  nozze.  Ora  vado  d^Ia  si- 
gnora Beatrice ,  e  se  ella  non  V  oppone ,  vi 
può  dare  la  m^no ,  quando  volete. . 

Fh.  (  Povero  me  !  se  la  signora  Rosaura  sa^  questa 
cosa,  cbe  dirà  mai?  )  Caro  amico ,  vi  prego 
di  una  grazia ,  di  quest'affare  non  ^ne  parlate 
a  nessuno. 

Lei.    No  !  Per  qual  causa? 

Fio.  JIo  i  miei  riguardi.  A  Venezia  non  bo  scritto 
niente  ;  se  mio  zio  I9  sa ,  gli  dispiacerà ,  ed 
io  non,  lo  voglio  disgustare.  Le  cose,  presto 
passano  di  bocca  incocca ,  e  i  graziosi  si  dir 
Iettano  scriver  le  novità. 

Lei.  Finalmente  se  sposate  mia  zia ,  ella  non  vi 
farà  disonore. 

Fio.  Sì ,  va  bene;  m^  bp  gusto,  cbe  noir  si  sap*- 
pia.  , 
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Lei.    Via,  non  lo  diro  à  nessuno.  Ma  alla  signora 

B€alì4ee... 
Fio.    Neppure  a  lei. 
Lei.    Oh  diavolo!  Non  lo  dirò  alla  sposa?  La.sa- 

i«bbé  bella-! 
Fio.   S  '  ella  lo  da ,  in  tre  ^giorni  (o  'sa  tutta  Bologna. 
Ld.    Eli  tia ,  spropositi  !  Amico ,  state  allegro ,  ùon 

veggo  Fora ,  che  si  concludano  queste  no^ze. 

{pane.) 

S^GENA   X. 

JDella  felicità,  bellissìnm  contentezzlEi  !  0^ 
me  infelice ,  io  che  impegno  mi  trovò  !  Ch^ 
'  colpo  è  qnesto  !  Che  caso  novissimo  non  pre* 
^sto,  e  non  m;)i  immaginato!  Che  ho  io  da 
fare  ?  Sposare  la  ignora  i^eattice  ?  No  certa. 
Rifiutarla  ?  Ma  come  ?  Lelio  dirà ,  che  son  vo- 
Ìubtle,'che  son  pat^o.  Andar  yia?  fo  male. 
•;  Bastare  ?  fo  {seggio.  E  la  signora  Rosaura  , 
che  cosa  dirà  di  me?  Alla  sua  lettera  non  ho 
rispostò.  Sé  viene  a  saper-,  ch'io  abbia  a  spo- 
sare la  signora  Beatnce ,  che  concetto  formerà 
^Ha  de' fatti  miei  ?  Spero ,  che  Lelio  non  glielo 
dik'à l'ina  se  glielo  atee?  Bisognerebbe  disin- 
gannarla. Ma  come  ho  io  da  fare?  In  questo 
caso  orribile ,  nel  qual  mi  trovo  ^  tiòn  so  a  chi 
ricorrer^ ,  né  so  a  chi  doman()are  consiglio.  - 
'Un  tnieo  amicò  ,  che  mi  potrebbe  consigliare 
è^tiel,  che  manco  fle^li  altri  ha  da  saperci 
contraati  deHé  mie  |)assiobi  ^.dunque  mi  consi- 
glierò  da  me  stesso.  Ànimo ,  spirito ,  e  «ris^lur 
tibne.  Due  cose  son  necessarie  ;  ima  parlar 
conAosa^ra  ;  T  altra indaf  via  j^i  Rolojpa.  La 
{>iima  per  nn  atto  di  gratitudine,  la  feconda 
per  salvar  ramicizia.  Facciamole ,  facciamole 
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tutte  e  due ,  e  con  questi  line  cmefici'iil 
cuore^  amere  da  una  .piitie  j  aniti^ia  da]!* 
altra,  potrò  dire ,  che  te  due  più  beile  virtù 
ione  dìventacep et  liae  t.due  |nù  Crudeli  toN 
i^eati.      ,  X  parte,) 

SCENA  XI. 

Gomerft  di  Ottavio. 

Mwawa^  èCbtòMftm. 

Ros.   Ma  qtiélla  ìéìì&à  a  cbì  !'  hd  feraf 

Col,    Al  Facchino,  ed  egli  ih  faènza  li(ia  'l'ha 

ah^sègbata  a  TrìVdla. 
Ros.   Io  dubito  che  il  Facthitlb  UOn  f  àb1)ìa  data. 
Cbf.    Vi  *cò  the  F  bt)  tédtitb  ib  d»fti  st  sfervidtìi^ 

dd  signor  Ftdrìiidb. 
ilo^.  Bf  egli  tfon  ttii  risponde?  i      .    . 

Col.    Noti  aytà  aviitd  iempo. 
/ioj.    E  andrà  yia  senza  darmi  ris^dsta  ?  '    ' 
CoL    Può  anBhe  darsi.  -Glii  s'itìttathord  d'Un  ftìrei- 

tiere ,  non  può  dèj^cttstìrsl  altro. 
Ros.   Ciò  mi  pÀre  iiitpofóihflé.  11  l^gdbi*  flbrindo  è 

"trop^io  gèbtilè ,'  uòn  pifò  teùihróttéb  dna  mala 

azione.  Senza  rispondermi  nórayàt^tì^. 
Col.   'È  ^Vì  )At\^fA^y  i5be  pìljfiilb  tiè  avrete  yAl 
Ros.    Se  mi -risponde ,  qualche  cosa  sarà. 

SCENA  XII. 
Otiwio^edem.    .      ; 

Ott.     vJzio!  ozio!  neitsi  fa  nnHa. 

I  '  (passùepatte.) 

GoU    Ohe  diavolo  ha  questo  Teccfaio  ^yàtol  Sem|ire 
borbotta  fi(«  «e. 

6* 
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Ros.  'Nmi  yeggo  l' ora  di  liberarmi  da  questa  pena* 
(Otiàvio  toma  con  una  rocca  e  una  calza , 
sui  ferri.) 
'  Otu  Garbate  signorine  !  Ozio  !  ozio  !  non  si  fa  niìlla. 
Tenga ,  e  si  diverta.  Tenga ,  e  passi  ^  tempo» 
(  Dà  la  calza  a  Rosaura ,  e  la  rocca  a 
Colombina,  y 

Col,    Questo  filare  mi  viene  a  noja. 

OtL  £  a  me  viene  a  noja  il  pane  cbe  tu  mi  mangi. 
Sai  tu  che  in  due  anni  e  un  mese ,  cbe  sei  in 
casa  mia ,  hai  mangiato  due  mik  dugent'  ot- 
tanta pagnotte? 

CoL  Oh  I  oh  I  saprete  ancora  quanti  bicchieri  ài 
vino  ho  bevuti. 

Ott,  Tu  non  sei  buona  che  a  I^re,  e  a  mangiare , 
e  non  sai  far  nulla. 

Ros,  Yia ,  non  la  mortificate.  EDa  è  una  giovine , 
che  fa  di  tutto.  QuelF  asinone  di  Trappola  non 
fa  niente  in  casa  ;.  tutto  fa  Colombina. 

Otf .  Trappola  è  il  miglior  servidore  <:be  io  abbia 
mai  avuto. 

jRq^.    In  che  consiste  mai  la  sua  gran  bontà? 

Gii,  Io  non  gli  do  salario,  si  contenta  di  pane» 
1^0  e  minestra ,  qualche  volta  gli  do  un 
uovo ,  ma  oggi  che  ne  ho  rotte  quattro,  non 
glielo  do. 

CoL  Se  non  gli  date  salario»  ruberà  nello  spen- 
dere. 

Oti.  Ruberà  ?  Togliamo  dir  che  rubi  ?  possibUe  "che 
mi  rubi  !  Se  me  ne  accorgo ,  lo  caccio  su- 
bito da  casa  mia. 

Ros.    E  allora  chi  vi  servirà? 

Oit.  Farò  io,  fatò  io.  Andrò  io  a  spendere,  e  se 
spenderò  io ,  non  prenderò  Y  uova  che  pas- 
sino per  quest'  anello. 

CoL    Siete  un  avaro. 

On.  Ma  !  a  chi  è  povero ,  si  dice  avaro.  Orsii ,  va 
a  stacciare  la  crusca ,  e  della  farina ,  che  ^a- 
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vetai  9  fammi  per  questa  sera  una  minesuina 
*  con  due  gocciole  d  olio. 
CoL    Volete  fai^  della  cblk  per  istuocar  le  budella? 
Ou.    Ma  !  con  quella  farina ,  cke  consumate  neU' 

incipriarvi,  in  capo  all'anno  si  farebbe  iln 

sacco  di  pane. 
Col.    E  coir  unto ,  che  voi  ayete  intorno ,  à  ikrebbe 

un  guazzetto.  .^ 

O//.    Impertinente  ^ya  via  di  qua. 
Cól.    Perchè  mi. discacciate? 
Otu    Va  via ,  che  io  voglio  parlar  con  mia  figliuola. 
CoL    Bene  :  andrò  a  fare  una  cosa  buona. 
Oh»    Che  cosa  &rai  ?  . 
CoL    Una  cosa  utile  per  questa  casa. 
Ott.    Brava  «  dimmi  cne  cosa  hai  intenzione  di  fare. 
Col,    Pregherò  il  cielo  che  crepiate  presto. 

SCENA  XIII 

OUayiOj  e  RosoMora.    ' 

Ott.    vJH  disgraziata  !  cosi  parla  al  padrona? 
^  Ros.   Coi|»p4tite]a ,  lo  dice  per  ischerzo.    , 
Ott.^    La  voglio  cacciar  yia. 
Bo$,    Se  la  mandate  yia,  avvertite  che  dia  ayaiH» 

il  salala  dW  anno.. 
Ou,    Basta.  Ditele  che  abbia  giudizio .  Figliuola  mia,. 

ho  da  parlarvi  di  mia  cosa  che  importa  moU9« 
/{off.   Io  vi  ascolto  con  attenzione. 
Ou.    Ditemi  9  amate  yoi  vostro  padre?. 
Ros,   L'amo  teneramente. 
Ou.    VoiTeste  voi  vedermi  morire  ?  - 
Ros.  fX  cielo  mi  liberi  da  tal  disgrazia. . 
Ou.    Avreste  cuore  di  darmi  una  ferita  mortale? 
Ros^   Non  dite  co^,  che  mi  fate  inorridire.  . , 
Oit    Dunque ,  ^e  non  mi  volete  veder  morire ,  $e 

non  ipi  volete  dare  una  mortai  ferita ,  non  mi 
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obbligate  a  prÌTarmi  di  quanto  lio  al^moodo , 

Eer  darvi  la  dote  lasciatavi  da  «vostra  madre, 
e  son  id|  Toltie  dar  la  /dote ,  duocpie  tion  mi 
parlate  di  flaantamii.       '  .      <  •    !     ' 

0tt.    Sene  ;  t:he  aod  ae  ae  parli  pria. 
,/{o^.   Ma  il  signor  Lelio ,  con  eoi  aifcte  fatta  k  scrit- 
ima?    . 

O/I.  ^e  vi  Yuòl  senza  dote ,  bene  ;  se  no ,  stracce* 
Temo  il  contratto. 

hos^   3i  9  si  stracciaiholo  pare.  (  Qàcito«<è  il  mio  de* 
.   'aide»a.]rii  signor  Lelio  non  miTOjffk  sonea 
dote. 

OiU  Ma  possibile  che  non  th>miie  iim  «marito  cb# 
vi  sposi  scasa  d(;fte?Tant6ÌelajiieliantiO  av^ta 
vna  tal  £BCtnna,  e  wi  non  Taffrete? 

Bos,    Orsà^ioBttimicuvt»dimaiiitafaii, 

Ob^  U^  ,  cara  Rosaura ,  non  so  più  come  fare  a 
mantenervi. 

'Ros,   Dunque  \d  con^nA  «iatitaridì. 

Ou,    Facciamolo ,  ma  senza  dote. 

Bos,    In  Bologaattoii  ^  sarà  oc#Mào>c:lie  mi  voglia. 

Ou.  Dimmi  un  poco  ;  quel  Veneziano  mi^nare  uii 
gHlanHiiomo. 

fios.  Certaxaàttle  il  ognor  Flòniido  è  mi  gio^it« 
assai  proprio  e  civile.        *  . 

^/.-  Mi  ha  WBi^e  regalale. 

Bos.  È  generosissimo  :  ha  iidgalMé  «àiaiehe  Colom- 
bina* ••'.■'.[     .i\  ■* 

Oli.  Hai  regalalo  anche  C^toiriMa?  Bene  ^  andrà 
in  conto  del  suo  salatìo.  Se  questo  ^ig^^r  Flon 
rindo  ^tiosae  dell' amore  per  té  ^  mi  perre  che 
si  potrebbe  concludevo  «eni:a  là  pìdoechietia 
della  dote. 

JRo5.    (  Ahllo  volesoeflckìo!) 

Oh.  Che  bilobo  ho  egU  di  déte  !  È  unico  di  sua 
casa,  rteeet,  generoso.  Oh!  questo  'darebbe  i) 
<ea«d.  Dimmi ,  At^^aura  mia ,  lo  pigttfett&ti  ? 

hx^s.   Ah  !  patelle  fioF  Ma  il  s^iror  Lelio  ? 
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OtL    Lelio  vuol  la  ilote. 
Bos,   Basta.  Ne  parremo. 
Ott,    Ora,  cKe  mi  e  venuto  questo  pensiere  nel 
capo ,  non  isiò  bene ,  se  non  ci  do  dentro. 

SCENA  HIV. 
Cótomimaj^e  detti. 

Cd.  Oiojroa A,  il  s^nor  ^lorìndo  Jeadera  rive- 

nrvi.  '  ' 

Ros.  n  signor  Florinclo  ? 

Ou,  Ecco  la  quaglia  venuta  al  paretajo. 

Ros,  Degli  che 'è  padane: 

Cài,  Ora  lo  fo  passare. 

Qu,  Eh  !  ti  ha  donato  YiaHa  f  ' 

Col,  Che  cosa  volete  sapere  voi? 

Ott.  ^éné^j  l)ette ,  à  cpntd  di  s^lat'iò. 

Coi.  Se  non  mi' darete  3  salario ,  te«  fo  prenderò. 

Cu,  Come?  Dove? 

Coi:  Da  qud  maladiettbsiaio  scrigno.        (parie^) 

■  .  \     SGENA  XV..  •'.  ' 

.    Qtt£iL\no,  e  Rosaùra. 

Ott.  Kjh e  scrigno?  fo  non  ho  sferiglid.  Utoa  ca$sa 
di  straóci ,  una  cassa  di  stratrci.  M'alsidetto  sia 
chi  tionàxfa  lo  scrigno!  Hfàladétto  ine  se  ho 
éenaiì  ! 

Kfff,  Yià ,  quietatevi ,  non  ti  ristalflate. 

Ott,    Colei  mi  vuol  far  crepàfe. 

Ros.   Ecco  il  signor  CTorindo. 

Ott.  Digli  qualche  huona  paiola  ',  se  ha  incKua» 
zione  per  tè ,  fa  che  nri  parli  ;  io  poi  £)ggitfó^ 
tcrò^l»  faccenda.  Spero  cheti  mariterai  senza 
dote ,  e  che  tuo  maritp  fsctk  le  spese  anche  a 
tee.  (parte.  ) 
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SCENA  XVI. 

Rosaura  sola:    ' 

VTRAif  passi Ae  è  qaella  dell'avarizia  !  Mio 
padre  si  fa  miserabile ,  e  nega  darmi  la  dote  ! 
ma  se  ciò  può  contribuire  a  scioglier  V  impe-* 
gi\o  mio  con  Lelio ,  non  ricuso  di  secondarlo. 
Se  la  sorte  non  Tuole  ch'io  mi  ^pbsi  al  signor 
Flonndo ,  altro  marito  non  mi  curo  9  avere. 

SCENA  XVIL 
Florindo ,  e  deità. 

Fio,    Ot  G  NO R  À ,  ella  dirà  ch«  son  troppo  ardito  f. 

venendo  a  replicarle  V  incomodo  due  volte  in 

un  giorno. 
Ros.  Voi  mi  mort^a.f€ 9  parlando  cosi;  le  voslrc 

visite  sempre  care  mi  sono ,  ed  ora  le  desidero 

più  che  mai.     - 
Fio,    Son  debitore  di  risposta  dd  una  cortesissima  di 

lei  lettera. 
Ros,    Voi  mi  fate  arrossire  parlandomi  scoperta-' 

mente  della  mia  debolezza. 
Fio»  .  !Non  ha  occasione  d' arrossire  per  m^  pas* 

sione  ,  che  vien  regolata  dalla  prudenza. 
Ros,   Signor  Florindo ,  aitemi  in  grazia  una  cosa  , 

prima  dì  parlar  d' altro ,  siet^  ancor  risoluto 

di  partir  domane  ? 
Fio,    Veggo  che  sarò  in  necessità  di  farlo. 
Ros,    Per  qual  cagione  ? 
Fio,    Perchè  la  violenza  d'amore  non  m'abbia  da 

mettere  in  cimento  di  tradire  un  amico 
Ros,    Dunque  mi  amate  ? 
Fh,    A  chi  ha  avuto  la  bontà  di  confidarmi  il  suor 
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cuore ,  è  giusto  die  io  confidi  il  mio.  Signora 
Rosaura,  Tho  amata  dal  primo  giorno  che  Y 
ho  veduta  /e  adesso  T  amo.assai  piii. 

Kos.   Mi  amAte ,  ed  avete  cuor  di  lasciarmi  ! 

Fio.  Conviene  far  degli  sforzi  per  salvare  il  de- 
coro ,  per  non  esporsi  alla  critica ,  e  alla  pe- 
nsione. 

Bos,  Ma  se  si  trovasse  qualche  rimedio  facile ,  e  si- 
curo per  £ar  che  LeUo  mi  rinunciasse ,  saitste 
in  grado  d' accettar  la  npa  mano  ? 

Fio.    È  superfluo  il  figurarsi  cose  tanto  lontane. 

Ros.  Favoritemi  ;  sedete  per  un  momento. 

Fio.    Bisogna  che  io  vada  via,  signora. 

Bos.  Questa  grazia  vi  chiedo ,  ed  avrete  cnc^  di  ne^ 
garmela?  Sedete  per  un  poco^  ascoltatemi ,  e 
poi  ve  ne  andrete.  T 

Fio.    (Cisono,  bisogna  slarvi. }  {seggano.^ 

Bos.  Spero ,  mediante  la  confidenza  ,  che  vi  farò 
deUe  cose  dcnaèstiche  della  mia  casa ,  aprirvi 
ii  campo  di  sperare  ciò  che  ora  vi  sembra  di£* 
ficile.  Sappiate  che  mio  padre... 

SCENA  XVIIL 

Lelioy  e  dettL 

Lei.    V/H  amico  I  ho  piacere  di  qui  trovarvi. 
Fio,    Era  qoL..  per  voi,  signor  Lelio...  per  cercar 
-  di  voi.  (  **  alza.  ) 

Lei.    State  fermo ,  non  vi  movete. 
Ros.  Signor  Lelio,  entrare  senz'ambasciata  mi  pare 

troppa .  confidenza. 
Lei.    È  una  libertà  che  la  sposa  può  dare  allo  sposo. 
Ros»   Questa  libertà  qualche  volta  noa  se  la  pren- 
dono uè  tampoco  i  mariti. 
Fio.    Mi  dispiace ,  che  per  causa  mia... 
Lei.    No;  niente  affiitto.  Io  prendo  per  bizzarrie  i 
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rìmtn^Teri  della  «gni^raBosjiora.  Signora ,  vi 
eanténtate  ohe  segga  aacoi:  io.? 
Ros.    Si<He  padrone  d'hocomòdarvL 
LeL    Vi  prenderemo  in  mezto;  Fbrindo  ed  \o^ 
^     starno  due  amici  ^  chfe  formano  Mia  Béla  ^r- 
aona ,  vòlget«ii  di  fpia ,  volgetevi  di  là ,  è  la 
stessa  cosa. 
Mo€.  Sé  è  lo  Slesso  per  voi  non  è  fo  stewo  per  me. 
Fie>    (  Nappur  per  me.  ) 

LeL    A.cciobdic  abbiate  meno   figuardi ,  signora 
fioaaJurA ,  a  trattare  col  signor  Florindo ,  sap- 
piate ohe  egK  oon  Kifo  <è  mio  amicò ,  ma  è 
mio  congionto. 
JF%>.    (  Sto  fresco.  ) 
Roe,   Come  ?  vostro  congiuntò? 
LeL    Quanto  prima  sposerà  egli  mia  ziii. 
Rì09*   Signore ,  me  ne  mUegn». 

^  ( perso  FioHvdoéfm  ironia,  } 

Leh    Signor  Fkirìndo,  jimI  ÌMeàdo  violai<e  il  se- 
greto ,  tfomndieandofo  alla  «fgnora   ìfcosaura. 
Ella  è  doima  larvia  e  ^vndenie ,  e  pei  dovendo 
esser  mia  sposa  ha  ragion  di  saperlo. 
Ro5,   Io  dunque  non  doveva  ^saperlo  / 

( tòntròntd vefso  Florindo. ) 
Fio,    (  Mi  sento  scoppiare  il  cuore.  ) 
Ros.    Bomaneiioii|>ih^tifà)ièr  Venezia? 
LeL    Oh  pensate  !  Non  partirà  certamente* 
Ros,   Eppure  m' ekva  astato  detto ,  cK'c^S  (>2rf<tivà. 

(ferw  Fhrmdoa^me  èqprà, ) 

Fh,    Signora  si ,  partirò  scn?/  altro. 

LeL    Caro  Florinao ,  mi  fate  ridere.  Questa  è  tma 

cosa  che  si  ha  da  sapcfre.  È  un  mese ,  che  ha 

dell'  inclinazione  per  mia  sia ,  e  sol^niente 

questa  mattina  Io  ha  palesato  eon  «Oa  lettera. 

Ros.   Con  una  lettera  Y  ^ 

{iranicameniè  a  Finendo, 
Fio.    Per  amor  del  ciclo  non  credè  tatto  dò  ^  che 
ef^U  dice. 
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LeL  Oli  !  eotbpit^iDi.  Colla  signora  Rosaura  non 
vaglio  passar  per  bagiàrdò.  Osselrvate  la  let-s 
«era  di  ^S  icriveira  a  mia  zia.  ' 

{nwHra  la  lettera  a  Rostturg.  } 

Bffs,   Bt^tttsàaio  !  me  ne  consólo. 

(  «t  Fhnhdo  ironicamente,  ) 

Fh.  •'bi  •quella  lettera  iion  tì  è  il  noiùe  ^la  si- 
gnora Beatrice. 

Bbos.  £h  via  !  non  abbiate  riguardo  a  %re  la  verità. 
Finalmente  la  signora  Beatrice  bà  del  tnerito./ 
Veggo  da  guesta  lettera ,  che  l'amate. 

Hb.    Non  mi  pare  ohe  quella  lettera  dica  questo. 

Lei.  Vi  tomo  a  dire ,  qui  possiamo  piàrlar^  con  li- 
bertà. Siamo  tre  persone  interessate  per  la 
medesima  -cosa.  Altri  non  lo  sapranno)  fbori  di 
noi.  Ma  non  mi  fate  comparire  un'bisiBbuino. 

Rvs.  Caro  signor  Florido ,  qu(^o  cbe  avete  a  fare, 
fatelo  presto. 

Fh.     Non  mi  tormenti ,  per  t;artfà. 

Lei,  Si ,  faremo  due  matrimonj  in  un  tettìpo  stesso. 
Voi  darete  là  mano  a  Beatrice  quando  io  la 
darò  alla  signora  Rosaùra. 

Ras.  Signor  Florindo ,  se  volete  aspettare  a  dar  la 
mano  alla  vostra  spoia  ^  quando  io  la  darò  al 
signor  Lelio,  dubito  cbe  non  lo  soffrirà  Firn- 
pazienza  del  VO^trb  amore.  Mio  padre  non  mi 
può  dare  la  dote^  io  sono  una  misenabile ,  e 
non  conviene  alla  casa  AA  signor  Lelio  un  ma- 
"Uimoniò  fli  tafl  natura ,  ne  io  soflHrei  il  rim- 
ppovero  die' suoi  cotigintìt}.  'Sollecitate  dunque 
le  vostlfe  nrozjte,  e  non  pensate  alle  mie.  {parte.) 

SCENA  XIX. 

Florindo  y  e  Lelio.        '    '■     \ 

LeL  (  \>io  M  E  f  il  padre  non  le  può  dare ,  0  non  le 
vuol  dare  la  dote  ^]  ' 
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Fio.    (  Ah  !  quanto  avrei  fatto  meglio  a  psùrfìnm  l  ) 

Lei,    Amico,  avete  sentito? 

Fio.  Ho  sentito  come  mi  avete  mantenuto  ben  la 
parola. 

Lei,  Vi  domando  scusa  ;  il  dirlo  alla  signora  Ho- 
saura  non  porta  alcun  pregiudizio.  Ma  y  Flo- 
rindo  carissimo,  avete  inteso?  La  ignara  Ro- 
saura  è  senza  dote. 

FU),    Per  una  fanciulla  questa  è  una  gran  disgrazia. 

Lei.  Che  cosa  mi  consiglierestedi  fiare?  Sposarla, 
0  abbandonarla? 

Fio,  !Nonso  cbe  dire  :  su  due  piedi  aou  sono  buono 
a  dar  questa  sorta  di  consigli. 

Lei,  Oh  !  bene.  Io  vado  a  parlare  col  di  lei  padre  , 
e  poi  sarò  da  voi.  Aspettatemi ,  che  partiremo 
insieme.  Io  voglio  dipendere  unicamente  dal 
vostro  consiglio.  Se  mi  eonsiglierete  sposarla  ^ 
la  sposerò;  se  lasciarla ,  la  lascerò.  L'amo; 
ma  non  vorrei  rovinarmi.  Pensateci,  e  se  mi 
amate ,  disponetemi  a  far  tutto  quello  che  voi 
fareste,  allorché  foste  nel  caso  mio.  Amico  » 
in  voi  unicamente  confido.  (  parte.  ) 

SCENA  XX. 

Florindo  solo. 

Avi  CHE  questo  di  piii  !  Esser  io  obbligato  a  con- 
sigliarlo a  far  una  cosa  ,  che  in  ogni  maniera 
per  me  ha  da  essere  sempre  di  pregiudizio? 
De  lo  consìglio  a  sposarla ,  faccio  due  mali , 
uno  a  lui ,  uno  a  me.  A  lui ,  che  per  causa 
^  mia  si  mariterebbe  senza  la  dote  ;  a  me ,  che 
perderei  la  speranza  di  poter  conseguire  Ro- 
saura.  Se  lo  consiglio  a  lasciarla ,  de'  mali  ne 
faccio  tre ,  uno  rispetto  a  Lelio ,  privandolo  d' 
una  donna  eh'  egli  ama  ;  uno  rispetto  a  Ro<-> 
saura ,  impedendo  ch'ella  si  mariti;  e  l'altro 
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riguardo  a  me ,  perchè ,  se  la  sqposo ,  P  amicò 
dirà  che  ]'  ho  consigliato  a  lasciarla  per  pren- 
derla io.  Dunque,  che  far  deg^o?  Io  ho  piii 
bisogno  degli  altri  di  esser  assistito,  d'esser  il- 
luminato. (  farte.  ) 

Fine  deW  atto  secondo» 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Ottavio  con  letto« 

Ottavio  solo  guarda  se  ut  è  nessuno^  e  serra 
la  porta. 

V^u  I  nessuno  mi  verrà  a  rompere  il  capo.  In 
onesta  camera,  dove  io  dormo,  nessuno  ar- 
disce venire.  Non  voglio,  che  col  pretesto  di 
rifarmi  il  letto  ,  di  spazzarmi  la  camera,  veg- 
gano queUo  scrigno,  che  sta  li  sotto.  Pur 
troppo  hanno  preso  di  mira  lo  scrigno  grande, 
in  cui  tengo  le  monete  d'argento,  e  mi  dis« 
piace,  che  è  incassato  nel  muro,  e  non  lo 
posso  trasportar:  qua.  Ma  finalmente  in  quello 
non  vi  è  il  maggior  capitale  (  tira  lo  scrigno 
di  sotto  il  letto,)  Qui  sta  il  mio  cuore ,  qui  è 
il  mio  idolo ,  qui  dentro  si  cela  il  mio  caro ,  il 
mio  amatissimo  oro.  Caro ,  adorato  mio  scri- 
gno f  lasciati  rivedere;  lascia ,  che  mi  consoli, 
che  mi  ristori ,  che  mi  nutrisca  col  vagheg- 
giarti, Tu  sei  il  mio  pane,  tu  sei  il  mio  vino  > 
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tu  sei  le  imt  preziose  vivande ,  i  miei  passa- 
tempi ,  la  mia  diletta  conversazione  :  Vadano 
pure  gli  sfaeendati  a' teatri ,  «file  veglie,  ai 
festini  ;  io  ballo ,  quando  ti  veggo  ;  io  godo , 
quando  s' of&e  ai  miei  lumi  l' ameioro  spetta- 
colo di  quel  bell'oro.  Oro  ,  vita  dell'uomo  , 
oro,  consolazione  dei  Biiserì,  Sostegno  dei 
grandi ,  e  vera  calamita  de'  cuori.  Ah  !  che 
nell'  aprirti  mi  trema  il  cuore.  Temo  sempre , 
che  qualche  mano  t^pace  tur  ti  'aUsia  scciUiilo . 
Oimè!  son  tre  giorni ,  ch'io  non  t'accresco. 
Povero  serigno  !  Non  ^ easase  che  io  t' abbia 
levato  1^ amore  ;  a  te  penso,  «' io  mangio  ;  te 
sognò ,  s'io  dormo.  Tutte  le  mie  cure  a  te  solo 
'  sono  dilette.  Per  accrescerli ,  o  caro  scrigno , 
arrischio  il  mio  denaro  al  venti  per  cento ,  e 
spero  in  fneno  di  dteai  annii  darti  imcolnpagno 
non  meno  forte ,  non  meno  pieno  di  te.  Ah  ! 
'  potess'io  viver  mille  aosù ,  e  potess'io  in  ogni 
anno  accrescere  un  nuovo  scrigno ,  e  in  mezzo 
a  mille  scrigni... ,  e  inmé^zo  a  mille  scrigni  mo- 
rire... Morire?  Ho  da  morire?  Povera  scrigno! 
ti  ho  dà  lasciare?  Ah  òhe  «udok^él  t^resto, 
presto ,  léscifllni  k'iveéér  quéll'  oro  \  c^msolami , 
tton  |rosso  piìi  ^(«/^  lo  scrfgno,)  'Oh  belle 
monete  di  Portogallo  !  Ah  come  -ben  coniate  ! 
lo  mi  rìcofdo  averti  guadaghàte  per  tanto 
jfl^ano  itascostò  in  tempo  -di  carestia.  Tanti 
tBgf aziati  allor  piàm^etano ,  perchè  tron  ave- 
vàtio ^ne,  ed  io  tiàetà ,  che  goadagnava  le 
{toHo^hesi.  Oh  !  be|^  zecchini  !  Qh  ca^i  imiei 
zecchini!  tutti  traboccanti,  e  sembrano  fatti 
ora.  Questi  gli  ho^aviiti  da  quel'fij^o  di  fami- 
glia ,  i!  quale  per  cerito^cndi  di  léapftaie ,  dopo 
la  inorte  di  suo  padt'eTia  venddto  p«r  pagarmi 
uiia  possessione. -0h  bella  cosslI  Cento  scudi 
di  capitale  in  tre  anni  mi  h^no  ^ttato  mille 
scudi. 
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SDEjy A  IL 
Trapp^a^j  e  Jbstto. 

Tta,  (  2%iZ/'  alUk  dal  prospettù  capa  fuori  la 
tesia  d^lla- tappezzeria^  e  dice i)  (Ohyeo 
ehio  maladetto!  Guarda  quant'oro!) 

Ott,  Queste  doppie  diSpagna'son  mal-  tagliate ,  ma 
sono  di  perféttéssimo  orò ,  e  qadi* ,  die  è  da 
stÙB^nd ,  sona  tutte  cti$  pesoi 

Tra>  (  Ok  !  io  le  farò  calare.  ) 

OtL  Queste  le  ho  avnte  in  isoamhiedi.  t«nto  ar- 
gento odato,  penatomi,  di  naseosto  da  certi 
^lantnefmini ,  che  vivono  ailà  caom^a  per 
ftsparmiare  la  pigione  deila  oasa^  0£^è  pur 
dura  questa  pigiotie]  Quando  ho  4a  pagar  la 
pigione  mi  veugqnoìt  sadori  fiieddi.  Quanto 
volentieri  mi  comprerei  una^casai  manou  ho 
*    ettorecti  spendere  duo  mia  scwS. 

TVo.  (  Getta  un  piccolo  sasso  verso  loscrigno ,  e 
si  nasconde,) 

Ott,  Oimè!  Che*è  questo?  Oimè!  Casca  il  tetto, 
precipita  la  casa  !  Caro  il  mio  scrigno  !  Ah, 
voglia  il  cielo ,  che  tu  non  resti  sepolto  sotto  le 
rovine. 

Tra.  (Maladettissimo!  Ha  piU  patirà  dello  scrigno  , 
che  della  sua  vita.  ) 

{'starnuta ,  e  si  nasconde,  \ 

Ott.  Qà  è  R7  Chi  va  là  ?  Prestò.  P6verp  meT 
Gente  in  camera  ;  sopo  assassinato.  Ma  qui 
non  vi  è  nessuno  !  L^  pòrta  è  serrata.  Gk  sona, 
malinconie  !  Caro  il' mio  òro... 

TVtf.  Lascia  stare ,  lascia  stare.    •      ' 

(^  contrafacendo  la  i^oce  forte,  \ 

Oit.    Chi  parla?  Come?  Dove  siete?  Chi  siet^ ? 

7>«i*  U diavolo.  {parte,} 
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SCENA  IIL 

Ottavio  solo. 

O I M  È  !  Oìmè  !  Brutto  demonio ,  che  cerchi  ? 
che  vuoi  ?  Ah  !  se  tu  vieni  per  prendere , 
^  prendi  me ,  lascia  stare  il  mio  oro.  Presto , 
eh'  io  lo  riponga  ;  presto  eh'  io  h)  chiuda  ;  tre- 
mo tutto.  Avrei  bisogno  d*  un  poco  d'acqua  j 
ma  prima  voglio  riporre  il  mio  scrigno.  Dime  ! 
non  posso  più.  Trappola...  Ah  !  no,  non  vo- 
glio ,  che  egli  vegga  lo  scrigno.  Lo  riporrò 
sotto  il  letto...  Ma  non  ho  forza.  M'inge- 
gnerò. Ah  !  demonio,  lasciami  ^are  il  mio  oro, 
lasciamelo  godere  anche  un  poco  (  lo  spinge  ^ 
e  lo  fa  andar  sotto  il  letto,)  Eccolo  riposto  ; 
ora  vado  a  bere  l' acqua  per  lo  spavento ,  che 
ho  avuto.  È  ben  coperto  ?  Si  vede?  Sarebbe 
meglio  ch'io  stessi  qui...  Ma  se  ho  bisogno' di 
bere.  Andrò,  e  tornerò.  Farò  presto.  Due  sorsi 
d' acqua ,  e  torno.  (  apre ,  ed  incontra  LeUol) 

SCENA  IV. 

LeUo^edetiOs 

Ott.  AjtTTo!  il  diavolo! 

Lei.  Che  cosa  avete ,  signor  Ottavio  ? 

Ott.  Oimè ,  non  posso  più  ! 

Lei. ,  Qie  cosa  è  stato  ? 

Ott.  Che  cosa  volete  qui  ? 

-£</.  Veniva  per  parlarvi. 

Ott.  Andate  via;  qui  non  ricevo  nessuno. 

Lei.  Vi. dico  due  parole,  e  me  ne  vado. 

Ott.  Presto...  non  posso  piii. 

Ld.  Ma  che  avete? 
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Otf .  -  Ho  avuto  paura. 

LeL    Diche? 

Ou.    Non  lo  so. 

IjcL   Andate  a  prender  qnalclie  ristoro. 

Otu    In  casa  non  ho  niente. 

LeL    Fatevi  cavar  sangue.         - 

OtU    IN on  ho  denari  da  pagare  il  òerusico.    > 

Le/.    Bevete  deir  acqua.  i        . 

Ott,    Si ,  andiamo.  • 

Lei.    Andate ,  eh'  io  vi  aspetto  qni. 

Ou.    Signor  no  /venite  ancor  voi. 

Lei.    Vi  ho  da  parlare  in  segreto. 

Ott.    Yia  parlate. 

Lei.    Andate  a  ber  l'acqua. 

Ott.    Sto  meglio  un  poco,  parlate. 

Lei,    Manco  male.  Io ,  come  sapete ,  sono  in  parola 

di  sposar  vostra  figlia. 
Ott.    Oimè  !  acqua  ;  non  posso  piii.  ' 
Lei.    Ma  a  concludere  queste  nozze  ci  veggo  molte 

difficoltà.  Andate  a  bere,  poi  parleremo. 
Ott.    Mi  passa ,  mi  passa ,  parlate. 
Leh    Voi  le  dovreste  dare  la  dote. 

Oli.    Acqua  ,  acqua ,  che  mi  sento  morire. 
Lei.    Una  parola ,  ed  ho  finito.  Ho  sentito  dire  dalla 
signora  Rosaura,  che  denaro  voi  non  ne  avete. 
Ou,-   Pur  troppo  è  la  verità. 
LeL    Dunque  andate  a  J)ere ,  poi  parleremo. 
Oli.    Mi  passa.  Terminiamo  il  discorso. 
LeL    Volete  maritar  la  figlia  senza  dote? 
Oit.    Bene  ;  0  non  la  mariterò. 
Ijeh.    E  l'impegno ,  che  avete  meco  ? 
Ou.    Se  poi  la  v<^te  per  impegno  ;  prendetela ,  ma 

sema  dote. 
LeL    Sposarla  senza  dote  7  {alterato.) 

Oii."  Se  non  valete ,  lasciate  stare-. 
Lei.    If ou'  mi  saeei  creduto  una  cosa  simile. 

{passeggia  verso  U  letto.  ) 
Otu    Dove  andate  ?  La  porta  è  (fa.    ^ 
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Lei,    Dovrò  abbandonar  la  signora  Rosaurai? 

(  carne  sopra,  ) 

Ott,    MsL  io  non  posso  piii. 

LeL    Giuro  al  cide^!  O  sposarla  senza  dote ,  a  las- 
ciarla ? 

Ott.    Una  deUe  due.  ' 

Lei,    0  rovinar krmia  eaaa ,  o  privarmi  d'una  gio- 
vine ,  che  tanto  amo? 

Ott.    Avete  finito  di  passeggiare  ? 

Lei.    Oimè  !  Mi  vies  oaldo. 

Ott.    Dove  andate  ? 

Lei.    Lasciatemi  sedere  un  pocOi. 

(  siede:  sui  letto.  ) 

Ott.    (  Ch  povero  me  !  Lo  sorigno.  ) 

Lei,    Mano.  (sbalza,) 

OtU    (Manca male.) 

Lei.    Parlerò  con  Florindo. 

Ott.     Signor  si. 

Ijétl,    Qualche  cosa  risolverò.  (  parte^  ) 

Ott,    E  andato  vra?  Addio  scrigno,  addio ,  caro. 
Vado, e  torno...  Ti  lasdo  ilmiocaoee.  (paMe,) 

Camera  dì  Bosaura  eoa  luou* 

Kg^aura  stìJa'* 

Jl!ì,s  ARA  vero,  ohe Florindo'sipnmdk  spasso 
di  me?  Cbeegb  moslii  dell'  inonnaeione  per 
1>  4mor  mio  ^  odteiiqpo  stesso:,  die  con  Sed- 
trice  stabilisce  le  nozze?  Mapetchèidirmi  che 
j^te ,  se  deesi  trattener  per  far  sposata  PÀrnii 
ancora  impeeiibile  ohcJcio^sift  vcffoi  Parmiim- 
po^sibilercWFlorisdo  amimi» dannaci  queH' 
'  età,  e^la  desideri  pef  isposa.  Dubito ,  che  Le- 
lio abbia  «i»  -àmil  fàvcdctbi'  in^Mtata  por 
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^  qualche  sospetto  ,  che  abbia  di  me  concepito , 

_con  animo  ai  scoprire  per  questo  mezzo  il  mio 
cuore.  Ma  se  Florindo  stesso  alla  presenza  di 
Lelio  lo  ha  confermato  !  Eh  !  lo  può  aver  detto 
per  secondar  l'amico.Ma  se  avesse  egli  dell' 
amore  per  me,  non  mi  avrebbe  dato  un  si 
gran  tormento.  Non 40  che  dire;  non  so  che 
pensare.  ^ 

SCENA  VI. 
ColonAina^  e  detta  ^  poi  Beatrice  di  dentro. 

42oL    Pignora  padrona ,  una  visita. 

Ros.    E  chi  è  ? 

Col.    La  signora  Beatrice,  che  vien  per  riverirla. 

Ros.    Venga  pure,  che  Tiene  a  tempo. 

CoL    Dopo  questa  visita, vi  ho.  da  racontare  una 

cosa  beila. 
Ros.  £  che  cosa? 
CoL    Ve  la  dirò  poi. 
Ros,   Dimmela  ora. 
CoL   La.signora  Beatrice  appetta. 
Ros.   Che  aspetti.  Levami  questa  curiositii. 
Od.    Trappola  ha  scoperto  lo  serigno  dell'oro  di 

vostro  padre. 
Ros.  Dove? 

CoL    In  camera  sua ,.  sotto  il  Ifetto. 
Bea.  Y'è  in  casa  la  signoDa  Rosaura? 

^       {di dentro.  ) 
CoL    Sentite?  Vado. 
Ros.   V'èdeU' oro  assai? 
Co/.   Assai. 

Ros.    Come  Tha  veduto? 
CU.   Oh  I  siete  più  curiosa  di  me.  Palleremo ,  par- 

Icfemo.  {parte.) 
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SCENA  VII. 
Rosaura,  e  Beatrice. 

Bea,   Amiga, compatitemi. 

Ros,    A  voi  chiedo  scusa  ^  se  vi  Iio  fatta  aspettare* 

Bea.  Vengo  a  parteciparvi  una  mia  vicina  conso« 

lazione.  , 
Ros.   Si?  avrò  piacer  di  saperla. 
Bea.  Vi  ha  detto  nulla  mio  nipote  ? 
Ros.   Non  so  di  che  vogliate  parlare. 
Bea.   V'ha  egli  detto  eh'  io  sono  sposa  ? 
Ros.  ^(Ah  pur  troppo  è  la  verità  !)  Mi  ha  detto 

qualche  cosa. 
Bea.  Bene ,  io  vi  dirò  che  il  signor  Florindo  final- 
mente mi  si  è  scoperto  amante ,  e  che  quanto 
grima  sarà  mio  sposo, 
[e  ne  rallegro.  (  con  ironia,  ) 

Bea.    Credetemi ,  che  io  di  ciò  sono  contentissima, 
Ros.    Lo  credo,  Ma  vi  vuol  veramente  hene  i{  signor 

Florindo? 
Bea,  Se  mi  vuol  bene?  M'adora.  Poverino!  Un 
mese,  ha  penato  per  me  ^finalmente  non  ha 
potuto  più  tacere. 
Ros.    Certamente  non  poteva  fare  a  meno  di  non 

innamorarsi  di  voi. 
Bea»  Avrei  perduto  lo  spirito,  se  in  un  mese  non  mi. 
desse  V  animo  d' innamorare  un  uomo. 

SCENA  vm. 

Colombina  j  ^  dette f 

Col.    S I GNOB  A ,  un* altra  vìsita, 

Ros.    Chi  sarà? 

Coh   U  signor  Florindo, 
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Bea.  Vedete  se  m' ama  ?  Ha  saputo  cb'  io  sono  qui , 
e  non  ha  potuto  trattenersi  di  venirmi  a  ve- 
dere. 

Ras.    Di  chi  ha  domandato?  ^  a  Colombina.  ) 

Bea.  Si  sa  9  per  convenienza  dee  domandare  della 
padrona  di  casa. 

Bos,   Lo  sa  che  v^è  la  signora  Beatrice? 

(  a  Colombina.  ) 

Col.    Io  non  gliel  ho  detto. 

Bea.  Eh!  lo  sa  senz'altro.  Mi  tien  dietro  per  tutto. 
Sa  tutti  i  fatti  mieL 

Box.   Me  ne  rallegro. 

Col,    Lo  faccio  passare ,  sì ,  o  no  ? 

Bea.   Sì ,  sì ,  passim 

Ros.    Si ,  sì ,  comuida  ella ,  passL 

Col.  (  Chi  mai  V  avrebbe  detto ,  che  a  questa  vec- 
chia avesse  a  toccare  un  giovane  di  quella 
sorta?  A  me  non  arrivano  di  queste  buone 
fortune.  )  {parte.  ) 

SCENA  IX. 
Rosaura,  e  Beatrice. 

Bea.  IL  signor  Florindo  ha  da  andare  a  Venezia 
per  certi  suor  interessi,  e  vorrà  sollecitare  le 
nozze;  onde ,  cara  Rosanra^  credo  sarò  spo« 
sata  prima  di  voi. 

Bosr  Avrò  piacere.  (  con  ironia.) 

Bea.  Verrete  alle  mie  nozze? 

flo#.  Si,  ci  verrò.  (4:omescpra.) 

SCENA  X. 

Florindo  y  e  dette. 

Fio,    (  vjiome?  qui  la  signora  Beatrice  ?  ) 

Bea.  Venite ,  venite ,  signor  Florindo ,  non  vi  pren« 
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àtXe  soggezione.  L^  signora  Rosaura  è  nostra 
amica ,  e  presto  sarà  nostra  parente. 

Bos.  Che  vuol  dire,  signor  Florindo?  ]a  mia  pre- 
sènza vi  turba?  Impedisco  io  cLe  facciate 
delle  finezze  alla  vostra  sposa?  Per  compia- 
cervi y  me  n'  andrò. 

Fio.    No,  senta... 

Ras.  Che  ho  da  sentire  ?  le  dolci  parole,  che  le  di- 
rete? Se  r  impazienza  di  rivederla  vi  ha  qua 
condotto ,  non  ho  io  da  esser  testimonio  de' 
vostri  amorosi  coUoquj ... 

Fio.    Non  creda  che  sia  venuto... 

Ro5.  So  perchè  siete  venuto.  Eccola  la  vostra  sposa . 
Eccola  la  vostra  cara ,  servitevi  pure ,  che  io , 
per  non  recarvi  soggezione ,  e  -disturbo ,  già 
mi  ritiro. 

Ffo,    Si  fermi... 

Ros.  Mi  maraviglio  di  voi.  Conoscete  meglio  il  vos- 
tro dovere ,  t  vergognatevi  di  voi  medesimo. 

(parte.) 

SCENA  XL 
Florindo  j  e  Beatrice. 

Fio.    (OaNO  cose  da  muorine  sul  colpo.  ) 

Bea.  Avete  sentito  ?  È  invi£fnissima.  Ha  mia  rabbia 
maladetta  ch'io  sia  la  sposa;  vorrebbe  che 
non  vi  fossero  allf»'^<ne,  che  elia^ 

Fio.  (Come  ho  io  da  faie  a  liberarmi  da  questa 
donna,  che  mi  perseguita?  ) 

Bea.  Orsù ,  giacché  siamp  sóli ,  permettetemi ,  eh* 
io  vi  spieghi  restrema  mia  consolazione  ,  per 
la  felice  nuov^  recatami  da»  malo  nipote. 

Fio.    Che  cosa  le  ha  detto  il  suo  signor  nipote  ? 

Bea.  Mi  ha  detto,  cèemveramenie  mi  amate,  e 
che  mi  fialte  degna  delta.vestra  auoio* 
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Pio.  (  Maledetta  quella  lettera  \  in  che  impegno 
mi  ha  posto  !  ) 

Bea,  Quando  pensate  yoi  che  si  concludano  le  no9* 
tre  nozze  ? 

Fio.  Mi  lasci  andare  a  Venezia  ^  tomerò ,  e  con» 
chiuderemo. 

Bea.  Oh  !  questo  poi  no  ;  a  Venezia  non  tì  lascio 
andare^^nza  di  ine. 

^lo.    Convfene  ch'io  vada  per  gli  affari  miei. 

Bea.    Io  non  impedirò  che  facciate  gli  affari  vostri. 

.Fio.  Avanti  di  condurre  una  moglie,  bisogna  che 
vada  io. 

Bea.  Bene  ;  fate  tosi ,  sposatemi ,  e  poi  andate. 

Ffo.  {  Voglio  veder ,  se  mi  dà  T  anitìio  di  farle  pa». 
sar  la  voglia  di  avermi  per  marito.)  Signora 
Beatrice  ,  io  la  sposerei  volentieri ,  ma  non  la 
vogho  ingannare.  Quando  io  l'ho  sposata, 
temo ,  che  non  si  penta ,  onde ,  giacché  è  in 
libertà ,  ho  risoluto  di  dirle  la  verità. 

Bea.  Dite  pure  ;  nulla  mi  £ei  specie ,  purché  abbia 
voi  per  marito. 

Fio.  Sappia,  ch'io  sono  d'un  naturale  sofistico, 
che  tutto  mi  fa  ombra ,  che  tutto  mi  dà  fasti- 
dio. 

Bea.  Se  sarete  di  me  geloso ,  sarà  segno ,  che  mi 
amerete. 

Fio.  Non  parliamo  di  gelosia,  i^a  non  sareU>e  in 
caso  di  darmene. 

Bea.   Perchè?  Sono  io  si  avanzata?... 

Fio.  Non  dico  questo;  ma  io  sono  stravagante. 
Non  TOglio ,  che  si  vada  fuori  di  casa. 

Bea.   Bene  ;  starò  ritirata. 

Fio.    In  casa  non  ha  da  venir  nessuno. 

Bea.  .Mi  basterà  che  ci  siate  voi. 

Fio.    A  me  poi  piace  divertirmi ,  e  andare  a  spasso. 

Bea.   Siete  giovine ,  dvete  ragione. 

Fio.    Talvolta  non  torao  a  casa. 
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Bea.  Se  avrete  moglie ,  può  essere  ,  che  torniate  a 

casa  piii  spesso. 
Fio.    Sono  assuefatto  cosi. 
Bea.   Vi  Torrà  pazienza. 
Fio.    Sappia ,  per  dirle  tutto ,  die  mi  piace  gino- 

care. 
Bea.   Giuocherete  del  vostro. 
Fio.    Vado  qiaalcbe  volta  all'osterìa  con  gli  amici. 
Bea.  Qualche  voha  mi  contenterò. 
Fio.    Le  dirò  di  più ,  perchè  son  uomo  sincero  ^,mt 

piace  la  conversazion  delle  donne. 
Bea.   Oh  I  questo  poi... 
Fio.    Lo  vede?  È  meglio ,  che  mandiamo  a  monte 

il  trattato.  Io  sono  un  uomo  pericoloso ,  una 

moglie  non  può  soffrir  queste  cose  ;  la  com- 
patisco ,  e  k  lascio  in  libertà. 
Bea.   Vi  divertirete  colle  donne  ;  ma  onestamente. 
Fio.    Non  so ,  e  non  mi  voglio  impegnare. 
Bea.  Sentite ,  se  farete  male,  sarà  peggio  per  yoi. 

Se  incontrerete  delle  disgrazie ,  la  colpa  sarà 

vositra.  Per  questo  non  vi  rifiuto ,  e  vi  amerò 

in  ogni  modo. 
Fio.   (  Può  essere  costei  più  ostinata  di  quel  che 

lo  è?) 
Bea.   (  Par^  pentito  d'  avermi  promesso;  ma  io  Io 

voglio  assolutamente.  ) 
Fh.    Ascolti  il  resto. 
Bea.   Dite  pure.  Tutto  è  niente  in  confronto  della 

vostra  mano. 
Fio.    Io  sono  assai  collerico. 
Bea.  Tutti  abbiamo  i  nostri  difetti. 
Fh.    Se  mai  per  accidente  la  mia  brutalità  facesse , 

ch'io  le  perdessi  il  rispetto. 
Bea.   Mi  basta,  che  non  mi  perdiate  l'amore. 
Fio.    Vuol  esser  mia  ad  ogni  modo? 
Bea.   Senz'altro. 

Fh.    Con  que' difetti ,  che  di  me  ha  sentiti? 
Bea.  Chi  ama  di  cuore ,  può  soflOrir  tutto. 
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Fio.    Si  {>entirà ,  signora. 

Bea,  Non  vi  ^  pericolo. 

Fio,  Collera  ^  giuoco ,  donne ,  osteria ,  non  le  im- 
porta niente  ? 

Bea.  Niènte  affatto. 

Fio.    È  pronta  a  soffrir  tutto  ? 

Bea.  Signor  Florindo,  <pando  concluderemo  le 
nostre  nozze? 

Fio.    (  Non  so  piii  cosa  dire.  )  Ne  parleremo. 

Bea,   Attenderò  impaziente  il  momento  felice. 

Fio.  Ed  ella  yuol  tanto  bene  ad  un  uomo  cosi  cat- 
tivo ? 

Bea.  Anzi  vi  reputo  per  l' nomo  piii  buono  di  questo 
mondo.  Se  foste  veramente  cattivo  »  non  vi 
dichiarereste  esser  tale.  Gli  uomini  viziosi 
banno  questo  di  male ,  che  non  si  conoscono* 
Chi  si  conosce o  non  è  vizioso ,  o  se  lo  è,  può 
facilmente  correggersi.  La  vostra  sincerici  è 
una  virtii  che  maggiormebte  m'accende  ad 
amarvi  ^  poiché  se  farete  vita  cattiva ,  avrete 
il  merito  di  avermi  in  tempo  avvisata  ;  se  la 
farete  buona,  il  mio  contento  sarà  maggiore. 
Andiamo  ,  caro  ;  torniamo  a  casa  ^  accompa- 
gnatemi y  se  vi  contentate. 

Fio.    Scusi  :  presentemente  non  posso. 

Bea.  Bene ,  di  qui  non  parto ,  se  voi  non  mi  accom^^ 
pagnate.  Vi  aspetterò  da  Rosaura.   (  parte,  ) 

SCÉNA  XIL 
Fhrmdo  solo. 

xì.0  creduto  di  far  bene,  e  mi  sono  impe- 
gnato più  che  mai.  Questa  signora  Beatrice  è 
una  cosa  particolare  ;  è  di  un  temperamento 
.  straordinario ,  pronta  a  soffrir  tutto ,  disposta 
a  tutto ,  umile ,  paziente  ,  rassegnata  ;  è  vec- 
chia, ed  ha  volontà  di  marito. 
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SCENA  3^111. 

Lelio ,  e  detto. 

LeL  A  ari  co,  quan^ayrefe  risoluto  d'andare  a 
Venezia,  noi  andremo  insieme. 

Fio,    Come  f  A nche  voi  volete  venire  a  Venezia  ? 

LeL    Si,  vi  farò  compagnia.  ^ 

jF?o.  (  Non  vi  mancherelibe  altro  per  me,  ch'egli 
conducesse  a  Venezia  la  signora  Rosaura.  ) 

LeL  Vi  dirò  i!  perchè.  Ho  parlato  col  vecchia 
avaro ,  padre  di  Rosaura  ;  egK  insiste  di  non 
aver  denaro,  di  non  poter  darla  dote  alla  fi- 
gKa.  lo ,  benché  ami  Rosaura ,  non  posso  ro- 
vinar la  mia  casa  ;  onde  mi  conviene  distac- 
carmi da  lei ,  risolvo  di  fare  un  viaggio ,  e  ve- 
nir con  voi. 

Mo*    Volete  abbandonare  la  Signoira  Rosaura? 

LeL  Consigliatemi  voi ,  che  cosa  ho  da  fare  ?  Ho  da 
Sposarla  e  precipitarmi? 

Fh.  Io  non  vi  posso  dare  questo  consiglio  ;  ma 
non  so  con  che  cuore  potreste  abbandonare 
questa  fanciulla. 

LeL    Assicurateci  che  penerò  moltissimo  nel  las- 
ciarla. Ma  un  uomo  d'onore  ha  da  pensare  a' 
*  casi  suoi.  Uua  moglie  costa  di  molto. 

Fio*  Avete  ragione ,  non  so  che  dirvi.  Ma  che  farà  * 
quella  povera  sfortumata  ? 

JucL  Questo  e  il  pensiere  che  mi  tormenta.  Che 
CQffii  farà  la  signora  Rosaura?  Alle  mani  di 
"^uel  vecchio  avaro  passerà  miserabilmente  la 
gìoventk. 

Fio,   Poverina  !  mi  fa  pietà. 

LcL  Chi  sa ,  che  per  non  darle  la  dote  non  la  ma* 
riti  con  qualche  uomo  ordinario  ? 

Fio»    Una  bellezza  di  quella  sorta  ! 
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-Let    In  folti  è  bella ,  è  graziasa ,  ha  tutte  le  ottime 

qualità. 
Fio.    E  voi  avete  euore  di  abbandonarla  ? 
IjtL    Bisogna  fiare  uno  sforzo ,  conviene  lasciarla. 
Fio.    Dunque  avete  risoluto  ? 
Ijeh    Ho  fissata  la  massima ,  e  non  mi  rimuovo. 
Fio,    Lascerete  la  signora  Rosaura  ? 
Lei.     Senz'altro. 

Fio.    E  andrà  in  mano,  sa  il  cielo  di  chi? 
Ld.    Contribuirei  col  sangue  alla  sua  fortuna. 
Fio.    Avreste  cuore  di  vederia  maritare  con  altri? 
Ze/.    Quando  non  la  potessi  aver  io ,  penerei  meno , 

se  la  vedessi  ben  coUocata. 
Fio.    I^on  avreste  gelosia  ? 
Lei.    Non  avrei  occasione  d'averla. 
Fio,    Non  ne  provereste  dolore  ? 
Lei.    V  amore  cederebbe  il  luogo  alla  compassione. 
Fio.    E  se  un  vostro  amico  la  posasse  y^ne  avreste 

piacere? 
Lei,    tln  amico  !  Non  vi  capisco. 
Fio.    Signor  Lelio,  se  per  esempio.».  Figuriamoci 

un  caso.  Se  per  esempio...  la  sposassi  io? 
Lei.    Voi  non  la  potete  sposare. 
Fio.    No?  perchè? 

Lei.    Perchè  avete  promesso  di  sposare  -mia  zia. 
Fh,    Se  per  esempio...  per  esempio...  iomm  avessi 

promesso  niente  a  vostra  zia  ? 
LjcI.    Avete  promesso  a  lei ,  ed  avete  promesso  a 

me. 
Fio.    È  vero ,  pare  che  io  ablaa  promesso;  ma  se 

fosse  stato  un  equivoco  ? 
Lei.    Ck)me  !  un  equivoco?  La  vostra  lettera  vi  ma»* 

ntfesta.  >^ 

Fio.    Quella  lettera ,  se  pei^  esempio  non  l'avessi 

scrìita  alla  signora  fieatrice? 
Lei.    Per  esempio ,  a  chi  la  potevate  avere  scrìtta? 
Fio.    Sì  potreM>e  dare ,  che  l'avesti  scritta...  alla 

signora  Rosauta, 

7* 
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Lei.    Còme?  voi  amante  di  Bosaura?  voi  rivale  del 
vostro  amico  ?  Voi  commettere  un'  azione  si- 
mile,  contro  tutte  le  leggi  dell'  amicizia  ?  Ora 
.    intendo ,  perchè  Rosaura  non  mi  potea  più 
vedere. 

Fio,    Ditemi ,  amico  y  avete  piii  quella  lettera? 

LeL  >  Eccola. 

Fio,    Datele  una  ripassata ,  rileggetela  un  poco. 

Lei.     Confessate  voi  averla  scritta  alla  signora  Ror 
saura  ? 

Fio,  Signor  si,  a  lei  l'ho  scritta.  Sentite  in  quella 
lettera  come  scrivo.  Che  vado  via,  che  le  vo- 
glio hene ,  che  so  che  ella  vuol  bene  a  me  ; 
ma  che  sono  un  uomo  d'onore ,  e  che  sono  un  - 
vero  amico ,  e  per  non  tradir  le  leggi  dell' 
ospitalità ,  mi  risolvo  partire ,  e  se  avessi  po- 
tuto finir  la  lettera^  avrei  soggiunto ,  che  non 
conviene  coltivare  un  amore  di  questa  sorta  , 
che  pensi  al  suo  sposo,  e  che  non  faccia  piìi 
conta  che  io  sia  in  questo  mondo.  Signor 
Lelio,  vi  potete  chiamare  offeso?  Ho  mancalo 
al  mio  dovere  7  alle  buone  leggi  della  vera 
amicizia?  Mi  sono  innamorato,  è  vero;  ma 
di  questo  mio  amore  ne  siete  voi  la  cagione. 
Voi  m'avete  introdotto,  voi  m'avete  dato  la 
libertà.  Se  fossi  stato  un  uomo  d'altro  carat- 
tere ,  mi  sarei  approfittato  dell'  occasione ,  e 
avrei  cercato  di  soddisfare  il  mio  amore ,  ^  a 
quest'ora^' avrei  sposata;  ma  son  galantuo- 
mo ,  sono  un  uomo  onorato ,  tratto  da  quel 
che  sono.  Adesso ,  che  vi  sento  risoluto  di  vo- 
lerla abbandonare,  che  il  prenderla  voi  per 
moglie  può  essere  il  vostro  precipizio ,  che 
abbandonandola  voi ,  può  andare  in  mano  di 
gente  vile,  di  gente  indegna,  mosso  dall' 
amore  ,  dallo  zelo ,  e  dalla  compassione ,  non 
ho  potuto  dissimulare  la  mia  passione.  Se  ho 
operato  male  ;  correggetemi  ;  se  penso  bene , 
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compatitemi;  se  yi  piaccio  »  abbracciatemi  ; 
se  yi  dispiaccio ,  mi  pento  ^  mi  ritiro,  e  vi  do* 
mando  perdono. 

ZjcL  Caro  amico ,  yoi  siete  l' esemplare  dèlia  vera 
amicizia.  Compatisco  il  vostro  amore,  am- 
miro la  vostra  virtù;  se  voi  amate  Rosaura , 
se  la  di  lei  situazione  non  vi  dispiace ,  sposa* 
tela  ch'io  son  contento. 

Fio.    Mapenerete  voi  a  lasciarla? 

Lei.  Mia  non  può  essere.  O  di  voi,  o  d'un  altro 
sarò  forzato  a  vederla. 

Fio.    Quand*  è  cosi. . . 

JLcL     Si ,  sposatela  voi. 

Fio.    E  vostra  zia ,  cbe  cosa  dirà  ? 

LeL  Dirà ,  che  tioppo  si  è  lasciata  da  un  equivoco 
lusingare. 

Fio.  Signor  Lelio ,  badate  bene ,  che  non  ve  ne  ab- 
biate a  pentire. 

Lei.    Non  sono  pili  in  questo  caso.  . 

SCENA  XIV. 
Ottavio,  e  detti. 

Oli.     Oi  G  N  o R I  miei ,  che  fanno  qui  a  quest'  ora  ? 

Lo  sanno ,  che  sono  oramai  due  ore  di  notte? 

I  lumi  si  consumano  inutilmente ,  ed  io  non 

ho  denari  da  gettar  via. 
LeL    Caro  signor  Ottavio ,  abbiamo  a  discorrer  con 

voi  di  un  affiure ,  che  vi  darà  piacere ,  di  una 

cosa  che  vi  può  rendere  del  profitto. 
Ou.    Lo  voglia  il  cielo  !  che  ne  ho  bisogno.  Àspet« 

tate;  smorziamo  una  di  queste  candele;  il 

troppo  lume  abbaglia  la  vista. 

(  spegne  un  lume,  ) 
Lei.    Ho  da  parlarvi  a  proposito  di  vostra,  figlia. 
Ou.    Di  mia  figlia  parlate  pure  ;  basta  ^  che  non  si 

parli  di  dote. 
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Lei.  Io ,  come  sapete ,  non  sono  in  caso  dì  pren- 
derla senza  dote. 

Òtt,    Perchè  siete  un  avaro. 

LeL  Cosi  ya  detto.  Ma  perchè  aAo  tuttavia  la  si- 
gnora Rosaura  ,  vi  propongo  io  stesso  un'oc- 
casione fortunata  per  collocarla  senza  dote. 

Ott.    Senza  dote? 

LeL    Si ,  senza  dote. 

Oli,  Chi  è  questo  galantuomo ,  che  sa  far  giustizia 
al  merito  di  mia  figlia? 

LeL  Ecco  qui  il  signor  Florìndo.  EgK  non  ne  ha 
bisogno  y  è  ricco  y  è  solo  »  e  la  desidera  per  con- 
sorte. Io  cedo  aJui le  mie  pretensioni;  la  si- 
gnora Rosaura  ,  si  spera  che  sarà  contenta ,  e 
non  manca  altro  a  concludere,  che  il  vostro 
assenso. 

Oa,  Oh  caro  il  mio  amatissimo  signor  Floriudo  ! 
La  prenderete  voi  senza  dote? 

Fio.  Signor  si ,  bramo  la  ragazza ,  e  non  ho  biso- 
gno di  roba. 

Ott,    Io  non  le  posse  dar  nulla. 

ffYa.    A  me  noìi  importa. 

Olt.    Voi  le  farete  tutto  il  suo  bisogno? 

Fio.    Farò  tutto  io. 

Cu,  Sentite  una  cosa ,  in  confidenza.  Quegli  stracci 
d'abiti,  che  ha  intorno,  gli  ho  presi  a  cre- 
denza ,  e  non  so  cosie  fare  a  pagargli ,  mi 
converrà  restituirgli  a  chi  me  gu  ha  dati. 

Fio.    Benissimo ,  gliene  faremo  de'  nuovi. 

Oli.  Dite ,  avreta  difficdtà  a  farle  un  poco  di  con- 
traddote  ? 

Fh.    Circa  a  questo  la  discorreremo. 

Oli*  Signor  Lelio ,  fate  una  cosa ,  andate  a  chia- 
mare mia  figHa ,  e  conducetela  qua ,  e  intanto 
il  si^^Dor  Flon'ndo ,  ed  io  formeremo  due  righe 
di  scrittura. 

Lei*    Vado  subito. 

Fio.   Amico ,  dove  andate  ? 
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Lei,  A  chiamar  la  signora  Rosaura. 
Fio.  E  voi  le  darete  questa  nuova  ? 
Lei,    Lo  farò  con  pena  ;  ma  Io  farò. 

.  SCENA  XV. 
Florindo  ed  Ottavio. 

Fio.  (  i^E  le  volesse  bene  davvero ,  non  se  la  pas- 
serebbe con  questa  indifferenza.  ) 

Ott.     Orsii ,  signor  Florindo ,  stendiamo  la  scrittm*a. 

Fio.    Son  qiji  per  far  lutto  quel ,  che  volete. 

Ou.    t^uesto  pezzo  di  carta  sarà  bastante  ;  ecco  , 
come  tutte  lo  cose  vengono  a  tempo. 
(  Cava  quel  pezzo  di  cartai  che  ha  trovato 
in  terra,  )      . 

Fio,    In  quella  carta  poco  vi  può  capire. 

Oit,  Scriverò  minuto.  Ci  entrerà  tutto.  Tiriamo  in 
qua  il  tavolino.  L'  aria ,  che  passa  dalle  fes- 
sure di  quella  finestra,  fa  consumar  la candeU 
(  tira  il  tavolino,  )  Sediamo  C  scrive,  )  //  si" 
gnor  Florindo  degli  Ardenti  promette  di 
sposare  la  signora  Rosaura  Aretusi  senza 
dote ,  senza  alcuna  dote ,  senza  alcuna  prc" 
tensione  di  dote ,  rinunziando  a  qualunque 
astone  j  e  ragione ,  che  avesse  per  la  doUj 
professandosi  non  aver  bisogno  di  dote ,  e 
di  non  volere  la  dote. 

Fio,    (  A  forza  di  dote  ha  empiuto  la  carta.  ) 

Ott.  Jtem  promette  sposarla  senz*  abiti ^  senza 
nulla  j  senza  nulla  ,  prendendola  ed  accet^ 
tandola ,  come  è  nata.  Promettendo  inoltre 
farle  una  contraddote,,.  Ehi!  quanto  volete 
darle  di  contraddote  ? 

Fio.    Questa  contraddote  io  non  Y  intendo. 

Olt.    Oh  !  senza  contraddote  non  facciamo  nulla. 

Fio.    Via  j  che  cosa  pretendereste ,  ch'io  le  dessi? 
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Ou.    Datele  sei  mila  scudi. 

Fio.'   Si^or  Ottavio ^  è  troppo. 

Ott»    Per  quel  che  sento  y  asche  voi  siete  ayaro. 

Fio,    Signor  si ,  son  avaro. 

Ou.    ÌAÌA  figlia  non  la  voglio  marìlare  con  un  avaro. 

Fio.    Certo  fate  bene ,  perchè  è  figliuola  d'un  uomo 

generoso. 
Ou»    Se  ne  avessi,  vedreste,  s'io  sarei  generoso. 

Sono  un  miserabile.  Ma  via,  concludiamo* 

Quanto  le  volete  dare  di  contraddote  ? 
Fio.    (  Già  deve  esser  mia ,  non  importa.  )  *Via ,  le 

darò  sei  mila  scudi. 
Ou,    PromeUendo  di  darle  per  contraddote  sei 

mila  scudi  y  questi  pagargli  subito  nella 

stipulazione  del  contralto  al  signor  Ottavio 

di  lei  padre.,. 
Fio.    Perchè  gli  ho  io  da  dare  a  voi? 
Ott.    n  padre  è  il  legittimo  amministratore  dei  beni 

della  figliuola. 
Fio.    E  il  marito  è  amministratore  dei  beni  della 
^      moglie  ;  e  fa  contraddote  non  si  dà  y  se  non  in 

caso  di  separazione ,  o  di  morte. 
Ott.    Ma  io  ho  da  vivere  sulla  contraddote  della 

figliuola. 
Fio.    Per  qual  ragione? 
Ou.    Perchè  son  miserabile. 
Fio.    1  sei  mila  scudi  nelle  vostre  mani  non  veo- 

/  gono  certamente. 
Oit.    Fate  una  cosa ,  mantenetemi  voi. 
Fio.    Se  volete  venire  a  Venezia  con  me  j  siete  pa« 

drone. 
Olt.    Si,  verrò...  (Ma  lo  scrigno?...  Non  lo  potrò 

portare  con  me ei  denari, che  ho  dati  a 

V    .    interesse  ?. . .  No ,  non  ci  vado.  )  Fate  una  cosa, 

datemi  cento  doppie ,  e  tenetevi  la  contrad- 
dote. 
Fio,   Benissimo  ;  tutto  qnel ,  che  volete.  (  Amore 

mi  obbliga  a  sagrifìcare  ogni  cosa.  ) 
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Ott.    Son  miserabile.  Non  so  come  vivere.  Manda- 
tele le  camicie. 

Fio.    Signor  si  y  gliele  manderò. 

Ott,    Mandate  la  tela ,  che  le  farò  cacire  da  Co- 
lombina. (  Ne  farò  quattro  anche  per  me.  ) 

Fio,  Benissimo  1^  e  se  mi  date  licenza, «manderò 
qualche  cosa ,  e  si  pranzerà  in  compagnia. 

Otf.  No 9  no;  quel  che  volete  spendere,  datelo  a 
me ,  che  provvederò  io.  Se  vado  io  a  com- 
prare ,  vedrete ,  che  belP  uova ,  che  prezios 
erbaggi ,  che  buon  castrato  !  vi  farò  scialare. 

SCENA  XVI. 
Rosaura,  Lelia  ^  e  detti. 

Lei.  i3 1 G  N  0  R  Florìndo ,  ecco  la  vostra  sposa.  Voi 
siete  degno  di  lei  ^  ella  è  degna  di  voi.  Con- 
fesso, che  con  qualche  pena  ve  la  rinunzio, 
ma  son  costretto  a  farlo.  Sposatela  dunque , 
ed  io  per  non  sofirir  maggior  tormento ,  me 
n'  andrò. 

Fio.    Fermatevi,  do  ve  andate? 

Lei.  Vado  a  disingannare  mia  zia ,  che  tuttavia  an- 
drà lusingandosi  di  esser  vostra. 

Fh.    Poverina  I  mi  fa  pietà. 

Lei.  Si ,  ella ,  ed  io  siamo  due .  persone  infelici , 
che  esigono  compassione ,  e  pietà. 

{parte.  ) 

SCENA  XVIL 

FhHndo ,  Rosaura ,  e  Oua^^io. 

Fio.  Oh  cieli  !  Come  è  possibile ,  ch'io  possa 
soffiire  il  tormento  d' un  caro  amico  ! 
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Ros.  Signor  Floriano,  parmì  tuttavìa,  clie  siate 
innamorato  piii  dell'amico  ,  che  di  me. 

Fio.  Cara  signora  Rosaura,  anche  l'amico  mi  sta 
sul  cuore. 

Oxi.  Amico ,  spiccianei ,  sottoscriviamo.  Il  tempo 
passa ,  e  la  candela  si  consuma. 

Ros.  Via ,  ayete  ancora  delle  difficoltà  ?  Ah  !  du- 
bito ,  che  mi  amiate  poco.  '     (  a  Florìndo*  ) 

Fh.    Eccomi.  Sottoscriviamo  immediatamente. 

SCENA  XVIII. 

Colombina  con  candéla  accesa ,  che  pone  sul 
tavolinole  detti. 

Col.    Signor  padrone.  (  ansante,  ) 

OiL    Che  c'è  ? 

Col.    Una  disgrazia.  , 

Oh.    Oimè  !  che  cosa  è  stato  ? 

Col.    Il  vostro  scrigno...  ' 

Cu.    Io  non  ho  scrigno. 

Col.   Non  avete  scrigno  ? 

Oli.    No ,  no;  ti  dico  di  no. 

Col.    Quando  non  avete  scrigno,  non  dico  altro.. 

Ott.    (  Povero  me  I  )  Presto ,  dimmi ,  che   cos'  è 

stato? 
Col.    Trappola  ha  scoperto  una  finestrina  in  sala , 

sotto  le  tappezzerie ,  che  corrisponde  nella 

vostra  camera. 
Ou.    Nella  mia  camera  ?  Dove  dormo  ? 
Col.    Signor  si ,  e  con  una  scala  è  andato  su ,  e  con 

una  corda  si  è  calato  giti. 
Ott.    Nella  mia  camera?  Dove  dormo? 
Col.    Si ,  dove  dormite.  Ha  aperto  la  porta  per  di 

dentro... 
Ott.    Della  mia  camera  ? 
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Coi  Della  vostr^^  camera,  ed  ha  strascinato  fuori 
uno  scrigno. 

OtU    Oimè  I  il  mio  scrigno? 

Col,    Ma  se  voi  non  avete  scrigno. 

Oli.  Povero  me!  Son  morto.  Doye.è  andbta? 
Dove  l'ha  portalo  ? 

Col.    Tj  ha  aperto  con  dei  ferri. 

Oa.  Povero  scrigno!  Povero  scrigno!  E  poi?  E 
poi? 

Col.    È  arrivato  il  signor  Lelio ,  Y  ha  fermato. 

Oh.  Prèsto....  Subito....  Ajuto....  Venite  con  me. 
(  a  Florindo.)Mà  no ,  non  voglio  nessuno. 
Lelio,  mi  ruberà...  Maladetto  Trappola!... 
troverò  il  mio  scrigno  !...  Povero  if  mio  scri- 
gno!... Presto,  a]uto...  {nel partire y  spegne 
una  candela,) 

SGENA  XIX. 

Rosaura ,  Fhrindo^  e  Colombina. 

k         «^   ^   '••.'•--.  \^  ^  •  ^■ 

Ras.  ÌVndiamogli  dietfò,  vediamo  che  cosa 
succede. 

Fio.    Vada,  l'aspetto  qui. 

Kos.    Venite  anche  voi.  ^  , 

Fio.    Mi  dispensi,  la  prego. 

Ros.  Beli'  amore,  che  avete  per  me  !  Di  due  amanti , 
che  mi  volevano ,  non  so  ancona  di  chi  po- 
termi lodare.  (  parte,  ) 

SCENA  XX. 
Florindo ,  e  Colombina. 

Col.     Voglio  vedere  anch'  io. 
Fio.    Colombina ,  com'i  quesf  affare?  Si  è  scoperto 
uno  scrigno  ? 
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Col,  Ohi  è  un  p<^zo,  ch'io  sapeva,  che  v'era. 
Anzi  ve  ne  sono  due,  uno  d'oro ,  e  uno  d' 
argento.  -.-^ 

Fio.    E  la  signora  Rosaura  lo  sapeva? 

Col,    Certo ,  che  Io  sapeva. 

Fio.    E  fingeva  d'  esser  miserabile? 

Col.    Lo  so  ,  perchè  diceva  cosi  ? 

Fio.    Perchè ,  Colombina  ?  Perchè  ? 

Col.    Per  non  èssere  sposata  dal  signor  Lelio  « 
,  Fio.    Può  essere ,  che  sia  cosi  ?  . 

Col    È  cosi  senz'  altro.  Oh  !  se  vedeste  quant'oro  ! 

Fio.    V  avete  visto  ? 

Col.    L'ho  veduto  certo. 

Fio. .  Ma  Trappola  perchè  ha  fatto  questa  cosa? 

Col.  Credo  volesse  rubare  >  ma  è  stato  scoperto  dal 
signor  Lelio. 

Fio.  Andate,  andate,  guardate,  se  la  vostra  pa- 
drona ha  bisogno  di  niente. 

Col.  Vado  ,  vado ,  voglio  rivedere  quell'  oro.  Li 
verità,  quando  veggo  monete  d  oro,  fo  su- 
bita tanto  di  cuore.  {parie.  ) 

SCENA  XXI. 

Florindo  solo. 

\^u  E  s  TO  scrigno  scoperto, quest'  oro,  questa 
ricchezza  della  signora  Rosaura  è  un  grande 
accidente,  che  fa  variar  d'aspetto  tutte  le 
cose,  e  mi  mette  in  necessità  di  riflettere^  e 
di  pensare.  La  ragione ,  per  la  quale  Lelio  mi  . 
cedeva  Rosaura ,  era  fondata  suU'  immagine 
della  sua  povertà.  Adesso  Rosaura  è  ricca ,  1* 
avaro  non  può  negarle  la  dote^  onde  se  io  la 
sposo ,  non  solo  privo  l' amico  della  fanciulla , 
ma  gli  tolgo  una  graa  fortuna.  Il  mia  amore 
adesso  è  colpevole  piìi  che  mai,  diventa  inte» 
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ressato ,  ed  io  sono  in  grado  di  commettere  un 
latrocinio ,  e  di  commetterlo  al  piii  caro 
amico,  ch'io  abbia?  Che  cosa  dunque  ho  da 
fare?  Come!  Vi  si  pensa  in  questa  sorta  di 
cose?  Orsii,  Lelio  sposi  Rosaura,  goda  la 
dote ,  consoli  il  suo  cuore ,  rimedii  ai  disor- 
dini della  sua  casa.  Ma  come  s' ha  da  rimediare 
al  mal  fatto?  Lelio  ha  rinunziato  al  padre  di 
Rosaura  le  sue  pretensioni...  I^on  importa, 
la  scrittura  non  è  stracciata ,  e  la  può  soste^ 
nere.  Ma  ho  promesso  al  signor  Ottavio  di 
sposare  la  figlia  senza  la  dote,  e  ciò  è  messo 
in  carta...  Non  importa ,  la  carta  non  è  sotto* 
scritta,  non  obbliga.  La  maggior  di£&coItà 
.consiste  in  persuadere  la  signora  Rosaura. 
Ella  mi  ama ,  ed  essendo  ormai  l' affare  quasi 
concluso,  sarà  difficile  il  quietarla.  Due  cose 
tì  vogliono  per  piegare  questa  fanciulla  a  spo- 
sar il  signor  Lelio  ;  la  prima ,  fai'Ie  conoscere 
il  suo  dovere ,  la  seconda ,  farle  perdere  af- 
fatto la  speranza  di  potermi  aver  per  marito. 
Per  la  prima ,  vogliono  esser  fatti.  Animo , 
coraccio ,  bisogna  fare  un'  eroica  azione.  Far, 
che  1  amore  ceda  il  luogo  alla  buona  amici- 
zia. Far  tutto  per  salvar  quell' onore ,  che  è 
la  vita  dell'uomo  onesto,  e  il  miglior  capi- 
tale delle  persone  ben  nate. 

SCENA  XXIL 
Beatrice ,  e  detto. 

Bea.  1^1  G  N  0  R  Flortndo ,  che  fate  qui  ?  La  casa  è  in 
confusione.  Non  si  sentono ,  che  strilli ,  pianti , 
disperazioni.  Venite  meco  e  partiamo. 

Fio,  ^(Ah  si!  questa  è  l'occasione  di  f^eim  bene 
per  rimediare  a  due  mali.  ) 
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SCENA    XXIII. 

Lelio  3  e  detti. 

Lei     A  M I  e  o ,  mi  rallegro  con  voi. 

Fio.    Con  me?  Di  che  mai? 

Lei.  Ho  veduto  lo  scrigno  del  signor  Ottavio  ;  egli 
Ila  dell'oro  in  ^ran  quantità.  La  signora  Ro- 
saura  sarà  ricca,  e  voi  godrete  una  si  bella 
fortuna. 

Bea.  Che  cosa  e'  entra  il  signor  Florindo  colla  si- 
gnora Rosaura ?  {a  Lelio. ) 

Fio.  Signor  Lelio,  sono  degli  anni  ;  che  ci  conos- 
ciamo 3  ma  compatitemi ,  mi  conoscete  ancor 
poco,  e  fate  poca  stima  di  me.  Come?  Mi 
credete  capace  d' un  atto  di  viltà ,  d' un'  azione 
indegna?  No,  non  sarà  mai  vero  Florindo  è 
un  uomo  d' onore.  La  signora  Rosaura  è  rie- 
.  c'a  ,  la  signora  Rosaura  è  vostra  ;  vostra  è  la 
fanciulla ,  e  vostre  saranno  le  ricchezze;  e  ac-  . 
ciocché  non  crediate ,  che  io  finga  ;  acciocché 
non  crediate ,  eh'  io  mi  possa  pentire ,  osser- 
vate ,  che  sicurezza  vi  do  del  mio  amore  , 
della  mia  fedeltà.  Alla  vostra  presenza  do  la 
mano  di  sposo  alla  signora  Beatrice. 

Lei.     No,  fermatevi.  ( lo- trattiene.  ) 

Bea.   Perchè  cosa  Io  volete  impedire  ?   (  a  Lelio.  ) 

Lei.  Conosco  il  sagrifizio  del  vostro  cuore;  non 
sofi&irò  mai,  che  diate  la  mano  a  mia  zia,  per 
un  caprìccio ,  per  un  puntiglio. 

(  a  Florindo.  ) 

Bea.  Mi  maraviglio  di  voi.  Egli  mi  sposa ,  perchè 
mi  ama.  (a  Lelio.} 

Fio,  Si ,  ho  conosciuto  il  merito  della  signora  Bea- 
trice* ••:« 
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LeL  Ella  può  avere  del  merito ,  ma  sobo  sicuro , 
che  non  l'amate.  (  a  Flormdo,  ) 

Bea.   Siete  un  bel  temerario,  signor  nipote. 

Lei.  Scusatemi,  signora  zia,  e  disingannatevi  : 
egli  ama  la  signora  Rosa  tira ,  e  quella  lettera , 
che  vi  ha  lusingata ,  non  era  a  voi ,  ma  alla 
signora  Rosaura  diretta. 

Bea.   Sentite  che  cosa  si  va  sognando  ! 

(  a  Florindo,  ) 

Lei,  Se  siete  un  uomo  d' onore ,  svelatele  la  ve- 
rità. (  a  Florindo.  ) 

Fio.  Ah  !  cosi  è ,  si ,  signora  mia ,  sono  costretto  a 
confessarlo  con  mio  rossore. 

Bea.    Come!  vi  siete  dunque  burlato  di  me? 

Fio.     Vi  domando  perdono. 

Bea.  Perfido!  Indegno  dell'amor  mio!  mi  avete 
detto ,  che  eravate  cattivo ,  ma  conosco  che 
siete  pessimo.  Andate ,  collerico,  giuocatore, 
discolo ,  malcreato ,  impostore.  Non  siete  de-* 
gtto  di  me ,  ed  io  non  so  che  fare  di  voi. 

(parte.) 

SCENA  XXIV. 

Florindo ,  e  Lelio* 

Fh.    Ah  !  perchè  mi  avete  impedito  ?. .. 

Lei.  Amico ,  voi  mi  sorprèndete ,  voi  m' incantate  ; 
conosco  l'animo  vostro  generoso,  magna- 
nimo. Ottavio  non  può  piti  nascondere  la  sua 
ricchezza,  non  può  negare  alla  figlia  una  bella 
-^  dote,  ella  diviene  una  ricca  sposa,  e  voi  sa- 
,    gnficanda l'amore... 

Fio.  Rendovi  quella  giustizia ,  che  meritate.  Fo  i( 
mio  dovere  soltanto. 

LeL  Ma  come  poss'io  sperare ,  che  Rosaura  ac- 
cesa di  voi... 

Fio.    Lasciate  riio^egiio  a  me.  Secondatemi  ^  e  non 
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dubitate.  Permettetemi  una  leggiera  Rozione  j 
e  ne.  vedrete  V  effetto. . . 

Lei.  Sono  nelle  vostre  mani ,  da  voi  può  dipen* 
dere  la  mia  felicità. 

Fio*  Kon  dubitate  dì  questo.  Ditemi  :  come  andò 
Y  affare  dello  scrigno? 

Lei,  Sono  arrivato  in  tempo.  Trappola  è  fuggito , 
ed  io  be  veduto  un  gran  numero  di  monete  d' 
oro.  È  arrivato  T  avaro,  ed  a  forza  ba  stras- 
•  •  cinato  Io  scrigno  nella  sua  camera.  Fra  la 
rabbia ,  e  il  dolore  è  caduto  due  volte.  Te- 
meva di  essere  seguitato.  Abbracciava  lo  scri- 
gno ,  volea  coprirlo ,  volea  nascondevo...  Ma 
.     ecco  la  signora  Rosaura.        -  - 

SCENA  XXV. 

Rosaiira ,  e  detti.  ' 

Ros,  Ah!  signor  Florindo,  il  mio  genitore  è  nelF 
ultima  disperazione.  Temo  di  lui,  temo  eh* 
egli  termini  i  giorni  suoi. 

Pio,    Suiacemi  infinitamente ,  signora ,  lo  stato  de- 

Slorabile  del  signor  Ottavio  ,  proveniente  dal 
ifetto  dell'  avarizia.  Speriamo ,  eh'  ei  si  rav- 
vegga, e  che  guarisca  dalla  malattia  dello  spi-  '. 
rito ,  che  principalmente  V  opprime.  Ella  in- 
tanto prenda  motivo  di  consolazione  dal  ve- 
dersi in  grado  di  goder  uno  stato  comodo ,  di 
iiver  la  dote,  che  le  conviene ,  e  di  consolare 
colla  sua  mano  il  suo  sposo ,  il  suo  fedelissimo 
Lelio. 

fios.  Il  signor  Lelio  mio  sposo?  Fedele  il  signor 
Lelio ,  che  mi  ha  ceduta? 

fio.  Ah  I  «ignora  Rosaura ,  si  può  ben  perdonare* 
ad  un  amante  geloso  uno  stratagemma  per 
provar  il  cuore  della  sua  bella. 

Ros,   E  bene,  se  il  signor  Lelio  ha  operato  meco 
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per  istratagemma ,  avrà  scoperte  le  inclina- 
zioni del  mio  ^uore.  Egli  a  voi  mi  ha  ceduta  ; 
ed  io  son  vostra. 

Lei  (  Misero  me!  ba  ragione,  Non  saprei  che  ris- 
pondere. ) 

Fio,    Signora ,  voi  non  potete  esser  mia,  se  io  non 

rissd  esser  vostro, 
perchè  voi  non  potete  qjfer  mio? 
Fio,    Perchè  ho  di  già  sposato  la  signora  Beatrice. 
Ras.   Sposata!  ^       i  con  ammirazione.) 

Fio.    CoMè. 

L^h    (  Capisco  il  fine  deiramico.  ) 
Ras.    (  Oh  cieli  !  )  E  quando  le  avete  data  la  mano  ? 
Fio.    Pochi  momenti  sono;  allora  quando  ho  saputo 
il  cambiamento  della  vostra  fortuna.  Io  era 
.  pronto  a  sposarvi,  quando  Lelio  non  potea 

'    farlo.  L'amore,  che  ha  per  voi  quest'uomo 
degno  dell'  amor  vostro ,  ou  avea  indotto  a 
sacrificarmi? 
Ros,    Come  !  a  sagrificarvi  ? 
Fio,    (Resisti,  o  mio  cuore,  soffri  questa  pena 
mortale.  )  Si,  è  vero,  voi  ìneritate  di  esser 
amata...  la  stima,  eh'  io  faceva  del  vostro 
merito...  Ma  che  serve  il  piii  allungarsi?  Ho 
sposata  U  signora  Beatrice,  Voi  di  me  non 
potete  pili  lusingarvi  M» 
Bos*   Basta  cosi ,  signore.  Non  rimproverate  piii  ol- 
tre la  mia  debolezza.  Lo  dico  in  faccia  ikl  si- 
gnor Lelio ,  ho  avuto  della  stima  per  voi ,  ma 
voi  non  l'avete  mai  meritata. 
Lei,    (Ah!  si,  l'amor  proprio  ha  trionfato  della 

passipne.  ) 
Fio.  (  Oh  dolorosissima  sofferenza  !  Facciasi  V  es- 
tremo sforzo  della  piii  perfetta  amicizia!  )  Si- 
gnora, voi  mi  mortificate  a  ragione.  Ma 
parmi  ancora,  malgrado  i  vostri  disprezzi, 
che  abbiate  della  tenerezza  per  me. 
Ros,    Io  della  tenerezza  per  voi  f  La  vostra  vanitli 
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tì  seduce;  per  m(fggiormeiite  disingannarvi , 
eccomi  pronta  a  dar  la  mano  di  ^posa;..    - 

Lei.    Ah!  «ì,  la  mia  adorata  Rosaura. 

Ros,    Non  ho  ancora  detto  di  daria  a  voi.  (a  LelioJ) 

Lei,    E  a  chi  dunque ,  mia  cara  ? 

Fio.  Deh  !  credeteini.  Confrontate  la  verità  ;  non 
vi  lusingate  di  me.  (  a  Rosaura.  ) 

Ros.  No,  ingrat4|^  non  mi  lusingo  di  voi«  (  a  Fio* 
rindo.  ;  Signor  Lelio,  eccovi  la  mia  mano. 
Sappiatevi  meritar  il  mio  cuore. 

Lei.  Sì,  cara  sposa ,  procurerò  d' esser  deeno  del 
vostro  amore. 

Fio.  Sia  ringraziato  il  cielo  !  Ecco  terminato  un  af« 
fare  che  mi  ha  costato  finor  tanti  spasimi ,  e 
che  non  lascerà  per  qualche  tèmpo  di  tor-* 
mentarmi.  Il  cielo  vi  feliciti  tutti  a  due.  Par- 
tirò immediatamente  per  la  mia  patria. 

Ros.   Partirete  contento  colla  vostra  amabile  ^osa. 

Fio»    Ah  !  signora  Rosaura ,  disingannatevi... 

Lei.    L'amico  non  ha  sposata  mia  zia. 

jF/o.  Perdonate  l' inganno  alla  piii  tenera ,  alla  pili 
costante  amicizia. 

Ros.  Oh  cielj  !  non  credeva  si  desse  al  mondo  una 
si  rara ,  una  si  perfetta  virtù.  Vi  ammiro ,  si- 
gnor Florindo ,  vi  ammiro ,  e  non  vi  condanno. 
Spero  il  mio  matrimonio  felice  come  opera  di 
un  cuore  virtuoso  ;  voi  m' insegnate  a  superar 
^  le  passioni  ;  prometto  di  trionfarne  col  vostro 
esempio.  P  signor  Lelio  non  avrà  a  dolersi  di 
.  me. 

Lei.    Voi  sarete  la  mia  vera  felicità. 

Fh.  Ed  io  trovo  ricompensate  tutte  le  pene  sofiert*" 
dal  contento  della  vostra  perfetta  unione. 

Fine  della  commedia* 
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glielmo. , 
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BERTO ,  Servidore  di  Don  Filiberto. 
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La  Scet^  si  rappresenta  in  Palermo, 
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SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Donna  Aurora. 

Dorma  Aurora ,  ©  Berto. 

AuP,    V I E  N  E  a  me  questo  viglietto  ? 

Ber.    Si  /signora ,  a  lei. 

Aur.  Non  vi  è  soprascritta.  Hanao  detto,  che  tu  Io 
dessi  a  me? 

Ber.    A  lei  propriamente. 

Aur.   Bene;  io  T aprirò.  Ritirati. 

Ber.    Mi  ritiro. 

Aur*  Dimmi  :  hai  fatto  quel  che  occorre  in  cucba  » 
hai  preparato  il  bisognevole  per  il  desinare  ? 

Ber.    Niente  affatto  signora. 

Aur.   Come  niente?  Perchè? 

Ber.    Per  una  piccola  difficoltà. 

At^r,  Come  sarebbe  a  dire  ? 

Ber.  Glielo  dirò ,  che  nessun  senta.  Perchè  il  pa- 
drone questa  mattina  non  ha  quattrini  da 
darmi. 

Aur,  Come  !  Mio  marito  non  ha  denari? 

Ber.  Questa  è  un'infermità,  signora  mia,  che  la  pa- 
tisce spesso^  Epoi  lo  sa  ella  meglio  di  me. 

Aur.  Mi  dispiace  per  quel  forestiere ,  che  abbiamo 
in  casa  ;  non  vorrei ,  che  avessimo  a  restar  in 
vergogna. 
'  Ber.    Per  questa  mattina ,  ip  ci  vedo  poco  rimedio. 

Aur.  Tieni  questo  scudo.  Compera  qualche  cosa  j 
e  fa  presto. 

Ber.   Oh  1  si  signora ,   subito.  (  Le  preme  farsi 


lya  VArrENTURJERE. 

,        onore  col  signor  Guglielmo.  Per  suo  marito 
questo  scudo  non  lo  avrebbe  messo  fuori.  ) 

SCENA  IL 

Donna  Auròra  sola, 

Vtk  A  N  disgrazia  è  la  mia,  aver  sempre  da 
ritrovarmi  fra  le  miserie  !  Un  cittadino  ,  che 
non  ha  impiego,  e  noiat  ba  grandi  entrate, 
passa  magramente  i  suoi  giorni.  Mi  dispiace 

Er  il  signor  Guglielmo ,  che  abbiamo  in  casa, 
lo  veggo  assai  volentieri ,  e  non  vorrei  che 
se  ne  andasse.  Ma  veggiamo  chi  è,  che  mi 
scrive  questo  viglietto.  ( /o  iipre.  )  Ah  si  !*è 
donna  Livia.  Questa  è  una  fémmina  fortu- 
nata; nacque  mercantessa,  ed  è  prossima 
ad  esser  dama.  E  giovine,  è  ricca  ,  e  quel  che 
*  mk  stimo,  è  vedova ,  e  gode  tutta  la  sua  !&• 
berta.  (  legge.  )  Amica  carìsùma.  Le  gen» 
tiU  maniere  del  signor  Guglielmo  dimos* 
trano  esser  egli  un  uomo  civile^  ed  onesto.,. 
Ah  !  ah!  la  vedoveUa  è  rimasta  colta  dal  fo- 
restiere !  Viene  in  cassi  mia  col  pretesto  di  ve» 
dtf  me,  e  lo  la  per  il  signor  GogUeimo.  Che 
cara  donna  livia!  Egli  Uirzelleitando  narrò 
feri  sera  con  buonissima  grazia  le  suein^ 
digefiie  ^  fd  io  mi  prendo  la  libertà  di 
mandar  venti  doppie...  Mandar  denari  ad 
una  persona,  che  è  in  casa  mia!  è  un  affironto 
gravili^iAO  ^ch'ella  bù  fa.  Di  mandar  venti 
deppie  a  voi.^.  a  me?  Acciocché  conjbuona 
maniera  le  facciate  tenere  a  lui.  Non  vo- 
gUa  cfi  0gU  ^ppia,  che  il  denaro  esca 
daàk  mie  nuufii;  onde  manderà  Jra  poco 
un  mio  servidore  colle  venti  doppie ,  il 
gmale  a  voi  le  coHffigneràj  e  le  dorrete  al 
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signor  Guglielrno  quando  vi  parrà;  las^ 
dandovi  in  libertà  ài  dire ,  <:he  siete  voi  me^ 
desima ,  che.  gliele  somministrate,  QiiancPè 
cosi ,  la  cosa  Boa  va  tanto  male.  Quest'jè  un 
affirontó",  che  si  può  tollerare.  Mi  pare  an- 
.  cera  impossibilfe ,  che  ellanù  «uiiiia  (]u,eato 
denaro.  Sarebbe  una  femmina  trq|>|io  gene- 
To&a.  Ecco  mij»  ipanlo. 

SCENA  IIL 
Pan  FiUierto ,  e  deUa* 

FiL  j^iG  N  0  ^  A  D.  Aurora^questo  foresti^  qumilp 
se  ne  VA  di  casa  nostra  ? 

Aur.  Non  dubitate.  Ha  detto ,  che  fra  otto  0  dieci 
giorni  ci  leTeràT  incomodo.  . 

FiL  Sono  quattro  mesi ,  che  va  dicendo  co».  L' 
abbiamo  ricevuto  ili  casa  per  otto  igiomi,  ^ 
sono  quattro  mesi. 

Aur.  Abbiate  un  poco  di  conTeniensa.  Sgabbiamo 
fatto  il  piii ,  iacaamo  anche  il  meno, 

FiL  Ma  in  qual  finguaggiove  l'ho  da  dire?  M'in- 
tendete, ch'io  non  so  più  come  fare?  Che 
noQ  ho  denari  ?  €he  non  voglio  fere  altri  de- 
bili per  causa  sua  ? 

Aur,  Per  oggi  ho  dato  io  omo  scudo  da  spendere^ 

Fìl.     £  domane  coraie  ùremo  ? 

Aur,  Domane  qualche  cosa  sarà.  (  Se  venissero  le 
venti  doppie  di  donna  I^via  !  )  {da  se,  ) 

FiL  Se  non  foste  stata  voi ,  P  arvrei  licenziato  su- 
bito. 

Aur,  Avreste  fatto  una  b^a  finezza  a  fjpt*  due  ca- 
valieri napoletani,  che  ve  l'hanno  raccoman- 
dato. 

FU,  Quelli  sono  andati  via ,  e  nessuno  mi  da  quat- 
trini, per  provvedere  la  tavola  S  ogni  giorno. 
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SCENA  IV. 
Berto  ^  e  detti. 

Ber.    iSi  G  N  0 R  A.  (chiama  D.  Aurora.)  È  doman- 
data. 

Aur.  Vengo  subito.  (Fosse  almeno  il  servidor  di 
donna  Livia  !  )  {parie, } 

FU,    Chi  è ,  che  domanda  mia  moglie  7 

Ber,    Un  servidore.,.  Vado  a  spendere. 

(  in  atto  dipartire.  ) 

FU,    Servidore  di  chi?  Voglio  saperlo. 

Ber,    Oh  signor  padrone!  che  novità  è  questa? 

FU.    Novità  di  che  ? 

Ber.   Ella  non  ha  mai  usato  voler  sapere  le  ambas*» 
ciate  e  le  visite  della  padrona. 

FU.     Da  qui  innanzi  le  vorrò  sapere. 

Ber.    Ho  paura ,  che  sia  tardi...  Basta...  È  il  servi- 
dore della  signora  donna  Livia. 

FiL     Anche  quella  donna  mette  su  mia  moglie , 
mi  fa  far  delle  spese. 

Ber.    Vado  a  spendere ,  se  si  contenta. 

FU.     Si ,  va ,  e  bada  bene ,  se  di  quello  scudo  può 
avanzar  qualche  cosa  per  dimani. 

Ber.    Ci  è  quel  forestiere ,  che  mangia  per  quattro. 

FU.    Non  veggo  Fora ,  che  egli  se  ne  vada. 

Ber.    Anch'io    davvero;  mangia ,  si  fa  servire,  e 
non  mi  dona  mai  niente.      '  {parte.) 

SCENA  V. 

Don  FiUbertù ,  e  donna  Aurora ,  che  toma* 

FU,    JCi  UNO  spiantataccio...  E  bene  chi  era,  ch« 
yì  domandava? 
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Aur.  n  signor  Guglielmo. 

FU.  ^  Subito  una  bugia.  Non  era  il  servidore  di 
donna  Livia? 

Aur.  Se  lo  sapete,,  perchè  me  lo  domandate?  Si, 
era  il  servidore  di -donna  Livia ,  ma  ikii  voleva 
anche  il  signor  Gngliebno. 

Fil,  Se  questo  signore  non  se  ne  ya  cdle  buone , 
lo  faremo  andare  colle  cattive. 

Aur.  Mi  maraviglio  che  parliate  cosi.  D  signorGu- 
glielmo^è  un  galantuomo,  è  un«uomo  ono- 
rato e  civile  ,  e  non  va  trattato  si  male. 

FiL  Sarà ,  come  dite  voi ,  ma  io  spendo ,  e  non  ne 
posso  piii. 

Aur.  Guardate ,  s' egli  è  un  uomo  veramente  gar- 
bato. Ora  mi  ba  chiamata  alla  porta  della  sua 
camera ,  mi  ha  fatto  un  complimento  £ 
scusa... 

FiL     E  poi  si  è  licenziato  ?   . 

Aur,  £  poi  mi  ha  pregata  di  ricevere  dieci  doppie 
per  comprare  della  cioccolata. 

FU.    Dieci  doppie^  Dove  sono? 

Aur.  Eccole  in  questa  borsa. 

FU.     Ma  questo  non  è  un  affronto ,  ch'egli  ci  fa  ? 

Aur.  Che  afironto  ?  Di  questi  affironti  bisognerebbe 
riceverne  parecchi ,  e  poi  si  può  trattare  con 
maggior  delicatezza  ?  Ce  le  dà  per  la  ciocco- 
lata. 

FU.  Donde  pensate  possa  egli  ayer  avuto  questo 
denaro?  1 

Aur.  V  avrà  avuto  dal  suo  paese. 

FU.     Crediamo ,  ch'egli  sia  una  persona  nobile  ? 

Aur.  Egli  non  ha  mai  voluto  dire ,  né  il  suo  vero 
cognome ,  né  la  sua  condizione.  Ma  per  quello 
che  ho  sentito  dire  ai  due  Napoletani ,  che  ce 
lo  hanno  raccomandato ,  é  persóna  molto 
civile. 

FU»  Bisognerà  dunque  comperare  un  poco  di  cioc- 
colata,  e  farla  subito. 
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Aur.  Questa  mattina  aHéiamo  a  berfa  da  donna 
Lim.  X'«mbtt5ckta  me  f  ha  mandata  per 
questo. 

fU,  Al  «gnor  jfiugliehio  io  D»n  dico  ndla  -delle 
dfecì  doppie? 

Aur.  No  certamente,  e^  non  ha  nernmen  da  sa- 
pere ,  che  voi  }e  abbiate  atute. 

FiL  Si ,  si ,  ringraEiatelo  voi.  A  me  wnt  avete  detto 
niente.  Vediamo  di  uscirne  con  onore,  se  mai 
81  può.  Non  vorrei  però,  che  con  queste  dieci 
doppie  pretendesse  egli  di  star  qui  dieci  annL 

Aur.   Eccolo. 

FU,  Vado  via.  Subito  eh* ci  ci  lascia,  ci  converrà 
andare  a  star  un  anno  in  villa  per  rimediare 
alle  nostre  piaghe.  {parte.) 

SCENA  VI. 
Donna  Aturora ,  poi  {ìugUelmo^ 

Aur.  A.  TEMPO  giunte  sono  le  venti  doppie.  Se 
,  donna  Livia  mi  lascia  in  libertà  di  disporne 
posso  impiegarne  dieci  per  acquetar  mio  ma- 
rito ,  e  ciò  facendo  tornano  anch'  esse  in  pro- 
fittò di  quello ,  a  cui  erano  destinate. 

Gug.  Servidor  divoto  dcUa  signora  donna  Aurora. 

Aur.  Serva ,  signor  Gug;liéImo  ;  che  vuol  dire ,  che 
mi  parete  confuso  ? 

Gug.  Per  dire  la  verità ,  batto  un  poco  la  luna. 

Aar.  Che  cosa  avete,  che  vi  disturba ?- 

Gug,  Non  vedo  lettere  di  casa  mia,  pssano  ì 
giorni ,  e  i  mesi^  e  sono  stanco  di  essere  sfor- 
tunato. 

Aur.  Via  abbiate  pazienza.  Seguite  a  tollerar  di 
buon  animo  le  vostre  disavventure.  La  sorte 
s'ha  da  cambiare ,  e  ha  poi  da  farvi  quella 
-    giustizia ,  che  meritate. 
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Gug,  Ma  non  Mno  piii  in  caso  di  diffenre ,  con«« 
viene  eh'  io  faccia  qnolclie  riséhizione. 

Aur^  ìSiet«  annojato  di  stare  in  questa  casa? 

GìÀg,  Un  uomo  onorato  ,  quale  io  professo  di-  es^ 
sere ,  dee  poi  arrossm  di  aver  dato  un  inco* 
nodo  così  lungo  ad  una  casa ,  che  lo  ha  fa-« 
Torito  con  tanta  bontà. 

Aur,  Queste  sono  inutili  cerimonie.  Servitevi ,  che 
ne  siete  il  padrone ,  e  quanto  pm  state  in  casa 
nostra,  tanto piii  ci mohiplicate  il  piacere. 

Gug.  Conosco  di  non  meritar  tante  grazicr  Nel 
caso  in  cui  sono,  la  loro  pietà  è  per  me  una 
provvidenza  del  cielo.  Ma  non  posso  tirar  in- 
nanzi co^i ,  conviene  per  assoluto ,  eh*  io  me 
ne  vada.  / 

Aur.  Perchè  mai ,  signor  Guglielmo  ?  Perchè? 

Gug,  Signora ,  io  sono  un  uomo  scUcito ,  e  sincero , 
e  non  mi  vergogno  pariar  delle  mie  miserie. 
Oltre  la  casa,  oltre  il  vitto  ^  si  sa.  quante  cose 
sono  necessarie  ad  no  galant- uomo ,  non  dico 
altro ,  vegga  ella  se  mi  conviene  partire. 

Aur,  (Il  discorso  non  può  esser  pìii  opportuno.  ) 
X^da  se.)  No,  signor  Guglielmo,  voi  non 
avete  da  patere  per  questo.  In  tutta  conG- 
^enza,  eccovi  dieci  doppie ,  seifitevene  nelle 
vostre  occorrenze. 

Gu^.  Dieci  doppie!...  Oh!  la  mi  perdoni,  non 
sono  in  grado  di  poteile  prendere. 

Aur,  Per  qual  ragione  le  ricusate? 

Gug.  Domanderò  a  lei,  signora ,  per  qual  ragione 
me  le  vuol  dare. 

Aur,  Perchè  ne  avete  bisogno. 

Gug.  Il  bisogno  non  mi  farà  perdere  di  vista  la  con* 
venlènza.  È  anche  troppo  ilbe;pe,cheho  rice« 
vuto  da  questa  casa;  non  permetterò  certa- 
mente ,  che  per  causa  iQÌa  s' abbia  da  inco- 
modare. 
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Aur.  Voi  ci  trattate  da  miserabili;  dieci  doppia 
non  alterano  lo  stato  nostro. 

Gag,  Signora*,  io  non  dico  per  questo...  Ma!  la  mi 
compatisca ,  io  non  le  posso  ricevere. 

Aur.  Ditemi  la  ragione. 

Gitg.  !Non  saprei...  Che  la  moglie  doni  dieci  dop- 
pie... Che  cosa  vnol  ella  che  dica  il  marito  ? 

Aur,  Ma  se  fosse  mio  marito  che  vi  offerisse  questo 
denaro,  che  ne  direste  ? 

Gug,  11  signor  don  Filiberto  per  qual  ragione  mi 
vorrebbe  dare  coleste  doppie  ? 

Aur.  Per  atto  di  confidenza ,  di  buona  amicizia , 
perchè  sa  che  ne  avete  bisogno. 

Gug,  Chi  gliel  ha  detto ,  che  io  abbia  tale  bisogno  ? 

Aur.  In  quattro  mesi  si  è  avveduto  dello  stato  vos- 
tro. 

Gug.  Ed  io  in  quattro  mesi  mi  sono  assicurato  ch^ 
dieci  doppie  non  le  può  egli  considerare  come 
dieci  paoli. 

Aur,  Orsii ,  se  le  ricusate  ,  mi  dichiaro  da  voi  af- 
frontata. 

Gug.  JHon  so  che  dire...  Pernon mostrare  di  essere 
ingrato  alle  di  lei  finezze ,  le  prenderò.  (Ne 
ho  di  bisogno  y  ma  pure  le  accetto  con  del  ri- 
morso. )  .  (  «/a  f  e.  ) 

Aur.  (Povero  giovine!  Può  essere  piii  modesto? 
Può  essere  più  discreto  ?  )  {da  se.\ 

Gug.  Non  so  che  dire.  Sono  confuso  da  tante  grazie.  - 

Aur,  Non  ne  parliamo  piìi.  Ditemi,  signor  Gu- 
glielmo, siete   dunque- afflitto  perchè    non^ 
avete  lettere? 

Gug.  Da  che  sono  a  Palermo,  non  ho  avuto  nuove, 
di  casa  mia* 

Aur.  £  della  vostra  signora  Eleonora  avete  avuto 
notìzia  alcmia  ? 

Gug.  Nemmeno  di  lei. 

Aur.  Questo  sacà  'à  jd^o  deBa  vostra  malinco- 
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ma  9  perchè  non  avete  avuto  nuove  della  vos- 
tra cara. 

Gìig,  Le  dirò,  signora.  Eleonora,  l'ho  amat^, 
come  le  ho  raccontato  più  volte,  ma  se  debbo 
dire  la  verità,  l'ho  amata  pia  per  gratitu- 
dine ,  che  per  inclinazione.  Per  impegno  le  ho 
promesso  sposarla ,  e  per  lei  mi  sodo  quasi 
precipitato.  Sono  quattro  mesi,  eh' ella  non 
mi  scrive.  S'  ella  si  è  scordata  di  me ,  procur- 
rerò  io  di  scordarmi- di  lei. 

Aur,  Lo  sa ,  che  siete  in  Paleri^o  ?     . 

Gvg.  Lo  sa ,  perchè  gliel  ho  scrljtto. 

Aur»  Non  lo  sapete?  Lontan  ^agli  occhi,  lontan 
dal  cuore  ;  ne  avrà  ritrovato  un  altro. 

Gug,  Quasi  avrei  piacere ,  che  fosse  così.  Conosco 
che  io  facea  malissimo  a  sposarla.  Ma  quando 
uno  è  innamorato  nÌNi  pensa  all'avvenire ,  e 
dopo  fatto  Io  sproposito ,  si  conosce* 

SCENA  Vii. 
Bertoni  e  deUL>^ 

Bert,  1^  A  signora  donna  Livia  ha  mandato  la  car- 
rozza ,  e  dice ,  che  se  ne  servano  per  andar 
•  da  lei,  e  che  non  hee  la  cioccolata  senza  di 
loro. 

Aur.  Bene ,  bene.  Di  al  cocchiere ,  che  aspetti. 

Bert.  Sr,  signora.  (Eccogli  qui,  sempre  m8Ìeme,e 
il  padrone  inon  dice  nulla.  )  {parte,  ) 

Aur.  Che  dite  della  vedovella ,  che.or  ora  andremo 
a  ritrovare?  (Vi  piace  ? 

Gug.  Per  dir  il  vero ,  ellai  non  mi  dispiace. 

Aur^  Pare  giovinetta ,  ma  non  lo  è  poi^ tanto ,  sa- 
'  pete?  neissuno  sa  quant'  anni  abbia  meglio  à^ 
me. 

Gug..  Lp  credo  benissimo. 
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Aur,  Qui  da  noi  passa  per  una  bellezza,  e  pure 
non  vi  SODO  questi  miracoli. 

Gf/g:.  Oh  !  non  si  può  dire ,  ch'dla-Bon  abbia  il  suo 
meritQ.  ' 

Aur.  Sapete  cbe  cosa  ha  di  buono?  È  ricca. 

Gug.  Non  è  poco.  Quando  una  donna  è  lìcca^  pare 
bella,  se  anche  non  lo  è;  tutti  le  corron 
dietro. 

Aur.  Si|[iior  Guglielmo,  sareste . anche  voi  uno  di 
quelli ,  che  le  coiTerebbono  dietro  per  la  ric- 
chezza ? 

Gug.  Io  non  s4tno  nel  caso ,  signora  mìa  :  perchè , 
per  isposarla ,  no  certo ,  essendo  con  ^n'  al- 
tra impegnato  ;  per  •  mangiarle  qualche  cosa , 
né  meno ,  peitbè  i&  ^este  cose  sono  delica- 
tissimo. 

Aur*  Nonyi  consiglierri,  che  yt  attaccaste  con  donna 
Liria.  £Ua  -è  pretesa  dai  primi  eoggetti  di 
questa  città.  Dal  marchese  d' Osimo  ,  dal 
conte  di  Prano ,  e  che  so  io?  avreste  degl' 
impegni  non  pochi. 

Giig.  Conti,  e  marchesi?  Che  6gura  vorrebbe  ella, 
che  facesse^  questi  p*an  signori  un  povero 
disgraziato  ? 

Awr.  Per  altro  circa  alla  ooudnione  ci  potreste 
stare  ancora  iwi? 

Gug.  Per  grazia  «dol  t^edo  ,•  con  nato  anch'  io  ga- 
lant'uomo. 

Aur.  Ma  siete  proprio  di  Venezia^ 

Gag'.  Sì  signora,  e  me  ne  glorio,  «  Jipero,  cbe  le 
mie  disgrazie  non  mi  rwwkMmno  mai  inde- 
'  gno  'di  nominar  la  mia  patria.  ^ 

Aur^  Orsii  io  vado  a  dam  alcuni  ordini.  ASestitevi 
per  uscire ,  che  andremo  insieme  'Aa  donna  Li- 
via* Via  9  state  allego ,  non  pensate  a  disgra- 
zie ,  nele  in  casa  eh  buoni  amiei  y  non  vi  man- 
cherà nulla ,  e  se  avete  bisogno ,  disponete , 
comandate  con  liboHà.  {parH») 
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SCENA  VHI. 
Guglielmo  iolo* 

lo  nau  ia  capisco.  Don  Fiiiberto  è  un  po^ 
Yero  signore ,  di  buon  cuore  sì  ^  ma  di  poche 
fortune ,  e  sua  moglie ,  dieci  doppie  non  I0 
'sono  «ente;  se  vi  occorre,  miiale,  dÌ9po^ 
nete.  O  donna  Aurora  ha  ^elle  rendite  ,  che 
non  si*sanno,  o  vuol  mandar  in  rovina  il  po- 
vero suo  marito.  Io  però  non  V  ho  da  peimet*^ 
tere.  Non  ho  cuore  da  tirar  innanzi  così  ;  ogni 
giorno  quando  mi  metto  a  tavola ,  mi  vengono 
i  rossori  sul  viso.  Un  uomo  <ÀY\\e ,  nato  bene , 
e  bene  allevato  j  non  puè  soffrire  vedersi  lun- 
'gamente  dar  da  mangiare  a  ufo ,  e  special- 
mente da  imo ,  ehe  fa  per  impegno  piii  di 
^ndle,  che  le  di  Ini  forze  permettono ,  eh' 
c^i  faccia.  Sarei  parìito  anche  prima  d*' 
adesso ,  ma  donnia  Aurora  bada  a  dire ,  eh'  io 
resti.  Se  fossi,  per  es^npio ,  in  oasa  di  quella 
yedolui  ricca,  noiar avrei  *ami  scrupoli  a  man- 
giarle un  poco  le  costdlc^^  in  questo  mondo 
siamo  tutti  soggetti  a  disgrazie;  e  non  è  ver- 
gogqa  raccomandarsi  quando  uno  'si  trova  in 
necessità.  Qualche 'vòlta  anch'io  sono  stato 
bene;  oi^a  són  miserayie;  nala'non  ha  da 
ire  sempre  così.  Ho  passato  tante  burrasche , 
passerò  anche  quésta.  Vo*;rtai?e  aHegro,  vo* 
divertirmi  ;  noti  Voglio  pensare  a  guai.  Anzi 
voglio  rjider  di  tuttp ,  e  fissar  in  me  questa 
massima ,  che  !'  nomo  di  spirito  dev*  essere 
superiore  a  tutti  i  cplpi  deli^  foìrtuna.. 

-  iparte.) 
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SCENA  IX. 

Camera  in  casa  di  donna  Livia. 

Donna  Livia ,  poi  U  di  lei  Paggio. 


Idv.  Hi  ce  o  quattro  partiti  di  matrimonio  che  mi  si 
offeriscono,  ma  niuno  di  questi  mi  dà  nel 
genio,  credendogli  tutti  appassionati ,  non  già 
per  me,  ma  per  l'acquisto  della  mia  ricca 
dote.  O  goder  voglio  la  libertà  yedQTÌle,|o, 
se  nuovamente  ho  da  legarmi,  far  lo  voglio 
per  compiacermi ,  e  non  per  sagrificarmi.  Oh  ! 
se  quel  Yeneziauo ,  che  è  in  casa  di  donna 
Aurora,  fosse  veramente  una  persona  hen 
nata ,  come  dimostra  esserlo ,  quanto  volen- 
tieri lo  sposerei  !  ancorché  foss^' povero  non 
m' importerebbe  ;  dieci  mila  scudi,  l' anno  di 
rendita  che  mi  ha  lasciati  mio  padre  basterei^ 
bono,   anche   per  lui.  Spero,  che  quanto 

"^  prima  colle  lettere  di  Venezia  potrò  assicu- 
rarmi del  vero. 

Pag.  Signora. 

L/V.     Che  c'è? 

Pag»  È  qui  la  signora  donna  Aurora.  È  smontata , 
ed  ha  salito  mcrzzo  le  scale.  > 

LiV.    È  sola? 

Pag,  Non  signora.  È  in  compagnia  d'un  forestiere. 

L/V.  Sarà  quello  ;  che  sta  in  casa  con  lei.  Non  lo 
conosci? 

Pag,  Oh  se  lo  conosco!  E  come!  Se  ne  ricordano 
le  mie  mani. 

LiV.    Le  tue  mani!  Perchè? 

Pag,  In  Messina ,  dove  io  sono  stato ,  egli  faceva  il 
maestro  idi  scuola ,  e  mi  ha  date  taote  mala- 
dette  sj^mate. 
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Lisf.    Faceva  il  maestro  di  scuola,? 
/^flr^.  Signora  si. 

ZfV.  Il  maestro  di  scuola  ?  Non  vi  è  gran  nobiltà 
veramente,  {da se,)  Eccogli.  Fa  che  passino. 

{al  Pag.) 
Pag,  { Se  mi  desse  ora  le  spalmate ,  gli  vorrei  ca- 
vare un  occhio.  )  (  parte,  ) 

SCENA  X. 

Donna  Livia ,  poi  donna  Aurora ,  Gu- 
gUelmo ,  e  i  servidori. 

Idv.  Jl  p  u  R  E  air  aspetto  pare  un  uomo  assai  piii 
civile.  Basta,  lo  assisterò  tant'e  tanto,  e  se 
non  mi  sarà  lecito. di  sposarlo,  procurerò  al- 
meno ,  jch'  egli  resti  impiegato  in  questa  no^ 
tra  i^ittà. 

Aur,^  Amica,  eccomi  a  darvi  incomodo. 

Liv.    Voi  mi  onorate. 

Gug,  Fo  umilissima  «verenza  alla  signora  donna 
-  Livia. 

Liv.  Serva,  signor  Guglielmo,  accomodatevi.  La 
cioccolata.  {Seggono,  Ùonna  Aurora  nel 
mezzp,  l  servidóri  partono.)  Come  ve  la 

Sassate,  signor  Guglielmo?  State  bene? 
enissimo  ,  signofa  ,  per  ubbidirla. 

JJy.    Mi  parete  di  buon  umore  questa  mattina. 

Gug,  Le  dirò.  Quando  ho  denari  sono  ,s^mpre  alle- 
gro. 

Xàv,  Certamente ,  i  denari  rallegrano  qualche 
volta. 

Gug,  Grandi  obbligazioni,  ho  qui  alla  signora  donna 
Aurora.  Davverp ,  oltre  T  onorarmi  della  sua 
tavola... 

Aur,  Oh  via  !  non  dite  altro.  . 

Gug.  Ella  mi  perdoni.  Io  son  fatto  così.  Quando 
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ricevo  un  ti^nefizio,  ko  piacere,  che  tutto  il 

mondo  Io   sappia.    Sì  signora  ^    Ja  signora 

donna  Aurora  mi  lia  óonato...     (  a  D,  ZcV.  } 
Aur,  Non  dite  altro ,  vi  dico.  (Amica,  io  non  posso 

soffirire  sentirmi  at'tribuire  un  merito,  che 

avete  voi.  )  (  piano  a  donna  Livia») 

Idv.  .  (  Ed  io  di  questa  cosa  ne  godo  io  finitamente;) 

{piano  a  donna  Aurora.  )  E  bene ,  signor 

Guglielmo  ,  ehe  cosa  vi  ha  regalato  la  signora 

donna  Aurora? 
Aur,  Zitto.  («  Guglielmo.) 

Gug,  Dieci  doppie.  \  a  donna  Livia,  ) 

(  Fraltanio  cheparlano ,  i  servidori  portano 

la  cioccolata'^  la  beono  tutti  e  tre^  dòpoi 

servidori  partono,  ) 
Aur,  (  Oh  'diamine  !  )  {da  se,  ) 

Liv.    Dieci  doppie ,  e  non  piii  ? 
Gug,  Le  pajone  fioche?  a  »e  sembrano  molte.  Una 

doppia  da  quattro ,  e  tre  doppie  da  cbe ,  nello 

stato  in  €ui  seno ^  poijonoim  t «coretto. 
Liv,    Dieci  doppie,  sole?  Penehè  non  dargliene 

▼enti  ?  (  n  dmma  Aurora.  ) 

Gug,  Oh  !  sarebbero  state  troppe. 
Aur,  Vi  dirò,  gfiené  Mvnì  date  anche  v>e&li,  ma 

siccome  «gli  «  un  giovihe  geof  toso ,  potrebbe 
'  •         ^nderle  «on  tiwppa  fadhtà  ,  perciò  dieci 

gliene  dsrò  un'^hra  volta. 
Uv,    (  Donna  Aurora  vuoi  iair'lroppof«conoma.) 

{da  se,) 
Gug,  (  Dove  y  diamme ,  ivtrova  cotante  doppie  ?  ) 

(  da  se,  ) 
Làv,    Signor  Guglielmo ,  come  vi  pince  la  nostra 

città? 
Gug,  Mi  piace  assaissimo  )  ma  tanto  non  «n  piace 

la  crttli ,  quanto  i  bei  mobili,  ohe  ci  sono. 
Liv»    E  dove  sono  questi  bei  mobili? 
Gug,  I  mobili  più  preziosi  di  questa  città  sono  in 

fuesta  camera; 
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lÀs^.  Queste  tappezzerie  aon  soni»  sì  rare ,  che  pos- 
sano attrarre  le  vostre  ammiraziom. 
Eh!  signora ,  e* e  afi^  che  tappezzerie.  Ciò, 
che  aderaa  questa  camera ,  e  questa^  città , 
sono  due  begli  occhi ,  una  bella  bocca,  un  bel 
TÌ90^  un  trattar  nobde,  una  maniera,  che 
incanta. 

Aur.  Oh  1  via  signor  Guglielmo ,  non  principiate  a 
burlare;  qui  non  a  sono  le  bèlle  cose,  che 
dite. 

Uy.  (Sto  a  vedet  ch'iella  creda,  eh* egli  intenda 
parlar  di  lei.)  {da  se,)  Per  altro  in  questa 
città  ci  stareste  voi  volentieri  7  ^ 

Gug.  Si,  signora  ,  ci  starei  vcrfèntieri. 

Aur.  La  mia  casa  sarà  sempre  a  vostra  disposizione. 

ZriV.  (E  non  ha  da  mangiar  per  leu) (da  se.) 
Sarebbe  bene,  «e  voleste, rimanere  in  Pa- 
lermo ,  che  avei^te  un  impiego. 

Gug,  Certamente  ci  sfarei  allora  più  volentieri. 

Aun  Dite ,  amica ,  che .  impiego  credereste  voi 
adattato  per  il  signor  Guglielmo  ? 

Zdy,  Col  tempo  potreU>e  avere  qualche  cosa  di 
buono,  frattanto  per  non  istare  in  ozio, 
per  aver  una  ragione  prasso  il  pubblico  di 
tratteaersi  ,  potrebbe  Tare  il  maestro  di 
jcttola. 

Gug>  ( Oh  diamine,  che  cosa  sento  ! )      (da  se.) 

Aur.  Il  maestro  di  scuola? 

Liy.  Signor  <jUgKelmo  ,  bob  l'avete  voi  esercitato 
in  Messina?  11  mio  paggio  è  stato  alla  vostra 
scuola. 

Gug.  Le  dirò  :  è  vero ,  non  lo  posso  negare.  A 
Messina  ho  dovuto  insegnar  1*  abbicci.  Sap- 
piano ,  signore  mie ,  che  partito  da  Napoli , 
con  un  bastimento  per  venire  in  Palermo , 
una  burrasca  mi  ha  fatto  rompere  al  faro.  Ho 
perso  la  roba ,  ed  ho  salvato  Ja  vita.  Son  an- 
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^dato  a  Messina  senza  denari,  malconcio  dal 
mare ,  e  dalla  fortuna ,  sconosciuto  da  tutti , 
senza  sapere  come,  mi  far  per  vìvere.  Sono 
stato  accolto  con  carità  da  un  maestro  di 
scuola  ,  ed  io  per  ricompensa  del  pane ,  cU^ 
egli  mi  dava ,  lo  sollevava  dalla  fatica  mag* 

E  ore ,  e  per  tre  mesi  continui  ho  insegnato  a 
ggere,  e  scrìvere  a' ragazzi;  professione, 
che  non  è  trattata  dalle  persone  nobili, quando 
è  mercenaria ,  ma  che  non  pregiudica  in  ye- 
run  conto  ne  alla  nascita  ^  ni  al  decoro  di  un 
uomo  onesto ,  e  civile. 

Aur*  Sentite  ?  11  signor  Guglielmo  è  una  persona 
civile.  Ha  fatto  il  maestro  per  accidente  ;  già 
me  lo  aveva  detto.  (  a  donna  Uvia,  ) 

LiV.    Come  poi  avete  fatto  a  partir  da  Messina  ? 

Gug.  Coir  ajuto  di  un  mio  paesano.  Noi  altri  Vene- 
ziani per  tutto  il  mondo  ci  amiamo  come  fra- 
telli ,  e  ci  ajutiamo ,  potendo.  Mi  ha  egli  as- 
sistito, mi  son  imbarcato,  e  son  giunto  in 
Palermo. 

Aur,  Quei  due  Napoletani  amici  di  mio  marito , 
che  vi  hanno  a  lui  raccomandato  dove  gli 
avete  conosciuti  Toi  ? 

Gug.  Per  accidente  nella  tartana  ,  che  qua  mi  tras- 
portò da  Messina.  Presero  a  volermi  bene ,  e 
mi  fecero  il  maggior  regalo  del  mondo ,  col- 
locandomi in  una  casa ,  che  mi  ha  colmato  di 
benefizi . 

Aur.  Il  signor  Guglielmo  si  ìsl  adorare  da  tutti, 

Li\^.     Sì ,  è  vero  ;  ha  maniere  veramente  gentili. 

Gug,  Le  prego,  non  ini  facciano  arrossire* 
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SCENA  XI. 

Fermo ^  cameriere^  e  detti,  poi  U, conte 
di  Brano. 

Fer.    i^iGNORAyéil  signor  conte  di  Brano. 

LiV.     Venga,  è  padrone. 

F^r.    Que]  signore  mi  par  di  conoscerlo. 

(  osservando  bene  GvgUefmo^  e  parte.) 

Aur,  Se  avete  visite yi  leverò  l'incomodo. 

.  (  fl  donna  Livia,) 

Liv.  No  9  trattenetevi.  Questi  è  uno  de'  miei  pre- 
tendenti ,  ma  non  gli  abbado.  È  un  ippocon- 
driaco ,  collerico,  non  so  cbe  fare  di  lui. 

Aur.  (  Quanta  superbia  per  essere  un  poco  ricca!) 

(da  se/) 

Con.  Servo  di  donna  Livia.  (  tutti  s*  alzano.  ) 

lÀv.    Serva,  signor  conte.  Accomodatevi.  Sedete. 

(  tutti  seggono.) 

Con.  Voi  siete  in  buona  conversazione. 

(a  donna  Livia.) 

Uy^  Quel  signor  forestiere  è  venuto  con  donna 
Aurora  a  favorirmi. 

Gug,  Servidore  suo  umilissimo. 

(  al  conte  j  che  lo  guarda.  ) 

Con.  Padronmio  riveritissimo...  Mi  pare,  se  non 
m'inganno,  àv^vi  veduto  qualche  altra  volta. 

Gug.  Non  è  niente  più  facile. 

Con.  Non  avete  nome  Guglielino? 

Gug.  Per  obbedirla. 

Con.  Voi  dunque  siete  il  signor  dottor  Guglielmo , 
che  esercitava  in  G^eta  la  medicina. 

Liv.    (  Un  medico  ?  )  {da  se.) 

Aur.  (Un  dottore?)  Sì,  sì  me  l'ha  detto,  che  ha 
fatto  il  medico. 

Idy.    (  Se  è  medico ,  può  esser  nobile.  )     {da  se.) 
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Guff,  Si ,  «gnore,  è  verissimo  ^  a  Gaeta  ho  eserci- 
tato la  m^ciDa ,  ma  non  son  medico  di  prò» 
fessione«  Mio  padre  era  medico ,  ho  imparato 
qualche  cosa  da  hi,  ^[udche  cosa  ho  impa* 
rato  a  forza  di  lèggere ,  e  dì  sentir  discorrere. 
Ho  girato  il  mondo ,  ed  ho  acquistato  delle 
cognizioni  particolari.  Partito  da  I^apoli ,  per 
causa  di  una  disgrazia  accadutami  ^  mi  sono 
ritirato  a  Gaeta,  e  non  sapendo  come  altri- 
menti poter  campare ,  mi  sono  inteso  con  lo 
speziale ,  son  passato  per  medico  ;  ho  ricet- 
tato, ho  curato,  ho  guarito,  ho  ammazzato, 
ho  fatto  anch'io  qudlo  ,  che  fanno  gli  altri. 
In  somma  campai  henissimo,  .e  qualche  cosa 
ho  potuto  anche  avanzarmi.  Finalmente  per 
curiosità  di  sapere  che  cosa  era  successo  di  una 
certa  ragazza  son  ritornato  a  Napoli ,  ed  ho 
abbandonato  la  medicina ,  la  quale  per  quat- 
tro mesi  continui  m'aveva  fatto  passare  in 
Gaeta  per  Y  eccellentissimo  signor  Guglielmo. 

j4un  Bravissimo  !  lodo  il  vostro  spirito. 

Liv.  Signor  dottore ,  io  patisco  qualche  incomodo , 
mi  prevarrò  della  vostra  virtù. 

Gvg.  Può  essere ,  eh'  io  abbia  per  lei  un  medica- 
mento a  proposito  per  il  di  lei  male. 

Con,  Dite  :  perchè  avete  lasciato  di  coltivare  la  me- 
dicina r  Siete  forse  poco  ben. persuaso  in  fa- 
vore di  una  tal  professione? 

Gug.  Anzi  la  venero,  e  la  rispetto. 

Con.  Eppure  ci  sarebbe  molto,  che  dire... 

Gug,  Signor  conte ,  mi  perdoni ,  non  dica  male 
de'médici.  Perchè  se  si  dice  male  de'  cattivi 
se  ne  offendono  ancora  i  buoni. 
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SCENA  XII. 

Famuf  1  aamerien  di  dmma  Livia  ^  e  detti. 

Fer.    Or  G  N  o  »  A ,  il  signor  marcliese  d' Osimo. 

(a  dorma  Livia. ) 

Ckm.   (Ecco un  mio  rivale.  )  (  da  se. ) 

Lii^,    E  padrone.  (Anche  costui  mi  secca.  ) 

(  da  se.) 

Gug.  (Or  ora  yieff  qualche  prìncipe ,  qualche  duca.) 

(  da  se.  ) 

Fer.    Signore ,  servidor  suo.  (  a  Guglielmo ,  met^ 
tendo  una  seggiola  vicino  a  lui.  )    , 

Gug.  Vi  saluto. 

Fer.    Eila  non  mi  conosce  piii  ? 

Gz/g".  Mi  pare,  ma  non  mi  sovviene. 

Fer.    Non  si  riqorda  a  Roma ,  che  abbiamo  servito^ 
insieme  ? 

Uv.    (Che  sento!) 

Aur.  (Come?  )  {da se,) 

Gug»  Servito?  Dove?  In  qual  maniera?    . 

Fer.  Sì ,  signore ,  io  era  cameriere  ,  ed  eBa  era 
segretario. 

Gug.  Da  servire  a  servire  vi  è  della  differenza  ,  si- 
gnor somaraccio. 

Uv.  Andate  a  rispondere  alP  ambasciata  del  signor 
marchese.  (  a  Fermo.  ) 

Fer»  ^  (  Vuol  fare  il  cavaliere ,  e  ancV  egU  mangiava 
il  pane  degli  altri.)  {da  se^  e  parte.  ) 

Aur^  Colui  dee  sbagliare,  non  vi  conoscerà. 

Gug.  Non ,  signor^ ,  non  ha  sbagliato ,  dice  la  ve- 
ritlk.  A  Roma  ho  servito  da  segretario.  Partii 
dalla  patria  per  i  disordini  della  gioventù. 
Andai  a  Roma  per  mio  diporto;  findie  ho 
avuto  denari  me  là  sono  goduta  ;  terminati 
questi ,  Ilo  principiato  a  far  de'  lunar).  Non 
sapeva  più  come  andar  innanzi.  Trovai  un 
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cavaliere,  che  conoscendomi  ebbe  compas- 
sione di  me ,  e  l'ho  servito  da  segretario.  La 
carica  per  altro  di  segretario  con  uà  cavaliere 
di  rango  e  di  autorità  non  toglie ,  anzi  ac- 
cresce l'onore  ed  il  merito  a  un  giovine  nato 
bene ,  che  voglia  esercitarsi  per  avanzare  la 
'  sua  fortuna. 

Aur,  Eh  !  io  lo  sapeva ,  che  aveva  fatto  anche  il  se- 
gretario. 

Liv,  S'io  fossi  una  signora  di  rango ,  esibirei  al  si- 
gnor Guglielmo  la  mia  piceola  segreteria. 

Gug.  Mi  sarebbe  di  gloria  l'onor  di  poterla  servire. 

SCENA  xni. 

//  marchese  éP  Osimo  ,  e  detti. 

Mar.  vy  H  !  signora  donna  Livia ,  siete  ottimamente 
accompagnata. 

(  tutti  si  salutano  vicendevolmente.  ) 

Idv*    Io  ho  piacere  di  non  restar  sola. 

Mar.  Avete  delle  liti? 

ZiiV.    Perchè? 

Mar.  Veggo  che  avete  l'avvocato. 

lÀv.    E  chi  è  quest'  avvocato  ? 

Mar.  Eccolo  qlii  :  il  signor  Guglielmo.  Io  l' ho  co- 
nósciuto in  Toscana ,  ed  egli  forse  non  si  ri- 
corda di  me. 

Gug,  Mi  ricordo  benissimo  di  avere  avuto  V  onor  di 
vederla.  So  eh'  ella  aveva  una  causa  di  conse- 
guenza ,  t  so  anche  che  l'ha  perduta. 

Aur.  (  Anche  l'avvocato  !  ) 

Liv.    Avete  fatto  l'avvocato  in  Toscana? 

Aìtr.  Sì ,  si ,  ore  lo  ha  confidato.  ~ 

Gug.  È  verissimo.  Ho  fatto  anche  V  avvocato. 
Stanco  della  soggezione ,  che  deve  un  Segre- 
tario sopire  y  ho  cambiato  paese ,  ed  ho  cam- 
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Inatò  ancora  la  professione.  Ho  esercitato  la 
professione  legale,  è  posso  dir  con  fortaaa  ; 
e  in  poco  tempo  io  aveva  acquistato  credito , 
aderenze,  e  quattrini;  e  se  io  tirava  innanzi 
per  questa  strada ,  oggi  forse  sarei  in  uno 
'    stato  da  non  invidiare  nessuno. 

liv.    Ma  perchè  abband  onare  ? . . . 

Gug,  Percnè  ho  voluto  venir  a  stare  in  Palermo. 

Aur.  Caro  avvocato ,  volete  fare  la  vostra  profes- 
sione da  noi  ? 

ZiiV.  Io  ho  delle  liti ,  e  ho  delle  parentele  parec- 
chie ,  non  dubitate ,  non  vi  lascerò  mancar 
cause. 

Aur.  Chi  ha  roba  ha  litigj.  Mio  manto  n' è  pieno. 
Yi  darà  un  tanto  V  anno. 

Liv.^    (  Povera  pezzente  !  )  {da  se.) 

Con*  (  Donna  Livia  si  scaJda  molto  per  quel  fores« 
tiere.  Sta  a  vedere ,  che  è  di  lui  innamorata.) 

{da  se.) 

Mar.  Non  vorrei  che  il  signor  avvocato  facesse  ac«» 
quisto  di  donna  Livia.  La  sua  dote  non  ha 
da  essere  sagrificata,  {da  se.) 

SCENA*XIV. 

Targa  altro  cameriere  di  d^rma  Livia , 
"  e  deUip 

Tar.  k)i  GN o  R  A ,  il  signor  conte  Portici. 

(  a  dorma  Livia.  ) 
Lly.    Yenga  pure.  Mettete  una  seggiola. 

{a  Targa.) 
Gug.  {  Or  ora  viene  tutto  Palermo. )  {da  se. ) 
Tot.  Servidor  umilissime. 

(  a  Guglielmo  mettendo  la  seggiola.  ) 
Gug.  Addio  9  f  alanf  uomo. 
Liy.    Che  !  b  conóscete  anche  yoì  ?     (a  Targa.  ) 
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Tar.  Sì  9  signora ,  Y  ho  conosciuto  in  una  città  dello 
stato  Tcneto,  doye  era  cancelliere  del  crimi- 
nale, (parte.  ) 

jiur>  (  È  bellissima.  )  (da  se.)  È  vero ,  è  vero ,  lo 
^    so.  . 

Lìy.    Quanti  mestieri  che  avete  fatti  ! 

{a  Guglielmo.) 

Cug*  Qie  vuol  cVio  le  dica?  Ho  fatto  anche  da 
cancelliere  criminale ,  e  per  dirle  la  verità, 
questo  fra  tanti  mestieri,  che  h^  fatti,  è 
stato  ,  secondo  me ,  il  piii  beHo ,  U  pin  dilet- 
tevole, iljpiii  omogeneo  alla  mia  inclina- 
ùone.  Un  mestiere  civilissimo ,  che  si  esercita 
con  nobiltà^  con  autorità,  che  porge  l'oc- 
casione di  trattar  firefHentenente  con  per- 
sone nobili ,  che  dà  campo  di  poter  far  del 
benp ,  delle  carità ,  dei  piaceri  onesti ,  che  è 
utile  quanto  basta ,  e  tiene  la  persona  discre* 
tamente ,  e  virtuosamente  impiegata. 
.  JLiV.  Sappiate,  signor  GugKelmo,  che  «eHa  mia 
ereoità  vi  è  una  guuisdizione  ceniprata  da 
mio  padre ,  in  cui  vi  posso  far  cancelliere. 

Aur.  Se  mio  marito  andrà  fuori  per  governatore , 
non  lascerà  voi  p^  un^ltro. 

SCENA  XV. 
//  conte  Portici^  e  detti. 

Con.  Jaiverisco  lor  signori,  (tutiì  si  salutano,  ) 
Oh  poeta  nip!  vi  sono^  schiavo,  (a  Ong^ 
lielmo.  )  Siete  qui  per  fare  alcuna  delle  vos- 
tre opere? 
Gug.  Padrone  mio  riverito. 
Aur.  (Un' altra  novità. }  (da  se.) 

Liv.    Anche  poeta?  {9erso  Gmg^Uno.^ 

Aun  Sì,  è  poeta.  Nonio  sapete  ?       {aD.  I4V.  ) 
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Con.  Io  l'ho  conosciuto  in  Napoli.  Ho  inteso  delle  sue 
poetiche  composizioni ,  ed  bò  veduto  in  pa- 
recchi teatri  delle  sue  fatiche. 

dur.  Oh  !  questa  è  una  bella  professione! 

Uv.    Questo  è  un  mesticr  dilettevole. 

'jug.  Il  comporre  per  i  teatri  lo  chiamano  bella  pro- 
fessione, mestier  dilettevole?  Se  sapessero 
♦  tutto ,  non  Tintenderebbono  già  cosi.  Di 
quanti  esercizj  ho  fatto  ,  questo  è  stato  il  piii 
laborioso ,  il  piii  difficile  ,  il  piii  tormentoso. 
Oh  !  r  è  pure  la  dura  cosa ,  faticare,  sudare , 
struggersi  ad  un  tavolino ,  per  far  una  tea- 
trale composizione,  e  pòi  vederla  gettar  a 
terra ,  sentirla  criticare ,  Incerare ,  e  in  pre- 
mio del  sudore  e  della  fatica  aver  de'  rimpro- 
veri ,  e  de' dispiaceri  ! 

Aur,  Ma  credo  poi  sia  un  piacer  grande ,  quando 
si  sentono  le  proprie  fatiche  applaudite  dalP 
universale. 

Gug.  Prima  le  dirò ,  che  poche  volte  T  universale 
si  contenta,  e  poi  quand'anche  siasi  piii  volte 
di  uno  scrittor  compiaciuto ,  una  cosa  sola , 
che  sia ,  o  che  sembri  esser  cattiva  ,  fa  per- 
dere il  merito  a  tutte  le  cose,  che^furono  ap- 
plaudite. E  se  la  lode  91  dà  a  mezza  voce,  il 
biasimo  a  precìpite  sonoramente ,  e  con  bal- 
danza. 

£iV.  È  meglio ,  che  facciate  l' avvocato.  Io  vi  pro- 
curerò degli  amici ,  e  questi  cavalieri  vi  as- 
sisteranno. 

4ur.  E  .poi  mio  marito  non  vi  farà  mancar  cause. 

Mar*  La  nostra  città  è^  ben  provveduta,  non  c'è 
bisogno,  che  un  forestiere  venga  ad  accres- 
cere il  numero  degli  avvocati.  (Costui  si  va^ 
acquistando  il  cuore  di  donna  Livia.  ) 

{da  se,) 

UV.  Signor  marchese ,  se  voi  non  volete  prestar- 
gli la  vostra  protezione 9  non  importa,  tant' 
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e  tanto  il  signor  Guglielmo  avrà  da  vìvere 
nella  nostra  città. 

Mar.  Si ,  avrà  da  vivere.  Basta ,  che  nna  vedova 
ricca  lo  voglia  mantenere. 

£i2V.  Una  vedova  ricca  può  disporre  del  suo ,  senza 
esser  soggetta  aRe  censure  di  chi  non  deve 
.1       in^araz^fsi  ne' fatti  snoi. 

Mar,  Per  non  imbarazzarmi  ne' fatti  vostri ,  vi  !e- 
veilo  il  disturbo.  Spero ,  die  il  signor  avvo- 
cato avrà,  cervello ,  e  prima  dì  prendere  alcun 
inqyegno ,  ^  informerà  chi  è  il  marchese  d'O- 
8Ìmo.  {parte,) 

SCENA  XVL 

Donna  Liuia ,  donna  Aurora ,  Guglielmo  , 
Ui^onte  di  Brano  y  il  conte  Portici. 

Gug,  fio  capito ,  signore  mie,  si  principia  male. 

Aur.  'Eh  !  non  abbiate  paura,  olio  marito  vi  difen* 
derà. 

Gug^  L' avvocato  non  lo  fo  sicurameiste.  Non  vor- 
vei  che  il  sgnor  marchese. . .  Un  forestiere  fa« 
oilmente  può  togliersi  di  mezzo» 

ZtV.    Bene.ylareteiinedko* 

Con,  di  Bra,  Che?  Abbiamo  noi  necessità  di  me- 

"^       dici  ?  chi  vedete  die  si  fidi  di  un  ciarlatano? 

Qug,  Mi  osoEsa  stroppo  questo  cavaliere. 

(  con  ironia.  ) 

IÀ9.    Signor  conte,  voi  parlate  male  di  una  per* 
'       sona ,  che  io  ammetto  alla  mia  ccnivevsazion«, 

Qon.  di  Bra.  (Costui  l'fta  innamorata  senz'  al- 
tro») Si,  ecco  le  persone  che  si  proteggono 
d^  bdfe  diane.  Un  incanito  ^  un.  avventa- 
fiere ,  un  impostore;  servitevi,  come  vi  ag-* 
grada ,  ma*  il  (signor  medico  dii^ongasi  a  imu- 
tal:  ma.  {parie.  ) 
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SCENA  XtiL 

Donna  lAida^  donna  ùéurora^   GugUeUno^ 
ed  il  conte  PorticL 

Gvg.  Jr  BR  ^eI,'cV  io^seàto,  andiamo  sèmpre  di 
bWife  inttréj^ò. 

Aur,  Noiy  abbiate  p'atìra ,  riiió  marito  vi  difenderà. 

Gu^\  Né  anche  ii  medico  non  fo  fò  cèrto  ;  non  fo- 
glio come  forestiere ,  che  mi  prendano  per  un 
ciarlatano^  / 

Us^,  Non  avfete  dettò;  cVe  più.  vi  va  a  genio  la 
professione  del  c«icelliere?       *         »  v  ; 

tìug.  È  verissimo. 

Làv.  Io  vi  procurerò  una  delle  migliori  cancellerie , 
se  la  mia  oronfsaFaiaerosa  iéxA^  ohe  basti. 

Aur.  Mio  marito )  mio- niari4o  ve. la  trovierà.    . 

Con,  Obi  la  sarebbe  bella ,  che  un  forestiere  ve- 
nisse^a  mangiar  il  pane  ^^  che  è  riserb^to  per 
i  paesanL  Io  mi  protesto  ^  che  caneeUerie  il 
signor  GugTielmo  non  ne  aVrà. 

Gug,  Obbhgatissimo  alle  di  lei  grazie,     {al  conte,) 

Con,  (  Appoco  appoco  donna  Livia  lo  fa  padione 
del  di  lei  cuorq ,  e  delle  di  lei  ricchezze.) 

JE«V.  Signor  conte ,  voi  non  disponete  delle  cari- 
che di  questo  regno^  .  . 

Con,  Eh  via ,  signora ,  se  .vi  preme  11  bel  Vene- 
ziano, mantenetelo  del  vostro,  e  se  volete 
benefibatìoy  S]po$àtelo  ,  che  buon  prò  vi  fac-« 
eia! 

Gug.  (Questo  sarebbe  il  piii  beli'  impiego.,  del 
mondo.) 

ZJM  ^  Nelb  mie  operazioni  non  prèndo  da  voi  con- 
8Ì^io. 

Aur,  Eh  4  che  il  dgnor  Guglielmo  non  ha  bisogno 
di  piane  :  è  in  casa  di  loiò  marito. 
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Idv^    In  ogni  forma  resterete  iiy  Palermo ,  e  per  far 
conoscere  il  vostro  spirito ,  il  vostro  talento , 
darete  al  nostro  teatro  alcuna  delle  vostre  ' 
composizioni. 

Con»  Si ,  veramente  ci  farà  un  bel  regalo.  Verrà 
colle  sue  opere  a  rovinare  anche  il  nostro 
.  teatro.  Io  parlerò  altamente  contro  di  lui  ;  e 
se  a  voi ,  signora ,  piacciono  le  di  lui  opere , 
fetelo  operare  in  casa  vostra.  (Non  sarà  vero, 
che  un  forestiere  mi  contrasti  il  cuore  -di 
donila  Livia.  )  (  parte.  ) 

SCENA  XVIIL 
Dorma  Livia ,  donna  Aurora ,  e  GugUelnio, 

Gug.  SL  I  vogliono  cacciar  via  di  legge. 

Aur.  Eh  !  non  abbiate  paura  ^  mio  marito  vi  difen- 
derà. 

jLtV.  Orsù  )  a  dispetto  di  tutto  il  mondo ,  voi  res-» 
terete  in  Palermo.  Se  vi  degnate ,  la  mia  casa 
è  a  vostra  disposizione. 

jlur.  Oh!  perdonatemi ,  donna  Livia ,  egli  è  in  casa 
mia,  non  abbandonerà  mio  marito.  Signor 
Guglielmo,  andiamo,  beviamo  Tincpipodo  a 
donna  Livia.  (  a*  alza.\ 

Gug.  Sono  a  servirla.  (  Io  mi  trovo  nel  più  curioso 
imbarazzo  del  mondo,  (da  s^^  e  s* alzano. ) 

Idv.  Disponete  della  mia  c^^i ,  ricordatevi ,  che  ho 
della  stima  per  voi  ;  ohe  potete  fare  U  vostra 
fortuna,  p  non  vi  lasciate  sedurre. 

Aur.  Venite ,  o  non  venite? 

(  a  Guglielmo  innata  di  partire.  ) 
Gug.  Vengo.  (Sono  imbrogliato  davvero.)  Ho  V 
onore  di  riverirla  (  a  dorma  Livia.  )  (  Non.  so  » 
che  risolvere. . .  Basta  ^  mi  ttfiAtvò.  ) 
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Aur.  Serva ,  donna  Livia. 
ZitV.    Servitevi  della  mia  carrozza,  se  vostro  marito 

non  ve  ne  avesse  mandat£^  un'  altra. 
Aur.  Andiamo,  andiamo. 

{con 'dispetto  a  Guglielmo^poi parte,) 
Gug,  (Si  prende  spassò.  Questo  è  il  solito;  il  ricco 
burla  il  povero.) 

SCENA  XIX. 

Donna  Lwia  sola. 

Il  signor  Guglielmo  è  un  giovine,  che  me- 
rita tutto  il  bene,  e  tutto  l'amore.  Sempre 
niù  mi  piace.  Sempre  più  ho  concepito  stima 
li  lui.  Si ,  lo  voglia  io  assistere  a  dispetto  di 
cbi  non  vuole.  Non  curo  il  marchese ,  non  ab- 
bado  al  conte  d'Osimo,  rido  del  conte  Por- 
tici ,  e  donna  Aurora  mi  fa  compassione.  As- 
sisterò questo  giovine  a  dispetto  di  tutto  il 
mondo ,  poiché  da  tutto  quello ,  che  si  racco- 
glie della  sua  vita  fin  ora ,  egli  è  un  uomo  ci- 
vile ,  egli  è  un  avventuriere  onorato. 

{parte.  ) 


Fine  deWatto  primo. 


s 


igS  VAVrENTURJERE. 

ATTO  IL 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  dì  don  rilìberto. 

Don  Filiberto ,  poi  Berto  con  una  ietterà* 

FU,  JVliA  moglie  non  fa,  che  formenUrmi  a 
causa  di  questo  forestiere ,  non  è  mai  contenta 
de]  trattamento ,  che  io  gli  fo.  Non  farebbe 
tanto  se  fosse  un  nostro  parente...  Basta ,  co- 

X  nosco  donna  Aurora ,  so  che  è  una  moglie 
Onorata ,  lo  so ,  lo  credo ,  non  mi  voglio  in- 
quietare. 

Ber,    Signore  ,  una  lettera. 

FU,     Chi  la  manda  ? 

^r.   ?^'?rÌ!C!:  i' aprirla  e  Io  saprà  subito. 

FU.    Bravo  il  signor  dottore  ! 

Ber,    (  La  mia  doiuina  non  la  scambierei  colla  sua.) 

{da  scy  e  parte,) 

FU  {Apre  la  lettera ^  e  assenna  la  sottoscri^ 
zione.)  Il  conte  di  Brano.  Oh  che  mi  co- 
manda il  signor  conte?  Amico  j  voi  avete  in 
casa  un  impostore  ^  che  ebbe  l*  ardire  dì 
passar  per  medico y  tuttoché  confessi  egli 
medesimo  di  non  esser  talcySogrificando  al 
vile  interesse  la  vita  degli  uomini.  Io  V  ho 
conosciuto  in  Gaeta  da  dove  sarà  fuggito 
per  la  scoperta  della  sua  impostura.  La 
vostra  casa  onorata  non  dee  prestar  asilo 
asimilsorta  di  gente ^  onde  vi  consiglio 
fcacciarlojC  se  volesse  resistere ,  assicura-^ 


ATTO  IL  jg9 

levi  delia  mia  assistenza.  Oh  che  cosa  sen- 
to !  Dica  ora  mia  moglie  ciò ,  che  sa  dire ,  dà 
qui  a  quattro  giorni  al  piii ,  yoglio  per  asso- 
luto, che  ei  se  ne  yada.  Piuttosto  gli  renderò 
il  suo  denaiK). 

SCENA  II. 

//  conte  Portici^  e  detti. 

Con.  A  M 1  e  0  9  si  può  venire  ? 

FU.  Oh  signmr  conte  Portici ,  mi  fate  onore  :  che 
cosa  avete  da  comandarmi? 

Con.  Non  avete  voi  in  casa  un  for:estiere ,  che  ha 
.  nome  Guglielmo? 

jFY/.     È  verissimo* 

Con.  Io  vi  parlo  da  amico ,  non  vi  conaglio^tenerlo 
più  lungamente  con  voi.  Non  si  sa ,  chi  egli 
sia.  Fa  da  poeta  ;  ma  credo ,  che  per  causa  di 
certa  satira  sia  stato  scacciato  dal  paese  dov^ 
era  prima ,  e  se  i  suoi  nemici  lo  trovano  in 
casa  vostra ,  avrete  de'  guai. 

FU.  ^  Signore ,  io  vi  ringrazio  con  tutto  il  cuore. 
Mi  prevarrò  dell'avviso,  che  voi  mi  date. 

Con,  Ognuno  poi  anche  si  stupisce  di  voi,  che  ten- 
ghiate  in  casa  un  giovine  sconosciuto  ;  vi 
parlo  da  aimco,  si  mormora  assai  di  vostra 
moglie ,  e  la  vostra  riputazione  è  in  perìcolo* 

FU.    Dite  da  vero?  « 

Con.  Il  zelo  di  buon  amico  mi  ha  spinto  ad  awer* 
^  tirvi  di  eia.  Non  crediate  già  »  ch'io  sia  si 
temerario  di  credere ,  che  donna  Aui?ora  sia 
una  donna  di  pocà~ prudenza,  ma  il  mondo 
è  tristo ,  facUmente  si  critica ,  e  voi  vi  ren- 
derete ridicolo. 

FU,    Caro  signor  conte ,  quanto  vi  sono  tenuto  ! 

Con.  Prevaletevi  dell'  avviso.  Schiavo ,  a  rivederci* 
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FU.     Vi  son  servo ,  signor  conte. 
Con.  (  Costui  non  resterji  lungo'  tempo  in  Paleimo.) 

{parte,  ) 

,       SCENA  III. 

Don  Filiberto  e  poi  Berto  con  un  altro 
righetto. 

Fil.  di  mormora  di  me  ?  Si  mormora  di  mia  mo» 
glie  ?  Domane  Io  licenzio  senz'  altro. 

Ber.    Signore ,  ecco  un  altro  TÌgKet(oi 

FU.     11  signor  Guglielmo  è  in  casa? 

Ber.  C'è  la  padrona,  d  avrebbe  da  essere  egli 
pure. 

FìL     Che  c'entra  la  padrona  con  lui?  {alieraioJ) 

Ber.    Cbe  so  io  ?  parlo  all'  aria ,  signore. 

FU.  Dì  al  signor  Guglielmo ,  cbe  favorisca  di  ve- 
nir qua. 

Ber.  Subito.  (Se  e'  entra,  o  se  non  e'  entra  lo  sa- 
prà la  padrona.  )  (parte.  ) 

SCENA  IV. 

Den  Filiberto  solo ,  poi  Guglielmo. 

FU  .Vjihi  è,  cbe  scrive?  Se  ci  fosse  colui,  di- 
rebbe :  favorisca  d' aprire ,  cbe  Io  saprà.  Non 
ba  tutto  il  torto  però ,  veggiamo  :  //  m€uf*'» 
chese  dì  Osimo.  Che  dice  u  signor  marchese 
mio  padrone?  Gvafdatevi  dal  forestiere^ 
che  avete  in  casa.  Non  sapendosi  chi  egU 
sioy  è  reso  sospetto  al  governo  ^  e  voi  siete 
in  vista ,  prestando  asilo  a  una  persona , 
che  può  essere  macchiata  di  reità  :  rime^ 
diate  per  tempo  al  pericolo,  che  vi  sovra'* 
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siaj  e  gradite  V  avviso  di  chi  vi  ama.  Non 
occorr'  altro.  Eccolo,  lo  licenzio  in  questo 
momento. 

Gug.  Che  mi  comanda  il  signok*  don  Filiberto  ? 

FU.  Signor  Guglielmo  carissimo,. vi  ho  da  dire 
una  còsa  che  mi  dispiace  infinitamente. 

Gug,  Dite  pure  senza  riguardi.  Con  gli  amici  non 
ci  vogliono  certe  riserve. 

FU.    Davvero,  quasi  non  so  come  principiare.  . 

Gug,  Dite  su  liberamente.  ^  \      ^ 

FU.    Veggo,  che  siete  un  uomo  pieno  di  virtù,  e 
di  merito,  ma  io...... Oh  ^anto  me  ne  dii» 

piace  ! 

Gug,  Via ,  senza  che  diciate  altro ,  v*  ho  capito ,  e 
vi  risparmierò  la  fatica  di  terminar  il  dis- 
corso. Volete  dinni  essere  ormai  tempo ,  che 
vi  levi  r  incomodo ,  e  che  me  ne  vada  di  casa 
vostra ,  non  è  egli  vero? 

FiL  Non  intendo  scacciarvi  di  casa  mia....  Ma.^ir. 
non  saprei...  Avrei  da  servirmi  di  quelle  ca- 
mere. 

Gi#^.  Benissimo.  Tanto  mi  basta.  Vi  ringra^o 
d' avermi  sofferto  con  tanta  generosità.  Assi- 
curatevi, che  conosco  le  mie  obbligazioni, 
che  so  le  mie  convenienze ,  e  che  sarei  an- 
dato via  prima  d'  />ra ,  se  dalla  bontà  della 
ibstra  signora  consorte  non  fossi  stato  soa^ 
vemente  violentato  a  restare. 

FU,  (  Hanno  ragione ,  se  mormorano  di  mia  mo« 
glie.  )  {da  se  ) 

Gug,  Domane  vi  leverò  Tincomodo.  Vorrei  pre* 
garvi  soltanto  di  questa  grazia  sola ,  che  nd 
diceste  il  motivo ,  perchè  mi  licenziate  cosi 
su  due  piedi. 
FU.    Per  ora,  compatitemi,  non  posso  dirvi  di 

pili.  Dunque  andrete  domane? 
Gug,  (  Dubito ,  che  egli  sia  diventato  geloso  della 
moglie.  Quelle  dieci  doppie  chi  sa ,  che  cosa 

9* 
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abbiano  partorito  1)  {da  se,)  Signore ,  se 
così  vi  aggrada,  sòn  pronto  a  partire  in  questo 
momento. 

FiL  No,  non  dico  in  questo  momento.  Ma...  Che 
so  io?  Se  non  v'incomodasse  andar  questa 
sera. 
Gtig,  Non  vi  è  niente  di  male.  In  meno  d^  un'  ora , 
senza,  che  nessuno  sappia  i  fatti  nostri,  me 
ne  vado  in  un  altro  quartiere. 

FiL  .Caro  amico ,  me  ne  dispiace ,  torno  a  dirvi , 
infinitamente  ,  ma  credetemi ,  non  posso  far 
a  meno  di  non  far  così.  Un  giorno  poi  vi  dirò 
ogni  cosa. 

Gag,  £d  io  per  ora  non  parlo ,  perchè  voi  siete  il 
padrone  di  casa  vostra ,  e  a  chi  mi  ha  fatto 
del  bene  non  voglio  arrecar  dispiaceri.  Ma  un 
giorno  verremo  in  chiaro  di  tutto.  Signor  don 
Filiberto ,  vi  domando  perdono  degl'  inco- 
modi ,  che  vi  ho  cagionati ,  vi  ringrazio  infi- 
nitamente, e  mi  darò  F- onore  con  comodo 
di  riverirvi.  (  in  atto  dipartire. ^ 

FU,  Ehi,  sentite.  Di  quelle  dieci  doppie  cosa  fac- 
ciamo 7 

Gag,  (L* ho  detto  io,  che  sarà  per  le  dieci  dop- 
pie. )  (da  Sf,  )  Non  so  che  dire ,  farò  tutto 
quello,  che  voi  volete.  (  Se  le  vorrà  indietro , 
converrà  metterle  fuori. )  {da  se, ) 

FiL  Gli  uomini  d'onore  non  si  approfittano  dell' 
altrui  denaro. 

Gug.  Se  .siete  voi  un  galantuomo ,  tale  mi  professo 
di  essere  ancora^io. 

FiL    Ecco  le  dieci  doppie... 

(  tirandofuori  la  borsa,  ) 

Gug,  Sì ,  signore ,  ecco  qui  le  vostre  dieci  doppie. 

(  mostra  la  borsa.  ) 

FiL    Come  !  Sono  qui  le  vostre  dieci  doppie. 

(scuote  la  borsa.) 
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Gìig.  Le  mie  ?  Dico ,  clie  le  vòstre  $òno  in  questa 
borsa. 

FiL  Oh  bellissima,  non  avete  voi  date  dieci  dop- 
pie effettive  di  Spagna  a  mia  moglie ,  perchè 
comprasse  della  cioccolata? 

Gug*  Oh  che  diamine  dite  voi?  Ella  ha  dato  a  me 
dieci  doppie  per  le  mie  occorrenze. 

FiL     Come  va  questa  faccenda? 

Gug,  Ecco  là  signora  donna  Aurora ,  ella  diluci- 
derà ogni  cosa. 

^SCENA  V. 
Donna  Aurora ,  e  detti. 

Fih    ^loGLiE  mia,  queste  dieci  doppie  a  chi 
*  vanno? 

Gug»  É  queste  di  chi  sono? 

{ciascheduno  mostra  fa  borsa,) 

Aur.  (Oh  diamine ,  che  cosa  ho  da  dire  io?)  Chi 
le  ha,  se  le  tenga. 

FiL     Io  non  le  voglio  in  qiie^a  maniera. 

Aur.  Chi  non  le  vuple  non  le  merita.  Le  prendo  io. 
(  E  le  restituirò  a  donna  livia.  )  (  Leva  le 
borse  di  mano  a  D,  FiL  e  a  Gug.  e  parte.) 

SCENA  VI. 

Don  Filiberto ,  e  Guglielmo» 

FU.    JDuNQUE  voi  non  avete  dato  a  mia  moglie 

le  dieci  doppie? 
Gug^  Vi  dico,  signore,  che  ella  lia  ÌaÌ7orito  me 

delle  altre  dieci.  •  ^ 

FU.     (Come  va  la  cosa  dunque?  Mia  moglie  avea 

Tenti  doppie  ?  )  {da  se.) 
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Gug.  (Questo  è  un  imbroglio.  Sarli  megUo,  ck'  io 
me  ne  vada.  ){da  se,)  Don  FiliberlOi  TÌ  soa 
schìavoik 
/  FìL     Amico,  scusate. 

Gug,  Non  parliamo  altro.  (  Ora  è  il  tempo  di  ac- 
cettare r esibizione  della  vedova.  Cni  sa,  clie 
ella  non  mi  ajuti  da  vero  I  Tutto  il  male  npn  ^ 
viene  per  nuocere.  )  (da  se  ^  e  parte.  ) 

F£l,     Venti  doppie  !  Venti  doppie  !  Di  dove  le  può 

aver  avute  ?  Io  non  sono  mai  stato  geloso , 

/      ma  queste  venti  doppie  mi  farebbero  fiar  de' 

hmax\.  (parte.) 

SCENA  VII. 

Camera  in  casa  di  donna  Livia. 

Dorma  Lwia,  poi  S  Paggio. 

£iV.  Kj  h  I  pretende  violentar  il  mio  cuore  s^q-^ 
ganna.  Io  non  ho  ricdbezza  maggiore  dell,  mia 
fibertà  ,  e  mi  crederei  miserabile  nelF  abbon- 
danza ,  se  non  potessi  disporre  di  me  mede- 
sima. Gn(;lielmo  sempre  più  m' incatena ,  e 
,  te  assicurar  mi  potessi  de'  suoi  natali ,  non  esi- 
terei a  sposarlo  in  faccia  di  tutto  il  mondo ,  e 
a  dispetta  di  tutti  (pielli,  cbe  aspirano  alle 
mie  nozze* 

Pèg.  Signora ,  è  qui  il  signor  maestro. 

ZrfV.    CK? 

Pag.  11  signor  maestro.  Quello,  cbe  mi  ba  favo- 
rito di  tante  busse. 

Uv.    Non  lo  chiamare  mai  pìii  con  questo  nome. 
Egli  è  il  signor  Guglielmo.  Fa  che  passi. 

Pag,  (  Ancora  quando  lo  reggo ,  mi  U  tremare. } 

(parte.) 
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SCENA  VITI. 
Donna  Liuia ,  poi  Guglielmo. 

Li9.  Il  ON  ba  tardato  a  yeQiniii  a  vedere.  Segno , 
die  conosce  la  mia  parzialità  ,  e  l'aggradisce* 

Gug,  Seryidor  umilissimo ,  mia  signora. 

Z«iV.  Riverisco  il  signor  Guglielmo;  vi  ringrazio» 
che  siate  venuto  a  vedermi.  Che  vuol  dire  , 
che  ora  non  mi  parete  piii  tanto  allegro  ? 

Cug,  Ma...  S' è  cangiato  il  vento ,  signora.  Il  mare 
parca  per  me  abbonacciato ,  ma  ora  è  più  che 
mai  in  burrasca. 

Uv.    Che  e'  è  !  qualche  novità  ? 

-Gug^  La  novità  non  è  picciola.  Il  signor  don  Fili- 
berto con  gentilezza  mi  ha  dato  il  mio  con- 
gedo ,  ed  io  sono  un  uccel  senza  frasca,  senza 
nido,  senza  ricovero  ,  e  senza  panico. 

IiiV.    Per  qnal  cansa  don  Filiberto  vi  ha  licenziato  ? 

Gug,  Non  saprei  «  male  azioni  io  non  ho  fatte  cer- 
to. Si  sarà  stancato  di  favorirmi. 

LiV.  Ma  si  licenzia  di  casa  on  galantuomo  cosi  da 
un  momento  all'altro  ?  (  La  cosa  mi  mette  un 
poco  in  pensiere.  ) 

Gug.  In  fatti  il  mio  decoro  ne  tocca  in  questo  fat- 

,  tereUd,  ch'è  qui.  Non  ha  voluto  dirmi  il  per- 

chè: credo  per  altro  potermelo  immaginare^ 

LiV.  Sarebbe  bene ,  che  in  ogni  modo  si  venisse  in 
chiaro  della  verità. 

Gug.  Ho  paura ,  per  dii^liela ,  che  quelle  dieci  dop- 
pie che  mi  ha'  date  donna  Aurora  questa  mat- 
tina... 

Uv.    Pieci  sole  ve  ne  ha  date  ? 

Gug.  Dieci  sole ,  non  ha  sentito  ? 

X/iV.  £  vi  ha  lasciato  uscire  di  casa  sua  ^  senza  dar- 
vene  dieci  altre? 
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Gug,  Anzi  Ila  ripigliate  anche  quelle ,  che  mi  aveva 
donate. 

LiV.  Le  ha  ripigliate  ?  Questa  è  un'  azione  inde- 
gna. A  que^o  passo  non  so  piii  contenermi. 
Sappiate,  che  io  stamane  ho  mandato  venti 
doppie  a  donna  Aurora ,  acciocché  per  via 
d' amicizia ,  senza ,  che  voi  sapeste  da  chi  ve- 
nissero y  fossero  a  voi  donate. 

Gtig,  Ora  capisco  il  mistero.  Metà  a  me ,  e  metà  a 
suo  marito  Sempre  piii ,  signora  donna  Li- 
via ,  si  accrescono  le  mìe  obbligazioni  verso 
di  lei  ;  e  sempre  piii  mi  maraviglio  come  don 
Filiberto  abbia  potuto  farmi  la  mai'  azione. 

Liv,  V  avranno  fatto  per  profittar  delle  venti  dop- 
pie. Ma  non  gliela  vo'  menar  buona.  Mi  sen- 
tirà donna  Aurora... 

Gug,  La  supplico ,  signora ,  se  son  degno  di  ^erar 
qualche  grazia  ;  non  mi  nieghi  questa  per  amor 
del  cielo.  Dissimuliamo,  doniamo  tutto  a 
donna  Aurora ,  a  don  Fifiberto.  Mi  hanno 
mantenuto  per  tanto  tettpo  ,  non  è  giusto , 
eh'  io  paghi  con  un  ^risentimento  le  obbliga- 
zioni ,  che  ho  seco  loro  contratte. 

LzV.  Siete  un  uomo  d!i  belle  viscere.  Ammiro  la 
vostra  gratitudine ,  e  me  ne  compiaccio. 

Gug,  La  gratitudine  è  un  debito ,  che  non  si  can- 
cella nemmeno  con  gì*  insulti  di  quello  ,  che. 
ci  ha  una  volta  fatto  del  bene. 

Liv.  (  Sempre  piii  con  queste  belle  massime  m' in- 
namora. (  da  se.')  Che  cosa  dunque  vi  nsol- 
vete  di  fare  ? 

Gug,  Non  lo  so  nemmen  io. 

LiV.  Caro  signor  Guglielmo ,  se  la  casa  mia  vi  ag- 
grada 9  ve  ne  fo  padrone. 

Gug,  Signora  ,  la  sua  esibizione  mi  consola.  Ma  uir 
giusto  riguardo  mi  tiene  in  dubbio ,  se  io  la 
debba  accettare. 

LiV.    E  qual  e  questo  dubbio  ? 


ATTO  IL  207 

ùug*  Ella  è  sola ,  io. sor  forestiere:  eoa  qua!  titplo 
onesto  vorrebbe  ella,  che'io  stessi  in  casa 
sua? 

£<iV.  Se  vi  jdegBdte,  avrete  la  bontà  di  assistere 
,  agli  affari  della  mia  casa,  e  di  rispondere  per 
Die  a  qualche  lettera  di  rimarco. 

Gug.  Se  mi  degno,  eUa  dice?  Una  signora,  come 
ella  è,  rende  onore,  e  dà  fregio  a  chi  ba  la 
sortedi  poterla  servire. 

Idv,  Non  già  a  titolo  di  mercede,  cbe  ai  pari  vos- 
tri non  si  offerisce ,  ma  per  atto  di  mia  grati- 
tudine, avrete  per  <H*a,  oltre  il  vostro  tratta- 
mento, un  piccolo  assegnamento  di  trenta 
ducati  al  mese. 

Gug,  Mi  maraviglio,  signora.  La  ricompènsa  ,  cbe 
da  lei  desidero  ba  da  essere  F  onore  della  di 
lei  grazia ,  il  cfNnpatimenU)  a'  ^liei  difetti , 
qualche  occhiata  benigna,  cbe  mi  distingua 
dagli  ahri  suoi  servidori ,  e  le  prometto  at- 
tenzione ,  fedeltà ,  gratitudine ,  e  sopra  tutto 
zelo  e  premura  di  corrispondere  alla  bontà  y 
con  coi  si  compiace  di  favorirmi* 

Ldv.  (  Cbe  gentili  maniere  I  Che  pensar  nobile  ! 
che  adorabile  tratta  !  )  (da  se,) 

Gug,  (  Ho  fatto  la  mia  fortana.)  (da  se.) 

SCENA  IX. 
n  Paggio ,  e  detti. 

Pag,  Pignora,  è  domandata. 
LiV.    Chi  mi  vude? 

Pag.  Una  giovane  forestiera ,  eh*  io  non  conosco. 
Liv,     Fatti  dire  cbi  è. 

Pag,  Non  lo  vuol  dire.  Desidera  parlar  con  lei. 
Liv,     Dille ,  che  si  trattenga ,  che  or  ofa  son  da  lei. 
Pag,  (  Il  signor  maestro  viene  spesso  a  dar  lezioni 
alla  mia  padrona. }  (dase,  e  parie,  ) 
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Idv.  Chi  può  esser  costei?  Or  ora  la  vedrò.  Signor 
Guglielmo ,  tenete  questa  lettera ,  vi  supplico 
di  risponderci  immediatamente. 

ùug.  Come  comanda  ella,  ch'io  risponda?  Mi  dica 
il  suo  sentimento. 

LiV.|  Rispondete  come  tì  piace.  Sentite  il  tenor 
della  lettera ,  e  formate  voi  quella  risposta , 
che  le  dareste ,  se  foste  nel  caso  mio.  (Dalla 
maniera ,  con  cui  risponderà  a  questa  lettera 
da  me  inventata  ,  rileverò  s' egli  ha  il  corag- 

£'o  d'aspirare  alk  nozze  di  una  persona ,  che 
i  tanti  soggetti  nobili  vien  ricercata.  ) 

(dascj  e  parte.  ) 


SCENA  x.^ 

GugUeìmo  sqh. 


B. 


SI. LA,  bella  davvero  !  Vnol^  ch'io  ris- 
ponda alla  lettera ,  e  non  mi  dice  la  sua  in- 
tenzione. A  questo  modo  ella  non  mi  fa  sola-* 
mente  suo  segretario ,  ma  mi  rende  arbitro 
del  di  lei  cuore.  Oh  !  se  ciò  fosse  vero,  felice 
me  !  Chi  sa  ?  Di  questi  casi  se  ne  sono  dati  de- 
gli altri.  Ma  Eleonora?  Eleonora  si  è  scordata 
di  me ,  ed  io  non  mi  ricorderò  più  di  lei«  Sen- 
tiamo il  tenore  di  questa  lettera ,  per  pensare 
à^  quello ,  che  dovrò  rispondere,  k  chi  è  di* 
i'etta?  A  donna  Livia.  Chi  la  scrìve?  Non  e*  è 
nemmeno  la  sottoscrìzione.  Ella  conoscerà  il 
carattere ,  ma  io ,  se  non  so  chi  scrive ,  non 
saprò  nemjneno  in  quai  termini  concepir  la 
riposta.  Leggiamo  :  Cugina  amatissima,' 
Scrive  un  di1ei  cugino.  jÌ  voi  è  noto ,  quanto 
interesse  io  mi  prenda  in  tutto  ciò ,  che  vi 
può  rrndir  contenta ,  poiché  oltre  il  titolo 
della  parentela  ,  ho  una  particolare  tenC'» 
rezza  per  voi.*.  Un  cugino  na  della  tenerezza 
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per  lei  !  Alle  volte  anche  i  parenti...  Basta, 
tirìamo  inaaozi.  Non  posso  perciò  dissimu^ 
lare  asfer  io  inteso  con  qualche  sorpresa , 
che  voi  disiingueie  un  giovine  forestiere ,  a 
segno ^  che  ingelositi  di  lui  tutti  quelli ^\ 
che  aspirano  alle  vostre  nozze  y  si  teme/ 
che  lo  vogliate  aUrui  preferire  nel  possesso 
della  vostra  mano.  Si  teme  dunque ,  ch'ella 
voglia  me  preferire?  I  pretendenti  suoi  hanno 
di  me  gelosia?  Convien  dire,  ch'ella  abbia 
dato  loro  motivo  di  sospettare  così.  In  fatti 
ella  mi  fa  arbitro  del  di  lei  cuore  ;  mi  fa  ris- 

Sondere  a  lettere  di  questa  sorta  a  piacer  mio , 
unque  siamo  a  cavallo  ;  donna  Livia  mi  ama , 
donna  Livia  è  poco  meno  che  mia...  Ma  ada- 
gio ,  non  andiamo  di  galoppo.  Sentiamo  il 
resto  di  questa  lettera.  Niuno  si  può  op^ 
porre  al  piacer  vostro  ^  ma  ricordatevi  j 
che  perdereste  tuttala  vostra  estimazione ^ 
se  vi  sposaste  ad  un  uomo  di  vii  condì-' 
zione.,.  In  quanto  alla  nascita,  le  farò  ve-' 
der>  e  toccar  con  mano ,  che  potrei  aspirare 
alle  nozze  anche  di  una  che  fosse  nobile. 
Questi  y  di  cui  senio  parlate  ^  è  un  incog- 
.  nito ,  che  non  sa  dar  conto  di  se.  Molti  lo 
credono  un  impostore,  Evvi  chi  dice,  eh*  ei 
possa  esser  con  altra  donna  legato ,  onde 
pensateci  y  e  s*  egli  non  si  dà  bene  a  conos'^ 
cere,  allontanatelo  didla  vòstra  càsa^  e 
discacciatelo  dal  vostro  cuore.  Ho  capito.  A 
questa  lettera  ella  vuol  ch'io  risponda,  e 
vuole ,  che  Ja  risposta  sia  di  genio  mio.  Ris- 
ponderò ,  e  dal  tenore  .della  mia  risposta  ca- 
pirà chi  scrìve ,  e  capirà  chi  diede  a  me  questa 
lettera,  che  Guglielmo  è  bensì  un  uoiAo ,  che 
non  sa  alzare  l' ingegno  per  farsi  rìcco  ;  Aia 
non  è  si  sciocco  nemmeno  per  lasciarsi  fbggir 
dalle  mani  le  trecce  della  fortuna«  .  {parte.) 
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SCENA  XI. 

Altra  camera  di  donna  Livia. 

Donna  Liyia,  ed  Eleonora. 

Liv.  O  u  I  in  questa  stanza  staremo  con  maggior 
libertà.  Qui  potete  svelarmi  ogni  arcano , 
senza  timore,  clie  nessuno  ci  ascmti. 

Eie,  Prima,  ch'io  passi  a  narrarvi  la  serie  delle 
mie  disavventure ,  permettetemi ,  eh*  io  vi 
chieda ,  se  sia  a  vostra  notizia ,  che  trovisi  qui 
in  Palermo  un  giovine  veneziano ,  nominato 
Guglielmo. 

Ziv.  Si ,  egli  è  in  Palermo ,  Io  conosco  benissimo i 
(Oimè!  mi  trema  il  cuore.  ) 

£2e,  T^ehl  assicuratemi,  se  sia  vero  ciò  che  poc' 
anzi  mi  venne  asserito ,  cioè,  ch'egli  trovisi 
nella  vostra  casa. 

iiV.    È  verissimo ,  egli  è  in  mia  casa. 

Eie,  Ah!  signora,  sappiate,  che  Guglielmo  è  il 
mio  sposo. 

ZiiV.    Come!  Vostro  sposo  Guglielmo  ? 

Eie,    In  Napoli  ei  mi  diede  la  fede. 

ZftV.    Le  nozze  sono  concluse  ? 

Eie.  Egli  parti  nel  punto  ,  in  cui  si  dovevano  con- 
cludere? ^ 

£rfV.    Per  qual  ragione  vi  abbandonò? 

Eie,  Guglielmo  in  Napoli  aveva  intrapreso  un  certo 
traffico  mercantile... 

IrfV.    (  Ha  fatto  anche  il  mercante  !  )  (da  se.) 

Eie.  Ed  era  unito  in  società  con  un  altro.  Lo  tradì 
il  suo  compagno ,  gli  portò  via  i  capitali ,  e  il 
povcr'  uomo  fu  costretto  a  partire. 

Uy.    Dove  andò  egli  ? 
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Eie.   A  Gaeta. 

XiiV.    A  fare  il  medico  ?  ^|^ 

Eie.  È  vero;  la  necessità  lo  fece^render  questa 
partito. 

lÀv.    Tornò  in  Napoli  a  rivedervi?^ 

Eie.  Tornovri  doppo  il  giro  di  pochi  mesi.  Ma 
siccome  lo  insidiavano  i  creditori  assassinati 
dal  coippagno  infedele ,  dovette  nuovamente 
partirsi,,  e  si  è  ricoverato  in.Palermo. 

ZfiV.    Con  voi  Ila  tenuto  corrispondenza  ? 

Eie.  Appena  ebbi  la  prima  lettera  mi  partii  tosto 
da  Napoli  per  rintracciarlo.  I  venti  contrarj 
mi  tennero  quattro  mesi  per  viaggio.  Egli  non 
ba  avuto  mie  lettere ,  e  forse  mi  crederà  un' 
infedele. 

lÀv.  (  Ab  mie  perdute  speranze  !  Ab  Guglielmo  !  tu 
non  mi  dicesti  di  essere  con  altra  donna  im- 
pegnato. )  (ida  se.) 

Eie.  Deb  !  movetevi  a  pietà  di  me.  Concedetemi , 
cb'  io  veder  possa  il  mio  adorato  Guglielmo. 

Liv.  Eccolo,  cb'egli  viene  alla  volta  nostra.  (Ab 
ebe  la  gelosia  mi  divorai  )  {da  se.) 

Eie.  O  cielo  !  La  consolazione  mi  opprime  il 
cuore  ! 

SCENA  XII. 

Guglielmo  con  un  foglio  in  mano,  e  dette. 

Gug,  liiCGOMi ,  signora ,  colla  riposta.... 

(  a  donna  Livia.  ) 
lÀv.    Ecco  a  cbi  dovete  rispondere,  (prende  la 

lettera  cofi  disprezzo.  )  Osservate  una  sposa  ,' 

cbe  viene  in  traccia  di  voi. 
Gug,  (  Eleonora  !  )      (  da  scj  con  ammirazione.  ) 
Eie.    Caro  Guglielmo,  adorato  mio  sposo,  eccomi 

fi  voi ,  dopo  il  corso  di  quattro  mesi... 


ftii         vavp^enturtere: 

Gug,  Quattro  mesi  senza  nemmeno  sciivermi  ?  Siete 
un'  ingvÉplP' 

Eie,  Quattro  mesi  ho  consumato  appunto  nel  Tiag- 
gio.  Mi  partii  a  11^  arrivo  della  vostra  lettera , 
ed  ecco  registrato  in  queste  fediii  giotiio  della 
mia  partenza. 

Gug,  (  Questo  è  un  colpo  grande  ;  ma  ci  vuole  fran- 
chezza e  disinvoltura.)  {da  se.  )  Cara  Eleo- 
nora y  siete  arrivata  in  tempo ,  che  il  cielo  ha 
provveduto  per  me  ,  e  spero  avrà  provveduto 
anca  per  voi.  Questa  buona  signora ,  piena  di 
carità)  degnossi  appoggiare  a  me  gli  affari 
domestici  della  sua  casa ,  mi  ha  ella  benefi- 
cato con  un  assegnamento  di  trenta  ducati  al 
mese;  onde  con  questo,  sposati  che  noi  sa- 
remo ,  potremo  vivere  comodamente. 

Liv.  Male  avete  fondate  le  vostre  speranze.  Io  non 
tengo  in  mia  casa  persone  in  matrimonio  con* 
giunte,  e  molto  meno  sposi,  amanti,  incog- 
niti ,  fuggitivi.  Provvedetevi  altrove ,  non  fate 
per  me. 

Gug,  Come  !  Ella  mi  licenzia? 

LzV.    Sì ,  vi  licenzio. 

Eie.  Signora ,  se  per  causa  mia  Io  private  di  tanto 
benefizio,  pronta  sono  a  partire. 

Liv.  Non  più.  Andatevene  immediatamente  di  casa 
mia.  (a  Guglielmo.) 

Gug,  Non  so  che  dire ,  vi  vuol  pazienza.  Ma  non  ho 
mai  creduto  però ,  che  ad  una  persona  di  gar- 
bo, saggia,  e  civile,  com'dla  è,  potesse 
spiacere  un  uomo ,  che  per  non  vedere  sagrì- 
ficato  l'onore  di  una  fanciulla,  si  contenta 
piuttosto'di  perdere  la  sua  fortuna,  e  di  passar 
miseramente  i  giorni  della  sua  vita.  Signora , 
io  me  n'  andrò ,  penerò  fra  gli  stenti ,  ma  non 
mi  pentirò  mai  di  un'  azione  onorata ,  e  mi 
saranno  sempre  care  le  mie  miserie ,  ram- 
mentando essenaele  io  medesimo  procurate , 


^TTO  IL  2t3 

per  non  mancare  alla  mia  parola ,  per  non^ab* 
bandoDare  una  giovane,  che  ba  posto  a  Vis- 
chi(j^  per  me  la  propria  vita  ^  e  la  propria  ri- 
pataÀione.       ^    .  {parte,  )  . 

SCENA  XIIL 
Donna  Lwia ,  ed  Eleonora. 

lAv.    (Jc^ppuREmi  muove  ancora  a  pietà  !  ) 

(  da  se,  ) 

JEk^  Infelice  Guglielmo  !  Oimè  !  per  mia  cagione  ti 
sarai  tu  medesimo  precipitato  ?  Ma  qualunque 
$ia  il  tuo  destino ,  teco  mi  avrai  a  parte.  Ti 
seguirò  per  tutto...        (  in  atto  di  partire,  ) 

iLtV.  Fermatevi.  Tralasciate  di  piangere,  e  ri  tira- 
tevi in  quella  stanza. 

Eh,  No ,  sig^ora ,  non  lo  sperate,  Voglio  seguitare 
jl  mio  sposo.^ 

Uv,  Se  amate  Guglielmo ,  se  avete  pvemura  del  di 
luì  bene,  non  partite  di  qua  per  ora. 

Eie,    Oh  cielo!  Che  volete  voi  far  di  me? 

lÀv»  Una  donna  onorata  non  può  che  procprar  di 
giovarvi.  ^' 

Eie,   Perchè  licenziar  di  casa  vostra  Guglielmo?" 

£iw.  Perchè  in  casa  mia  nunir  non  voglio  due 
amanti ,  dopo  essere  stati  quattro  mesi  di-» 
sgiqnti? 

Eie.   Vi  ritornerà  egli? ^ 

Liv,    Si,  forse  vi  tornerà. 

Eie.    Abbiate  compassione  di  noi. 

ZiV.    Ritiratevi ,  e  non  dubitate. 

JG?&.    Qieli  !  a  voi  qù  raccomando.         .  {parte.) 
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SCENAXIV. 

Donna  Lwia  sola, 

ir  E  n  e  H  E  scacciarlo  da  me  ?  Perchè  privarlo 
della  nfia  casa?  Diche  è  egli  reo  ?  ]^  na  forse 
giurato  la  sua  fede?  Mi  ha  egli  promesso 
amore  ?  Mi  ha  assicurata  di  non  essN^re  con  al- 
tra donna  legato  ?  Ah  !  che  soterchiaraenté  la 
gelosia  mi  ha  acciecata.  Infelice  Guglielmo! 
andrairamingo  per  mìa  cagione  ?  Nò ,  toma 
in  casa  ,  torna  ad  occupare  qfuel  posto...  Ma 
che?  avrei  cuor  di  so^Hrlo  vicino,  colla  ri- 
vale dinanzi  agli  occhi?  Potrei  vederlo  por- 
gere alla  cara  sposa  gli  amplessi  ?  No  j  non 
sia  mai;  vada  pure  da  me  lontano.  Egli  non  è 
degno  di  me.  A.  tempo  m'-rlfùinina  il  cielo, 
mi  provvede  il  destino.  Ma  giacché  ha  egli 
formatila  la  risposta  alla  lotterà  da  me  finta, 
veggasi  con  quai  sentimenti  'ha  risposto.  Po- 
trò maggiormente  disingannarmi.  (  apre  e 
legge,)  Signore  \  P  interesse  che  poi  pren- 
dete perla  delicatezza  deWoriormio,  non 
è  che  una  costante  prova  del  vostro  amore 
verso  di  me;  onde  trovomi  in  debito^ 
prima  di  ringraziarvi  ^  e  poi  di  giustifi- 
carmi. Se  io  ho  mirato  con  occhio  di  par- 
zialità  V  incognito ,  di  cui  parlate ,  ciò  non 
è  derivato  da  una  cieca  passione;  ma 
perchè  non  mi  parve  meritare  il  mio  dis- 
prezzo. Se  quelli,  che  hanno  qualche  pre- 
tensione sopra  di  me,  lo  guardano  con  ge^ 
losia ,  conosceranno  di  meritare  assai  meno 
di  luij  e  non  mi  curo  delle  critiche  mal 
fondale ,  riguardando  in  me  stessa  P 
'  onestà  del  mio  cuore  ^  e  de'  mieipcasieri* 
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So  ancor  lo  preferire  il  decoro  alle  mie 
passioni ,  e  quando  amassi  un  incognito  , 
non  cadrei  nella  debolezza  di  farmi  sua 
senza  prima  conoscerlo.  Io  non  amo  il  Ji- 
gnor  Guglielmo;  sei*  amassi  non  mi  di" 
chiare  rei  alla  cieca;  ma  c&rla  sono  che  se 
assicurarmi  volessi  della  sua  nascita ,  non 
sarebbe  indegno  della  mia  mano.  Mi  di" 
rete:  chi  di  ciò  vi  assicura?  Risponderò^ 
francamente ,  che  chi  per  quattro  mesi  ha 
dati)  saggi  di  discreto^  e  onesto  vivere j 
non  fa  presumere ,  ohe  abbietti  sieno  i  di 
lui  natali,  Oimè!  Che  lettera  èquesta!  Che 
lettera  piena  di  aù^teriose  parole  !  Può  egli 
con  maggior  delicatezza  rispondere?  Sostiene 
il  dritto  della  mia  libertà ,  senza  oibidere  la 
persona  a  cui  suppone  di  scrivere.  Parla  di  se 
con  modestia,  e  fa  conoscere,  che  è  nato 
bene.  Tratta  l' amor  mio  con  tale  artifizio , 
che  neir  atto  medesimo ,  in  cui  mi  fa  dire  : 
Non  amo  il  signor  Guglielmo ,  il  resto  della 
lettera  prova  tutto  il  contrario.  E  un  uomo  di 
questa  sorta  potrò  io  privaci o  della  mia  gra- 
zia? Ha  a  che  impiegare  la  grazia  mia  per 
uno,  che  ad  altra  donna  ha  donato  il  cuore? 
£  non  potrei  averlo  meco  ,  senza  pretendere 
il  di  lui  cuore!  No  j  non  è  possibile ,  eh'  io  lo 
faccia.  O  deve  esser  tatto  mio  o  noni' ho  più 
da  vedere.  Come  mai  potrebbe  egli  divenir 
mio?  Amore  assottiglia  l'ingegna  de'. veri 
amanti.  Io  non  dispero;  qualche  cosa  sarà. 

(parte.) 
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SCENA"  XV. 

Strada^  colla  casa  di  donna  Livia. 

//  conte  di  Brano ,  poi  Guglielmo ,  cK  esce 
di  casa  di  donna  Livia. 

Con*  X/ONNA  Liyìa  è  una  bella  donna,  è  una 
ricca  vedova ,  e  non  ci  sarà  in  Palegno  chi  va- 
glia a  contrastarmi  V  acquisto  di  una  sposa 
piena  di  merito ,  di  fortuna.  Guglielmo  scac- 
ciato per  ora  da  don  Filiberto,  sarà  esiliato 
dalla  città. 

Gug.  {^Esce  di  casa  di  donna  Livia  malinco- 
nico. ) 

Con.  Come  !  Colui  in  casa  di  donna  Livia  ! 

(  da  se.  ) 

Giig.  (  Ci  vuol  coraggio ,  qualche  cosa  $arà.  Eleo- 
nora è  venuta  in  tempo  per  rovinarmi.  Pa- 
zienza. L' attenderò  qui  nella  strada ,  per  rin- 
graziarla. )  {da  se. ) 

Con.  (  Temerario  !  )  (  guardando  bruscamente 
Guglielmo,  nel  mentre  che  gU,  passa  vi- 
cino. ) 

Gug.  Servidor  umilissimo.  (  al  conte.  ) 

Con.  Con  qual  coraggio  siete  tornato  voi  in  quella 
casa? 

Gug.  Un  galantuomo  può  andar  per  tutto. 

Con.  Voi  non  siete  un  galantuomo. 
'  Gugs  Non  lo  sono?  Con  qual  fondamento  può  dirlo, 
padronmio? 

Con*  Se  avete  avuto  V  ardire  di  passar  per  medico , 
e  non  lo  siete,  vi  manifestate  per  un  impos- 
tore. 

Gug\  Se  non  sono  medico  di  attuai  professione, 
posso  esserlo  ^  quando  foglio ,  'perchè  ho  cog- 
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nizioiSi^  410  ^l^lk4>,  Ilo  ieorica  ^  ho  «mtica  per 
far  lutto  ^ueHo ,  che  fanno  gli  altn. 

Con.  Siete  un  ^abhamoiido. 

Gug,  Mi  maraviglio  di  lei  :  sono  un  uomo  d'onore. 

Con.  £  se  andrete  in  quella  cassi ,  giuro  al .  cielo  , 
yi  ifarò  romper  le  braccia. 

Gmg.  Óra  la  ca[)isco.  Sono  mi  impostore ,  un  gab- 
bamondo ,  perchè  vo  in  casa  di  donàa  Livia* 
Signor  conte  )  eUa  parla  assai  male. 

Con,  -Giuro  al  cielo ,  cosi  si  dice  a  un  mio  pari? 
'  Gug.  La  venero ,  la  rispetto ,  ma  non  mi  lascio  cal- 
pestar da  nessuno. 

Con.  Vi  calpesterò  io  co*  miei  piedi. 

(  tdterato  con  agitazione.  ) 

Gi^.  La  cosa  sarà  un  pochetto  difficile.  (Or  ora  gU 
vengono  i  flati  ipocondriaci.)  (  da  se.  ) 

Con.  Se  non  temessi  avvilir  la  tuia  spada ,  vorrei 
privarti  di  vita. 

Gug.  S'  ella  si  proverà  à' avvilire  la  di  lei  spada  nel 
ifiio  sangue ,  io  cercherò  Ìì  iitfbilitat  la  nda 
nel  di  lei  petto. 

Con»   Ove  sono  i  miei  servidoii  ì 

(  guardando  per  la  scena.  ) 

Gug.  Ha  bbdgbp  di  traila?  Sob  ^i^  h.  servirò  io. 

(  ironico.  ) 

Con.  Voglio  f^rti  rotaper  k  bpjod». 

Gug.  Sie  n«  avessi  qaattto,  potrei  servirla  di  due. 

(  come  sopra,  ) 

'Con.  Tteniètatiò  !  awcor  mi  deridi?  Ti  bastonerò. 

Gag.  Mi  bastotierà?  S'ella  mi  tratterà  da  villano 
ctA  ))astonat<miy  io  la  Iratterè  dà  «avaliere, 
r  atttmà22eWK 

Con.  '((Xmè!  Semo  che  la  bile  un  affo^i»  il  mio 
decoro  non  Wùìe ,  die  con  ^coAui  mi  cimenti* 
ìii  ^to  àtdère ,  tA  Stfnto  crepale.  ) 

(  i^a  smaniando  per  la  scena.) 

€ìmg.  Sigooremite  si  fenili,»  ^eti,  dia  può  cas 
oair  \ 


IO 
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'  Con»   Io  ?  cascar  morto  ?  oimè  !  come  ? 

Gug.  Sì,  signore,  lo  conosco  agli  ocelli ,  al  color 
della  faccia.  Ascolti  un  medico,  che  ragiona, 
non  un  impostore ,  che  parla.  La  di  lei  collera 
è  prodotta  da  un  irritamento  ,  che  fa  la  bile 
nel  finimento  àeW  intestino  duodeno  j  e  nel 
principio  àeW  intestino  digiuno  ^  ove  bol- 
lono i  sughi  viziosi ,  onde  si  stimola  ecceden- 
temente i\  piloro  al  moto  preternaturale  ,  e 
confuso ,  dal  che  provengono  i  gravissimi  sin^ 
tomi  aìprecordj.  Nel  tempo  medesimo  passa 
il  sugo  bilioso  peri  cdiXx^M pancreatici ^  e  co- 
Udocfd ,  e  si  stempra ,  e  si  corrompe  la  massa 
del  sangue;  e  fra  la  corruzione^  che  si  forma 
nel  sangue ,  scorrendo  questo  con  troppa  e^- 
pansione  per  le  vene  anguste  del  cereòroy 
sì  produce  1*  apoplessia ,  la  macchina  non  re- 
siste, e  si  rimane  sul  colpo. 

Con,  Oimè  !  Voi  mi  avete  atterrito.  Mi  palpita  il 
cuore.  Panni  aver  delle  convulsioni. 

Gug.  Favorisca  il  polso. 

Con,  Eccolo.         (Guglielmo  gli  tasta  il  polso,) 

Gug,  È  sintomatico ,  e  convulsivo  :  ma ,  niente , 
non  tema  di  nulla.  Son  qui  io  per  lei.  È  ne- 
cessario temprar  qaesto- fermenio  acre  ,  e 
maligno  y  conviene  rallenfare  il  moto  agii 
umori  con  delle  Bibite  acidule  ^  e  corrobo- 
rare il  ventricolo  con  qualche  eUxir  appro^ 
priato.  Vada  subito  alla  spezieria ,  si  faccia 
far  delle  bibite  di  qualche  cosa  di  tei/orme , 
5Ì  faccia  dare  una  confezione^  o  un  antidoto , 
oun  elettuaria.  Anzi  si  faccia  dare  una  presa 
di  elettuario  di  FraCastoro ,  che  è  il  più  at- 
tivo,, e  il  più  pronto  per  regolare  gli  umori 
tumultuanti ,  e  scorretti. 

Con,  Addio;  vi  ringrazio,  vado  subito.  Le  gambe 
mi  tremano.  Mi  maìiioii  il  respiro.  Chi  sa  ,  se 
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arriverò  a  leppo  alla  spezieria  prima  di  ca- 
dere, {parte.  ) 

SCENA  XVI. 
Guglielmo ,  poi  il  marchese  éC  Osimo. 

Gug.  i^uESTA  volta  ne  sono  uscito  con  una  tirata 
da  medico.  Con  un  ipocondriaco  ci  vuoi 
poco.  Gii  ho  cacciato  in  corpo  tale  spavento , 
che  per  del  tempo  s' arresterà  di  montar  in 
coUers^.  Ma  che  fa  Eleonora ,  che  non  esce  di 
questa  casa  ?  Già  me  l'immagino  :  curiosità 
donnesca.  Donna  Livia  le  avrà  fatto  cento 
mila  interrogazioni.  Eld  io,  che  cosa  farò? 
Dove  andrò  a  ricoverarmi?  Come  potrò  io 
reggere  ora ,  che  di  più  ho  una  femmina  al 
fianco?  Una  befla  finezza  mi  ha  fatto  Eleo- 
nora! Basta,  son  un  uomo  d'onore,  e  ben*  - 
che  in  oggi  non  abbia  per  Eleonora  quella 
passione ,  eh'  io  aveva  per  essa  un  giorno , 
sono  ip  debito  di  sposarla ,  per  riparo  della  di 
lei  riputazione. 

Mar.  (  che  fa  costui  intorno  alla  casa  di  donna  Li- 
via? )  {da  se.) 

Gug*  (Oh!  mi  aspetto  dal  signor  marchese  un  altro 
complimento  simile  a  quello  del  signor  conte.  ) 
{da  sé,  avvedendosi^  che  il  marchese  lo 
guarda.) 

Mar.  Chefatequi  voi? 

Gug.  Io  cammino  per  la  mia  strada. 

Mar.  Queste  strade  le  passeggerete  per  poco. 

Gug.  Perchè,  signore? 

Mar.  Nella  nostra  città  non  vogliamo  parabolani* 

Gug  Perchè  mi  dà  questo  grazioso  titolo  ?    ' 

Mar.  Perchè  se  foste  un  uomo  dotto ,  avreste  se- 
guitato la  professione  vostra  d'  avvocato  ;  ma 
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siccome  V  avrete  esercitala  con  impostura , 
senza  alcun  fondamento,  sarete  st«lo  sco- 
perto ,  e  cacciato  via.  ' 
'  Gug,  Ella  s'inganna ,  signore.  Qua  son  venuto  per 
mia  elezione.  Gli  nomini  defla  mia  sorta  non 
si  discacciano.  Ella  mi  conosce  poco  |  signor 
tnarcliese. 

Mar.  Si  j  vi  conosco.  So  cbe  siete  un  ignorante ,  e 

g  .so  cbe  di  qua  dovrete  andarvene  quanto 
prima. 

Gùg^  E  vero ,  cVio  sono  on  ignorante  ;  ma  se  dalla 
«ittà  si. discacciassero  tatti  quelli,  che  sono 
ignoranti ,  anch'  ella ,  padron  mio  ,  si  ritire- 
rebbe al  di  lei  feudo. 

Mar.  (  Temerario  !  )  (da  se.) 

Oìig.  Sappia  però ,  cbe  mi  sta  bene  la  lingua  in 
bocca ,  come  la  spada  in  mano. 

Mar,  n  bravo  avvocato  !  quanti  ne  avete  assassinati 
nel  vostro  studio  ? 

Gug.  Io  non  lio  assassinato  nessuno,  signore;  anzi 
più  del  sapere ,  mi  sono  sempre  piccato  della 
sincerità  ;  e  se  elk,  quando  -aveva  la  sua 
causa ,  fosse  venuta  a  farsi  asìùster  da  me,  in 
luogo  di  perderla,  F avrebbe  vinta. 

Mar.  L' a^arei  ^uadfignaia? 'Sapete  voi  qoal  fosse  la 
•mia  causa  ? 

Gug.  Sì  signore ,  ne  s^^no  nifonnato. 

Mar.  E  dite ,  cbe  voi  me  T  «\«^este  lalia  vincere? 

Gug.  Lo  dico,  e  m'impelo  di  sostenerlo.  Mi  òk 
ella  la  permissione ,  cbe  le  dica  ora ,  l>enchè 
fuor  di  tempo  ,  la  mia  opinione? 

Mar.  Si  ;  dite.  (Sevliadio ,  che  «oaa  sa  dire  costui.  ) 

(da  .#« .  ) 

Gug.  Nella  di  lei  causa  si  tettava  di  rìcnpemre  im' 
««nttna  re«dtea<diaei  mila  sondi.  La  domanda 
era  .^jiudta ,  e  se  al  di  lei  difensore  non  errava 
mAV  ordine,  la  «ansa  Tavr^^be  vista.  Troi- 
VMÌW libri  aAtiaU  •detta  di  lei  caaa^  che  i 
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uarehesi  di  Tivoli  pagaranó  a  qn^  cTOsimo 
sei  mila^  scocb  l' aimo  per  pia  livelli  fondati 
sui  beni  del  debitore,  scorsero  sessanta,  o 
settant'  anni ,  senza  che  un  tal  canone  si  pa- 
gasse. Ella  ha  mosso  la  lite ,  ma^  sr  è  princi- 
piata male.  Htnino  intontaCoim  giudisiozA^^tf-^ 
ti  tono  ^  senza  poter  identificane  \^  effetti. 
Conyenira  &r  prima  la  causa  àehpossessorio^ 
e  regolarsi  così.  Ecco  1'  ordine ,  eW  tener  si 
dby^va  ;  ecco  la  domanda  che  andana  in^  caso 
tal  concepita.  Per  tanti  anni  Ift  casa  di  Tivoli 
pagò  alla  casa  d'Oàmo  sèi  mila  scudi  Y  anno 
di  casone  ;  sono  sessa&t'  anni  y  che  non  si  pa« 
gano;  petitur  condemnari  pars  ttdversixria^ 
€»4  solvendum.  Che  cosa  avrebbono^  gli  av- 
versar] risposto?  non  teneri?  Avremmo  detto 
loro  :  redde  ratfont^n,  H  colla  ragione  delF 
uti  possidetis  sarebbesi  convertito  a  loro  de- 
bito il  peso  di  prevare,  la  soluzione.  Ma 
quando  con  un  samano  si  domandano  i  fon- 
di y  spetta  air  attore  identificargli ,  e^ trattan- 
dosi di  antichi,  titoli ,  trovandosi  delia  con- 
fusione nei  passaggi  y  nelle  dti^iéioniy  nei 
tratti  y  si  perdono  16  cause ,  non  per  man- 
canza delle  r^agioni ,  ma  per  difetto  dell'  or- 
dine ,  e  della  condotta.  E  se  quest'ignorante , 
eh'  ella  si  compiace  di  trattar  male  y,  avesse 
avutp.  l' onor  di  servirla ,  scommetterei  la  tes- 
ta ,.  eh'  ella  vinceva  la  causa  y  andava  al  pos- 
sesso dei  sei  mila  sctidi  di  rendita ,  Te  paga- 
vano, i  canoni  arretrati  di  sessant^  atini ,  e 
poi  Qoì  tempo  si  potevano  scorporare  gii  efi' 
fìtti ,  {verificare  i  titoli,  giustificare  le  ra^ 
gioniy  e  impossessarsi  di  una  tenuta  di  beni  : 
essendo  pur  troppo  vero,  dinendere  per  lo 
più  dalla  Duona  condotta  del  aìfensore  la  for- 
tuna ,  o  la  rovina  della  causa ,  del  cliente ,  e 
della  famiglia. 


22!i  LAFFENTURIERE. 

Mar.  Signor  avvocato ,  avreste  voi  d^coltà  di  ve- 
nir a  casa  mia ,  e  discorrerla  alcun  poco  co' 
miei  difensori? 

Gug,  Io  parlo  con  chiccliessia.  Parlo  con  fonda- 
mento, e  sono  a  servirla  ,  se  mi  comanda. 

Mar.  Bene,  oggi  vi  aspetto.  Domandate  il  .palazzo 
del  marchese  d'Osimo. 

Gug,  Verrò,  senz'altro,  a  ricevere  i  di  lei  co- 
mandi. 

Mar  Compatite,  se  avessi  detto...  Io  noni' ho  fatto 
per  ingiuriarvi. 

Gug.  Ella  è  mio  padrone ,  signor  marchese. 

Mar  (  Costui  parla  hene.  Mi  persuade ,  e  può  dar- 
si, che  colla  sua  direzione  si  possa  reprìsti- 
^      nare  la  causa. )  {da  se ^  e  parte.  ) 

SCENA  XVII. 
Guglielmo  solo. . 

ilLNGHE  questa  l'ho  accomodata,  e  può  es- 
sere ,  che  qì  un  nemico  io  mi  sia  fatto  un  pro- 
tettore. Sta  bene  saper  di  tutto.  Vengono  di 
quelle  occasioni ,  che  tutto  serve ,  e  dice  il 
proverbio  a  questo  proposito  :  impara  l' arte  > 
e  mettila  da  parte.  Costui  che  viene ,  è  il  ser- 
vidore di  don  Filiberto...  Briccone!  Mi  ha 
sempre  veduto  mal  volentieri.  L'ho  sofferto 
finora  per  rispetto  de'  suoi  padroni ,  voglio 
sfuggire  adesso  l' occasione  di  bastonarlo.  Mi 
rifilerò  dietro  di  questa  casa,  fino  che  io  vegga 
uscire  Eleonora.  (  si  ritira.) 
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SCENA  XVIIL 

Berto  con  una  horsa ,  poi  il  Paggio  di  donna 
Livia  y  che  esce  di  casa.  : 

Ber.  vJH  bellissima  }  Tn  casa  sì  muor  di  fame.  La 
mia  padrona  ha  queste  venti  doppie,  e  in  vece 
di  servirsene,  le  manda  a  donna  Livia.  Mi 
pare ^  una  pazzia  questa.  Supponghiamo  che 
gliele  abbia  da  rendere,  si  potrebbe  ciò  fare 
un  po' per  volta  ,  ma  mangiare  almeno. 

Pag.  Questa  mia  padrona  è  curiosa.  Manda  via  il  si- 
gnor maestro ,  e  poi  lo  fa  ricercare ,  e  vuole , 
che  torni. 

Ber.    Addio ,  giovanotto. 

Pag.  Berto ,  buon  giorno. 

Ber.    È  ella  in  casa  la  vostra  padrona  ?    - 

Pag.  Si,  è  in  casa.  Sono  due  ore ,  che  non  fa  altro 
che  ciarlare  con  una  forestiera. 

Ber.    Bisognerebbe ,  che  io  le  parlassi. 

Pag.  Che.cosa  volete  da  lei? 

Ber.    Se  sapeste  ?  Ho  proprio  la  saetta. 

Png.  Con  chi  V  avete  voi  ? 

Ber.  La  mia  padrona  manda  alla  vostra  queste 
venti  doppie ,  e  scommetto  ,  che  domane  non 
vi  è  da  far  bollire  la  pentola. 

Pag.  Può  essere ,  che  la  mia  padrona  gliele  abbia 
prestsite. 

Ber.  £  per  questo?  G^era  bisogno  di  rendergliele 
tutte  in  una  volta?  Io  so,  che  il  padróne  è  H- 
finito ,  e  io ,  sono  tre  mesi,  <:he  non  tiro  il  sa- 
lario. .  r 

Pag,  Certo ,  che  la  mia  padrona  non  ne  ha  biso- 
gno. Affé  di  mio ,  ha  monetacce  che  spaven- 
tano. 
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Ber.    Qnasi  quasi  mi  verrebbe  yo|;lia  di  far  una  di 

quelle  co^,  cfae  Bon,b<^n»#if^te. 
Pag*  Eh  !  se  r  è  qualche  cosa ,  eh'  io  tì  possa  aja- 

lare,  ì^(:<;Ì9»o)a. 
Ber.   Queste   doppie propriamente  mi  dice  il 

cuore:  dònna  Lim  non  Be>]lft bisogno. 
Pag.  No  y  non  ne  ha  bisogno. 
Ber.    Lasciar  di  dargliele  dimpi^ 
Pag.  A  me  nonmi  preme. 
Ber.    Faggino ,   iaflciamo  uq^   G4^,  4Ì.VÌ4f^moIe 

metà  p«r  uao. 
Pag.  Per  me  ci  uop 
Ber.    AJò,  m»  zitto  Yè« 
/2ag'*  Oh  !  non.pvlQ  ìq- 
Ber.    E  poi7.^. 
Pag.  Fate  voi. 
Ber.   Eh!  con  dieci  doppie  in  t^sca ,  chi  mi{>iglia,  è* 

bravo.  Andiamo.  Bi^ci  pier  uno. 

{.vitfìl  aprire  la,  bofsa,  ) 

SCENA  XIX. 

^  Guglielmo^f  e  detti. 

Gug*  Ci  HE  fate  voi ,  birboni?  (  fci^fl  la  borsa  di 
mano  a  Berto.  )  Cosi  si  rubano  i  quattrini  ? 

Pag.  Io  non  so  nulla. 

Ber.  Comp  e'  enti:ate  voi ,  signore  scrocco  ?  Datemi 
i  miei'  quattrini. 

Gug.  Briccone!  questa  borsa  l'avrà  chi  doveva 
averla,  e  tu  sarai  castigato. 

Pfl^.  Fatevda  rendere.  {piano  a  Btrto.) 

Ber.    Giuro  a  bacco,  vo'la  mia  borsa. 

Gug.  Va  via  di  qua ,  birbonaccio. 

Ber.    Vi  spaccherò  la  testa  in  dlie  peusi, 

Gug.  Ti  romperò  le  braciaa  io. 


SCENA  XX  - 
//  Bargettò^  ecib^riy  e-  détti. 

Bar.  \am^  romot^'h  questo  ? 

Ber.  Signor  Bargello  ^  QQJUimiiajvbatD  mu|.  borsa 
copxy4iitl<]bppie.  {perso  Gug,) 

Gug.  $pB  un  galantuomo y  colui,  vqleiu  tn^fiigure. 
questa  borsa. 

Ber.  SV,  ìfhh  wdevik rubare^!  La  borsa,  è  ideile  sue^. 
amìdì,  od  io U.YolftYAirjabwe!  L'iui  Qobata  a\ 
me  U,  ladÀaiD^Q* 

Jfai\  Farorìsca^  andiamo. 

(j^ituol  arreistate'  Gug.y 

Gugi  F«iaialevi{,.  sigmif  Bargello ,.  oprimi  di  fai^ 
«ftaffiroodo  adua  go^M9K>  forastìere^  Issateci 
hmtki  Vok^e'Koi,  chfi  quirsuidoe  piedi  io  vi 
faccia  toccar  con  mano  chi  è  il  Ij^ro ,,  et  chi  è 
il  padrone  di  quesf^  bess^r?  OsABPVAtet  Signor 
B^ogaiiia^9(BHi|o«9.  ^kdÌAer,  càc^  è^ivia  qu^stA\ 
bQrsa?> 

Ben    Lo^^co  oeirlo:<rè  laift». 

Gug.  Se  è  cosa  sua ,  saprà  che  ci  è  dentro^ 

Ber-    Sicuro ,  che  lo  soì;  n  SQiMhiHM^  doffiti 

Gug.  Ma  in  che  monete  son  esse? 

Ber.    Che  Io  so  io?  Sono  Tenti  doppiti 

Gug.  Chi  iiQ^  F  %ia  datei  fMite^iienlft 4c^Q ?' 

Ben   Èrduankb, etanloaoBfei 

Gug.  Vedete ,  che  si  confonde?  (  al  Bargi  )  Se  è 
roba  ^itostra,  saprete  dire  *,  chetmMiciesoBOu 

Ben    Io, non  ho  memoria.  '^ 

Gug.  Oh  bene ,  se  non  sa  egli  dire ,  che  «lonete 
siano ,  tenete,  signor  Bargello ,  riscontrate ,  s^ 
io  so  dirlo.  {dà  la  borsa  al  Barg. ) 

Ber,    Vi  dico,  corpo  del  diavolone... 

Bar.  Fermatevi ,  signor  gradasso.  (  a  Ber.  ) 

10* 
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Gug,  Là  dentro  vi  dev'essere  una  doppia  da  quat- 
tro, tre  doppie  da^due,  e  dieci  doppie  di 
Spagna. 

Bar.  Per  l'appunto,  è  verissimo. 

(  rìscontrandoìe.  ) 

Gag,  Che  vi  pare?...  (  al  Barg,  ) 

Bar.  Dico ,  che  voi  avete  ragione,  che  la  borsa  è 
vostra ,  e  costui  lo  meneremo  prigione. 

'    (fermano  Berto.) 

Pag.  Salva, salva.  (/"^é^^O 

Ber.    È  un'  ingiustizia  questa... 

Bar.   Briccone  !  Va ,  va ,  la  galera  ti  aspetta^. 

Ber.  La  galera?  Se  non  ne  ho  sentito  nemmen  F 
odore.     (  /  birri  lo  conducono  via  legato.) 

Bar.   Scusate.  {a  Gug.} 

Gug,  Mi  meraviglio.  Anzi  debbo  ringraziarvi. 

Bar.  Certo,  che....  per  dirla....  a  me  non  toccava 
far  da  giudice.  Bisognava  andar  su  tutti  in- 
sieme. Ma  so ,  che  siete  un  galantuomo  \  non 
so  se  mi  capite? 

Gug.  Che  vorreste- voi  dire? 

Bar.   La  mia  cattura  non  la  vorrei  perdere. 

Gug.  Vi  pagherete  sulla  pelle  di  quel  briccone. 

Bar.  Eh  via  !  una  di  quelle  doppie  la  potete  spen- 
dere. 

Gug.  Non  vi  darei  un  quattrino. 

Bar.    No  eh? 

Gug.  No ,  certo. 

Bar.   Bene ,  bene ,  mi  capiterai  trall'  ugna. 

Gug.  Gli  uomini  onorati  non  hanno  timore  de' pari 
vostri. 

Bar.  Oh  se  ci  capiterai  !  Ti  farò  vedere  chi  sono. 
*  (par$e. 
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SCENA  XXI. 

Guglielmo ,  poi  Targa  cameriere  di  donna 
Livia  ^  di  casa  della  medesima. 

Gag,  Ut  ANDATA  meglio,  che  io  non  credeva. 
Questo  vuol  dire  aver  pratica  del  criminale. 
^  In  tutte  le  cose  vi  vuole  spirito,  disinvoltura. 
Ho  più  piacere  averla  passala  netta  senza  dar 
nulla  al  bargello,  che  se  avessi  guadagnato 
per  me  questa  borsa.  Ma  io  non  la  deggio  te- 
nere. Donna  Aurora  la  rimanda  onoratamente 
a  donna  Livia ,  ed  io  non  voglio  differire  un 
momento  a  dar  questa  giustificazione  ad  una 
donna  d'onore.  Picchierò  all'  uscio  di  casa ,  e 
se  mi  si  fM'esenterà  alcuno ,  di  coi  mi  possa 
fidare ,  gliela  farò  tenere. 

(  picchia  àW  uscio,  ) 

Tar.  Che  comanda ,  signore  ? 

Giig,  Recate  queste  venti  doppie  alla  vostra  pa-^ 
drona.  Ditele ,  che  donna  Aurora  le  manda , 
e  che  Guglielmo  le  porta.  Ditele ,  che  le  man- 
da una  donna  d'  onore ,  e  che  le  porta  un  gio- 
vine sfortunato. 

Tar,  Sarà  servita. 

Gug,  Glielo  direte  voi  bene? 

Tan  La  non  ci  pensi*  Dirò  bene.  (Poverino  !  l'in- 
tendo; ma  se  si  può  far  servizio  ,  perchè  non 
s' ha  da  fare?  }  (  entra  in  casa*  ) 

SCENA  X^II. 

Guglielmo ,  poi  un  Messo  del  Viceré* 

Gug.  v^ujESTO  è  il  suo  cameriere  più  fidato... 
Mess,  Signore ,  è  ella  il  signor  Guglielmo  yeneziano? 
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Gug^  Certo ,  io  p^r  T  appunto. 

JWe^f.  Venga  subito  da)  viceré. 

Gug*  Eccomi,. Sauete  voi,  che^cosa  voglia  da  me? 

Mess.  Io  non. lo  so,  venga,  meco ,  Ko  ordine. di  con- 
'    durla  subito. 

Gug,  Vengo  subito.  (Ho  capito^  Qui  vi  avrebbe  da 
es$eve  qualche  iml^reglia^ip.  A^dijin^o  pure , 
io  non  ho  paura  di  i}ieiH«»  Pòsc!4^  essei)»  calun- 
niato, ma.  mi  fido  noi]»  mia^  ipnoe^nza.  In 
tutte  le  mi^  avvieature,  ho^  salvato^  sempre  il 
carattere  dell'uomo  onesto,  e  sic^omA  nes- 
SHIQO  può  rimprovenarmi  una  bricoon^iie ,  son 
«lerlo  altresì  che*,  i»  m^z«o  all^  disgrazie, 
troverò  uà  giórno, la  mia* for^Umd,  erse  altra 
fi>rtun»  io  non  avessi  oltre  quella  di  vìvere , 
je  di  molare  onorato ,  quello  è  ui^  bead ,  che 
supera  tutti  i  beoi ,  ella:  ò^  una^  gloria  ,  che 
rende  l' uomo  immortalet,  e  che  d^eis^me  fa 
riuscirei  toltA  le;  amarezze  dell'  avverso  des* 
tino.)  (  pam€i*Qok3ks9^ 

Pine  delt  auo,secc^dp. 


SGENA  PRIMA. 

^ì^onnoi  LkdcLy  od  Ehooùmi 

Ijlv,    JLrcifQuc  mi  assicurate,  che  il  si^fijrOu- 
£^ieImo  sia  una  persona  ben  nata? 
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Eie.  Si ,  ve-  Ip  efico  con  Condamepto ,  cl  ve  lo  posso 
provare. 

Liv,    Como,  potete  voi  provarlo  ? 

^le.  In  Napoli  aveva  egli  tutti  quegli  attestati , 
che  potevano  giustificare  Tesser  suo, .la  sua 
nascita  ,  le  sue  parentele ,, e  lo  stato  vero  della 
sua  famiglia.  A  me^  nella  di  liti  partenz.^  sono 
rests^e  tutte  le  rol^e  sue.  Fra  qAeste  vi;  sono  i 
di  lui  fogli ,  de' quali  son  io  depositaria.,  e  gli 
ho  meco  portati  per  rendergli  a  lu)  ;  che  forse, 
sarà  in  grado  di  adoperargli  pei^  darsi  a  co-« 
noscere  in  un  paese ,  ove  qon.saiià  ben  conos- 
ciuto. 

ZiiV.  Voi  colla  vostra  venuta  avete  fatto  nello  stesso 
tempo  un  gran  bene ,  e  un  gran  male  al  vostro 
Guglielmo. 

Eie.  Del  bene ,  che  glLpo6So.air«r  fatto ,  ho  ragione 
di  consolarmi  ;  siccome  rattristarmi  io  deggio 
per  il  male,  cho  supponete  ainengK  io  cagio- 
nato. 

JUV.  Si>up  orau.hene  sar^  per  lui  Tessere  in  Pa* 
lermo  riconosciuto  ;  m^.  uà  rimarcabile  pre- 
giudizio gli  reca  r  e^sctrecoa  vpi  iuipegnato. 

JJ&.    P^wìhè, ,  sigiaoi»  y,  dite  voi  qfiesto? 

Uv.  Perchè ,  se  libero  egli  fosse ,  sperar  potrebbe 
le  niMae  di  upa  feiwuiua.,!»  quale  Qon  gli 
{|prter,ebbe  nieu.t^.  mtQO.di  di^ci.B4k  SQudi  d' 
entrata. 

JSfc..  Afc  cifiU!  Qu^iduap. k  iu.  gf ado.di.c<^8^gui^e» 
un  tal  bene  ? 

£zV.  Si ,  v€  lo  assicuro.  Quiind-  egli,|}r.ovi.  lai civiltli 
die' nalffU ,  puàdìsporre  di  uw  si, ricca  dote, 

EU,  Ed  io  sar^  quella,  che-gli  {biuuerà. ostacolo 
ad^una  si  straordinaria  fortuna.? 

I4y>.  Fino  eh'  egli  è  io^^aatpr  cojou  VAÌ>  Bpn  p.u& 
dispoi;  di  sie  stossjo. 

Èie,  OimelCome  viver  pojUpi,^iilMSCÌlimo.aidoratO- 
Guglielmo? 
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lÀv.    Ditemi ,  gentilissima  Eleonora ,  ha  egli  con 

,  Toi  altro  debito ,  oltre  quello  della  fede  pre- 

messa? 

Eie.  No ,  certamente.  Sona  un'  onesta  fanciulla.  E 
se  caduta  sono  nella  debolezza  di  venir  io 
stessa  a  rintracciarlo  in  Palermo ,  venni  scor- 
tata da  un  antico  fedel  servidore ,  e  traspor- 
tata da  un  eccesso  d' amore. 

Liv.  Voi  non  vorrete  perdere  il  frutto  delle  vostre 
attenzioni. 

Eie,    Perderlo  non  dovrei  certamente. 

Ldv,  Quand'  è  cosi ,  sposate  Guglielmo,  e  sarete 
due  miserabili. 

Eie,  (Povero  mio  cuore!  Egli  si  trova  fieramente 
angustiato.  ) 

SCENA  IL 
Targa  cameriere»^  e  dette. 

Tar,  OiGNOR'Aj  queste  venti  doppie  le  mandala 
signora  donna  Aurora,  ed  il  signor  Guglielmo 
le  ha  portate  fino  alla  porta. 

Làv,  Che  ha  egli  detto ,  nel  dare  a  voi  questa 
borsa? 

Tar,  Mi  ha  ordinato  dirle  espressamente ,  che  le 
invia  una  donna  d'  onore ,  e  le  porta  un  gio- 
vine sfortunato. 

Z*zV..  Perchè  non  viene  egli  stesso  a  recarmele  di  sua 
mano? 

Tar,  Non  saprei,  signora.... 

ZiV.  Andate ,  cercatelo ,  e  ditegli ,  che  si  lasci  da 
m^  vedere. 

Tar,  Sarà  servita.  (parte,) 

Uv,  Ah  Eleonora  !  Guglielmo  merita  una  gran  for- 
tuna, il  cielo  gliela  offerisce,  e  voi  gliela 
strappate  di  pugno. 
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Eie.  Voi  mi  trafiggete,  voi  mi  uccidete.  Ditemi  :  cbe 
far  potrei ,  per  Don  essere  la  cagione  della 
sua  rovina?  Potrei  sagrificar  iVamor  mio,  po- 
trei perdere  il  cuore,  potrei  donargli  lajvita; 
ma  come  riparare  all'  onore  ?  Come  rimediare 
ai  disordini  della  mia  fuga?  Che  sarebbe  di 
me ,  sventurata  ch'io  sono  \ 

lÀv.  Venite  meco,  e  se  amate  veramente  Gu- 
glielmo, preparatevi  a  far  due  cose  per  lui. 
La  prima  a  giustificar  l'esser  suo  cogli  attes- 
tati ,  che  sono  in  vostro  potere  ;  la  seconda  , 
e  questa  sarà  per  voi  la  più  dura ,  far  un  sa- 
grifizio  del  vostro  cuore  alla  di  lui  fortuna. 

Eie.  Aggiungetene  un'  altra  :  morire  per  sua  ca- 
gione. 

jLcV.    Se  non  avete  valor  per  resistere ,  non  lo  fate. 

Eie.  Voi  non  mi  proponete  una  cosa  da  risolversi 
su. due  piedi. 

Z,iV.    Andiamo ,  pensateci ,  ne  parleremo. 

Eie.  Si  andiamo  ^  e  se  il  destino  vuol  la  mia  morte , 
si  muoja.  {parte.  ) 

ZiiV.  Eh  I  che  il  dolor  non  uccide  !  Troverà  il  modo 
io  coli'  oro  e  coli'  argento  di  acquietare  Eleo- 
nora, di  obbligare  Guglielmo,  e  di  consolare 
l'innamorato  mio  cuore.  {farle.  ) 

SCENA  HI. 
n  Viceré,  ed  il  conte  Portici, 

Con.  1^  I GN  Oft  E ,  a  voi ,  che  siete  il  nostro  degnis- 
simo Viceré ,  che  vale  a  dire ,  quella  persona , 
che  rappresenta  il  nostro  Sovrano  y  non  par- 
.  lérei  senza  fondamento.  No^  sono  io  sola- 
mente ,  che  abbia  de'  ragionevoli  sospetti  con- 
tro il  forestiere ,  di  cui  parliamo  ;  tutti  ora- 
'  mai  in  Palermo  Io  guardano  di  mal  occhio  y 
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tutti  lo  trattano  con  riserva ,  e  quasi  tatti  Id 
credono  un  impostore. 

/^.-  L' bo  mandato  a  cbiamare.  Pbco  può  tardar 

a*  venire.  Scoprirò  l' esser  suo  :  s^  egli   sarà 

persona  sospetta ,  lo  fòro  partire  immediata- 

.  mente  ;  se  di  qualthe  colpa  sarà  macchiato , 

lo  tratterò  come  merita. 

Con*  Ib  credo,  cbe  egli  sia  in  Palermo,  facendo  la 
caccia  alla  dote  di  donna  Livia. 

I^ic,  Nbn  è  da  desiderarsi ,  che  lìn  forestiere  venga 
a  levare  una  ricca  dòte  di  qua  y  per  traspor- 
tarla altrove. 

Con,  Quattro  mesi  ha  mangiato  allfe  spalle  del  po- 
vero don  Filiberto. 

Vie.  Ha  ritrovato  un  uomo  di  buon  cuore.  CTn  po« 
vero  cittadino ,  che  qualche  volta  si  dàj*  aria 
di  cavaliere. 

Con,  E  quel  eh' è.  più  rimarcabile ,  donna  Aurora  è 
incantata  dall- arte  di  quel  ciarlóne.  ' 

Vie,  Conte ,  basta  cosV.  State  c«to ,  che  se  sarà 
g.iusto  Io  farò  partir^ . 

SCENA  lY. 

Il  Messo ,  e  detti. 

Mes,  HfCCELLENZA,  èqui  il  fbrestiere ,  che  mi 

ha  Gomandatp.di  rìceqcare. 
Vie,   Conte  j  ritiratevi ,  lasciatemi  solo  con  lui. 
Con,  ¥,surò  come  comandate.  ^11  Viceré  è  risoluto, 

lo^esilitrà  certamente,  edùo  avrò^  nel  cuore  dì 

Bi  Liviat  uor  rivale  di  mene.  ) 

(da  ae,  e  parte,) 
Vioé  Bassi'il  fovwtierer      i^alMèeso^  che  fané') 
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S-CENA-V. 
n  F^icerèy  poi  Gu^Sèlm^. 

gaJ»,dA«en.H  oj»ofi9  ^  4»,vagab.qndi>  e  impos- 
tffriv  ^cqIo,.  Ali'  aiJ9k  novi  $ei»])):a  uomo  di 
<;a^iyQ.  curaiteiie;  ma^  sovente  T  aspetto  iu- 
g^Q^  I^oi  non  abbiaqio^  dar  givdùar  dalla 
faccia, niA.  da!  qostumi..  (siede,) 

Oi/^«  1^  omiVo  a)J!  Eccetl^oi^viastr^ 

/Tic.  Chi,  siete  voi? 

Gi/g.  Qjiglidmo  Aretusi^  ScQelIeQjui,. 

fi^ie.  Di  qual  patria? 

On^;.  Veneziano.,  per  obbedirla. 

J^ic,  Qqal  èia  vooraiCondjzÀoDe^ 

Gi(^>  J^ato  io  sono,  dì  genitori  on^.Q  civili.  Trasse 
.  q^io padrifr rpiii^ifluB  di  LQinbfti:dia^,  e  twspor- 
t^la.  famiglia  19.  Veneisia ,  si  è.seinpr»  con- 
^rvato  lo  stesso  grado ,  vivendo,  in.  parte  delle 
spaile  liendit^  qo£^e^  e  in  pa^  cql  iMcro  de- 
gli onor^,  impieghi^  Non  manparoqo  i  miei 
.  genitori;  njyedis^m  di  faiuni  applicare  a  quegli 
^udj ,  cbft  convenivano  alla  mia  condieione , 
ed<bo  anch^;  provalo,  ne'  primi  anni  miei  il  fa- 
vore della  foiiUinar,  trov.apdomi  in  Veneziia^ 
mia  patria  ,  amatp-  ed  applaudito  non«  poco. 
Un  amoiKt  ^nprndenlie ,  un  contratto  di  nozze , 
ij^e  poteva  ^sfin^  hi  mia,  rovina  totale ,  mi  ba, 
fatto  aprire  gli  occbi,  e  mi  h^  determinato  ad 
.  «nai  violenta-  n^uzione.^  Abbandonai  la  pa-^ 
tria ,  troncato  bo>  il'  corso,  delle  mie  speranze , 
«ìanlnai  cielo ,  e  fai  per  qualche  tempo  lo 
^her;ZO-deUa  fortuna,  la.  quale  ora  alzandomi 
a  qiialcba  grado  di  felicità ,  ora  cacciandomi 
al  {Dfl^Q  della  mìUepia ,  ha  sempi^e  però  in  me 
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rispettato  la  civiltà  della  nascita,  e  l'onesta 
de  costumi  ^  e ,  ad  onta  di  tutte  le  mie  dis- 
grazie ,  non  ho  il  rimorso  di  ayer  commessa 
una  mal'  azione. 

/7c.  (  La  Bianiera  sua  di  parlate  non  mi  dispiace 
(  da  se.  )  Che  fate  voi  in  questa  città  ? 

Gug,  Glielo  dirò ,  Eccellenza ,  proseguendo  a.  nar- 
ratale qualche  parte  delle  mie  vicende.  Dopo 
varj  accidenti,  messo  insieme  qualche  poco 
di  soldo  ,  passai  a  Napoli.  Colà  un  certo  Aga- 
pito Astolfì  mi  tirò  seco  in  società  mercan- 
tile ,  e  si  piantò  un  negoziò  colla  ragione  in 
mio  nome.  Parca  che  le  cose  camminassero 
prosperamente,  quando  il  compagno  mio,  il 
quale  teneva  presso  di  se  la  cassa ,  fatta  una 
secreta  vendita  de'  capitali  migliori ,  levato  il 
soldo ,  fuggi  di  Napoli ,  e  mi  lasciò  misera- 
bile ,  e  quel  eh'  è  peggio ,  esposto  col  nome  e 
colla  persona  ai  creditorì  della  ragione. 
Questo  è  il  motivo ,  per  cui  mi  sono  rifuggko 
in  Palermo ,  celando  il  casato ,  per  non  esafere 
COSI  presto  riconosciuto.  II  traditore  è  inse- 
guito ;  attendo  la  nuova  del  di  lui  arresto  ,  e 
disperando  di  poter  nulla  ricuperare ,  dovrò 
determinarmi  a  qualche  nuova  risoluzione. 

jf^ic,  (  Il  suo  ragionamento  sembra  assai  naturale.  ) 
(  ffa  se»  )  Conoscete  voi  donna  Livia  ? 

Gi/^.- La  conosco,  Eccellenza  sì. 

f^ìc.   Avete  seco  alcima  amicizia? 

Oitg,  Ella  non  mi  vede  di  mal  occhio. 

f^ic.  Anzi,  sento  dire  eh' ella  abbia  dell'inclina- 
zione per  voi. 

Gug.  Volesse  il  cielo ,  che  ciò  fosse  la  verità  ! 

F^ic.  Che?  Ardireste  voi  di  sposarla? 

Gug.  Eccellenza ,  mi  perdoni ,  il  mio  costume  èodi 
dire  la  verità.  Se  le  mìe  circostanze  mi  per- 
mettessero di  sposare  una  donna  rìcca ,  non 
sarei  sì  stolido  di  ricusarla.  La  mia  nascita 
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non  mi  faarrosirey  e  circa  le  ricchezze ,  queste 
)e  considero  un  accidente  della  fortuna.  Sic- 
come la  sorte  ha  beneficato  donna  Livia  col 
mezzo  di  una  eredità ,  potrebbe -beneficar  me 
ancora  col  mezzo  di  un  matiimonio. 

Vie.  Per  quel ,  che  io  sento ,  voi  avete  delle  forti 
speranze  rispetto  a  un  tal  matrimonio* 

Gug,  Anzi ,  non  ispero  nulla ,  signore.  Sono  jmpe» 
gnato  con  una  giovane  Napoletana.  Questa  è 
venuta  a  ritrovarmi  in  Palermo ,  e  quantun- 
que sia  ella  povera ,  vuole  la  mia  puntualità , 
ch'io  la  sposi. 

Vie,   Sposereste  la  povera ,  e  lascereste  la  ricca? 

Gug.  Cosi  pensa,  e  cosi  opera,  chipiixdeHe  ric- 
chezze stima  il  carattere  dell'uomo  onesto. 
I7on  credo  che  donna  Livia  conti  nulla,  sopra 
di  me;  ma  s'ella  in  mio  favore  si  dichiarasse, 
sarebbe  tanto  e  tanto  lo  stesso. 

Vie.  (  Egli  ha  sentimenti  di  vero  onore.  )  {da  se.) 
'      Quanto  tempo  è  che  siete  in  Palermo? 

Gug.  Saranno  ormai  quattro  mesi. 

Vie,   Ed  io  finora  non  l'ho  saputo? 

Gug,  Chiedo  umilmente  perdono.  Lo  avrebbe  sa- 
puto prima ,  se  qui  si  praticasse  un  certo  me- 
todo ,  che  Jio  io  nel  capo ,  una  certa  regola 
nuova  rispetto  agli  alloggi  de'  forestieri ,  ed 
alle  abitazioni  de'  paesani. 

Vie,    E  quale  questo  metodo?  > 

Gi/^/È  qualche  tempo,  che  mi  occupa  la  mente  un 
progetto  rispetto  agli  alloggi  tanto  fis^i ,  che 
accidentali.  Questo  mìo  progetto  tende  a  tre 
cose  :  all'utile  pubblico,  al  comodo  privato  , 
al  buon  ordine  della  città.  Se  l' E.  Y.  ha  la 
bontà  di  udirmi ,  vedrà  la  novità  del  pensiero 
e  la  facilità  dell'  esecuzione. 

Vie,  Esponete,  ed  assicuratevi  della  mia  prote- 
zione. 

Gug,  Perdoni ,  Eccellenza ,  questo  non  mi  par  luogo 
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pefflnttare ,  »  cMidadM^  im  affiHf^<ii  questa 
iOBla.  Santlike  Mceflsario*  eMcre  »  UtoIùio... 
B  p«i  F  Ecoettmua  vostra-  eaTaKere  pieno  dì 
•aiità,  e  di  dcmeDZft  spero^ ,  elle  prima  di 
obblÌ9aniiiia>  parlare-,  vorrà  asstcwanm ,  che 
U  iqio  progatlOy  trovato  cbe  sia  profittevole, 
no»  andrà  seBM>  pMBMO. 

Vio^  Dft  ciò  potai»  esser' sicttrov  Andiamo  a  diseor«- 
cerne  nel  mio  gabinetto. 

('  s*'alza  da  sedere,  ) 

Cug.  S  eHa  m» permette ,.  vado  a  prendere  un  fo- 
glio con  cui  le  farò  vedere^  i»  un  colpo  d' oc- 
chia tutta  k>  macohiuft  cKlseguate  j  e  compita. 

Vici  Andate  ,  che  io  vi  alleodo. 

Gug,  k  momenti  s<hio  »  servirife».  M' inchiao  alla 
£.  Y.  ^  Il  foglio  in>  meno  di  un  quarto-  d' ora 
le  £»•  Yednò  kitaiito  Eleonor».  EHa  mi  sta 
a  cuore  niente  mmo  della  mi»  fortuna.  } 

(pórre,) 

SCENA  VI. 
U  Ficerè ,  poi  il  conia  P(»rtici* 

Vie,  Wk  ddlo  spinto,  ha  del  talento ,  e  le  sue 
massime  esser  non  possono  miglion.  Per  quel 
eh*  io  scorgo ,  viene  perseguitato  più  per  in- 
vidia, che  per  giustizia.  14  conte  è  un  amante 
di  donna.  Livia,  non  lo  credo  sincero^ . 

Con,  Permettete,  Eccellenza? 

(  accostandosi  con  rispetto, } 

Vie,  Oh  !  conte,  credo ,  che  a  vói  questa  città  avrà 
una  grande  obUigazione. 

Con,  Per  qual  ragione ,  signore  ?' 

Fic,  Voi  mi  avete  scoperto  èsservi-  quei  fores- 
tiere  

Con,  È  poi  la  cosa ,  come  diceva  io  ?  È  un  impos- 
tore? Un.  gabbamondo? 
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/7^.  Egli  è  uno ,  il  quale  iÀrk  una  (memovid ,  che 
tende  all'utile  pubblico ,  al  com(MÌo  privato ,  e 
al  buon  ordine  della  città.  5i  andrh  fra  poco 
a  sviluppare  il  progetto ,  per  il  fuale  avrà  il 
signor  Guglielmo  il  premio ,  che  gli  si  con- 
viene ,  e  voi  sarete  ringraziato ,  per  aver  pro- 
mosso la  4ua  fortuna,  edunpul^LGO  b<»iefi2Ìo. 

iparie.  ) 

SCENA  VII. 
//  cofiLte  Portici  solo. 

Il  Viceré  si  burla  de' fatti  miei.  QueB'  ardito 
parabolano  alzato  avrà  l'ingegno  per  insi- 
nuarsi nell  animo  suo ,  ed  ei ,  creaendogli , 
mi  deride.  Sarò  io  menzognero  ci*eduto.  L* 
onor  mio  vuole  ,  che  mi  giustifichi ,  e  eh'  io 
soistenga ,  e  provi  quanto  di  colui  ho  proposto. 
Troverò  il  marchese  d'  Osimo ,  troverò  il , 
conte  di  Brano ,  essi,  che  conoscono  Gu- 
glielmo assai  più  di  me ,  verranno  meco  dal 
Viceré ,  e  sosterranno  essere  colai  un  impos- 
tore f  un  briccone.  {pane.  ) 

SCENA  Vili. 

Camera  in -casa  di  donna  Livia. 

Dorma  Li^ia ,  ^  Eleonora. 

lAv,  Jjravissima!  Siete  un'eroina.  Voi  rinin»* 
zittte  all'amor  di  Gnuglielmo,  ed  io  vi  lasoio 
inlilìerta  di  disporre  di  sei  mila  scudi. 

Eie,    Che  volete^  di'  io  faccia  di  tal  denaro? 

Idv,    Servirà, per  la  vostra  dote ,  e  perchè  non  te- 
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niiate  dt  non  ritrovare  lo  sposo ,  io  stessa  mi 

esibisco  di  procorarvelo. 
Eie.    Eh  !  signora ,  chi  ha  bene  amato  un  oggetto 
'  non  può  assicurarsi  dì  amarne  un  altro. 

£».    Non  vi  propongo  un  amante ,  vi  propongo  un 

marito. 
Eie,    Un  matrimonio  senza   amore?  Sarebbe  Io 

stesso  j  che  voler  vivere  sempre  penando. 

SCENA  IX. 

Targa  cameriere^  e  dette. 

Tar,  IL  signor  Guglielmo  avrebbe  premura  di 
parlare  colla  pignora  Eleonora. 

XiV.    Venga  pure ,  io  non  glielo  vieto. 

Tar,  Non  voiTebbe  salire ,  T  aspetta  giù. 

'LfV.  Come  !  ricusa  di  salir  le  mie  scale?  Gli  hai  tu 
detto ,  eh'  io  gli  voleva  parlare?  . 

Tar.  Si,  signora,  dice,  che  ve/rà  poi.  Che  ora  è 
aspettato  dal  signor  Viceré ,  e  che  vorrebbe 
solamente  dire  una  parola  alla  signora  Eleo- 
nora. 

Liv,  Se  vuol  parlare  con  lei ,  digli ,  che  venga  qua , 
altrimenti  non  le  parlerà  certamente. 

Tar,  GHelo  dirò.  (  parte,  ) 

SCENA  X. 
Donna  Lma ,  ed  Eleonora.  ' 

Eie,   (  V  DM  E  mai  lo  riceverò  ?  ) 

Liv,  Su  via ,  seguite  ad  essere  valorosa.  Ricevetelo 
da  voi  sola.  Mi  ritirerò  per  lasciarvi  in  li- 
bertà di  parlare ,  come  il  cuore  vi  suggerisce. 
Non  voglio  j  che  là  mia  presenza  abbia  a  dar 
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soggezione.  Non  voglio ,  che  dir  possiate  ,  che 
siete  stdta  da  me  violentata.  Eccolo,  parla- 
tegli ,  come  vi  aggrada ,  e  nuovamente  pen- 
sate ,  che  dalle  vostre  parole  può  dipendere  la 
sua  fortuna.  (parte.) 

SCENA  XL 

Eleonora  poi  Guglielmo, 

vJiMÉ  !  Quand'  io  non  lo  vedeva ,  non  pare 

vami  tanto  difficile  l'abbandonarlo.  Ora  cdlk 

sua  vista  mi  si  accresce  il  tormento. 
Gug.  Che  vuol  dire?  Tanto  vi  fate  desiderare? 
Eie.   Eh  1  Signor  Guglielmo ,  non  credo  poi ,  che 

mi  abbiate  tanto  desiderata. 
Gug.  Sono  tre  ore,  che  io  vi  aspetto. 
Eie,    Ed  io  sono  tre  ore ,  che  piango. 
Gug.  Che  piangete  !  Per  qual  motivo? 
Eie.    Piango  per  causa  vostra. 
Gug.  Per  me  ?  Che  v'  ho  io  fatto  di  male  ? 
Eie.    Non  piango  per  il  male ,  che  fate  a  me,  piàngo 

per  quello ,  eh'  io  sono  in  grado  di  fare  a  voi. 
Gug.  Oh!  Perchè  volete  pianger  per  questo?  In 

vece  di  farmi  del  male ,  e  piangere ,  fatemi 

del  bene,  e  ridiamo. 
Eie.    Si,  si,  voi  riderete  ,  ed  io  penerò. 
Gug.  Ma  che  cosa  e  stato  ?  Vi  è  qualche  novità  ? 
Eie.    Parvi  piccola  novità  il  dovervi  lasciare  ? 
Gug.  Lasciarmi?  Perchè? 
Eie.    Per  non  levarvi  una  gran  fortuna. 
Gug.  Qual  fortuna? 

Eie.    Quella  di  sposare  una  ricca  vedova, 
Gug.  Io  sposare  una  vedova  ? 
Eie.    Sì ,  donila  Livia  con  dieci  mila  scudi  d' entrata. 
Gug.  Oh  !  per  V  appunto  !  S' ella  non  ci  pensa  nem- 
meno, ' 
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jÈle.    l^i  vi  desidepa ,  ^  sarli  vostra ,  6è  io  Vi  cedo. 

^ug.  E  voi ,  che  cosa  <jtìte  ? 

£lef.   Dico ,  dkè  nsorrò ,  »c  cosi  voletfe. 

6f/g-.  ESi  via  !  Che  cos'  è  <ftii;$to  teoTìfre? 

£le»  Crudele  !  Avreste  cuore  d' feibiMiiidonanni  ? 
Son  qui  per  voi ,  esule  dalla  patria ,  priva 
della  grazia  de' genitori,  in  grado  di  dover 
miseramente  perire.  "Mi  lascerete  voi  in  preda 
alla  disperadone  ? 

Gug.  No  y  non  sarà  mai  Vero.  Sono  un  uomo  d' 
onore.  Tutto  .perisca ,  ma  non  si  dica  giam- 
mai, che  pertnia  cagioofeui»a  fanciulla  onesta 
siasi  precipitata.  Si ,  vi  sposerò  ;  e  mi  tnaravi- 
^lio  f  cbe  dòuna  Livia  abbia  cuore  di  veder 
una  giovine  per  sua  cagiotte  ^letiare ,  col  pe- 
ricolo di  rovinarla. 

Eie.  Ella  mi  ha  oBhto  ^i  tttila  :scudi. 

Gug.  Sei  mila  scudi? 

Eie.  E  giunse  "fino  a  promettìetttìi ,  eh'  ella  mi 
avrebbe  ritrovato -lo  sposo. 

Gug.  Lo  sposo?  Sei  mila  scudi?  Vod  che  cosa  dite? 

Eie.   La  sua  proposizione  m'irrita. 

Gug.  Sei  mila  scudi  non -son  pochi. 

Eie.   Potrebbe  danne^ ,  ^sàndò  voi. 

Gag.  Vuol  essere  un  po'  difficile  ! 

Eie.  Caio  Cuglielmo ,  ttoù.  mi  volete  bette. 

Gug .  Sì ,  ve  ne  voglio.  Ma  dieci  mila  scudi  d' en- 
trata! 

Eie.  Afa  1  SI,  l'inrtefesse  vi  accieca.  Voi  m' abban- 
donate ,  vói  mi  tradite. 

Gug.  No ,  non  vi  abbandobo ,  tion  vi  tradisco.  Ec- 
comi qui  ;  vi  sposo ,  se  volete ,  anche  iti  questo 
momento;  e  vi  farò  vedete,  tjie  ptit  mante- 
nere la  mia  parola  saprò  rinuìqziaris  a'  dieei 
mila  scudi  d' entrata. 

Èie.  Ed  io  avrei  euore  di  prìvannn  di  un  sì  gran 
berne? 

Gug.  A  questo  passo,  non  so  che  dire.  Quando 
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dico  10  di  sposarvi ,  faccio  il  mio  debito.  Se 
pare  a  vói  di  pregiudicarmi ,  tocca  a  voi  a  ri- 
trovare il  rimedio. 

Eie.    Sì,  vi  rimedierò. 

Gug^  Come? 

Ele>    Mi  ucciderò ,  mi  darò  la  morte.      - 
'  Gag,  Ecco  :  queste  son  pazzie  ,  ragazzate.  Quando 
parlate  di  morire ,  sposiamoci ,  ed  è  finita. 

Eie.  Se  poi  mi  sposaste ,  avreste  sempre  a  rimpro- 
verarmi la  dòte  perduta. 

Gag,  Vi  dirò  :  qualche  cosa  potrebbe  darsi ,  che 
mi  scappasse  di  bocca.  Meriterò  di  essere  com- 
^patito. 

Eie,   Dunque  sposate  pur  donna  Livia. 

Gug,  E  voi  ? 

Eie,    Ed  a  me  non  pensate. 

Gug,  Badate ,  Eleonora.  Con  sei  mila  scudi ,  e  l' as- 
sistenza di  donna  Livia ,  non  vi  mancherebbe 
un  miglior  partito. 

Eie,  Ah  perfido  1  Veggo ,  che  voi  mi  odiate ,  veg- 
go ,  che  con  piacere  mi  abbandonate. 

Gug.  Vi  odio?  Vi  abbandono?  Sono  qui ,  datemi  la 
manoi 

Eie,    Che  mano? 

Gug.  La  mano  per  isposarvi*  e  fihiamola. 

EU.    E  poi? 

Gug.  E  poi  ci  penseranno  gli  astrologi. 

Eie.   E 1  dieci  mila  scudi  d' entrata? 

Gug.  Buon  viaggio  ai  dieci  mila  scudi.  Noi  mange- 
remo colle  rendite  del  matrimonio.  - 

EU.  Caro  Guglielmo  ,  io  vi  amo  più  <fi  qìiello ,  che 
voi  credete ,  e  non  ho  cnore  di  rovinarvi. 

Gug.  Se  rovinate  me ,  per  cohseguenza  rovinate  an- 
che voi. 

EU.    Dunque... 

Gug,  Dunque  j  che  cosa? 

EU.  Addio.  (ih  atto  dipartire.  ) 

Gug.  Dove  volete  andare? 

II 
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Eie,    Dove  il  cielo  destinerà. 

Gug,  Oh  questo  poi  no  !  Voglio  sapere ,  che  inten- 
zione avete. 

jBfc,    Crudele! 

Gag,  Eh  via  ! 

Eie,   Sì ,  siete  un  barbaro,  siete  un  ingrato. 

Gug.  Ma  non  è  vero....  Ma  se  son  pronto  a  spo- 
sarvi.... 

Eie.   Andate  a  sposare  i  dieci  mila  scudi  d' emi^ata. 

{parte,  ) 

SCENA  XII. 
Guglielmo  solo. 

i^ENTiTE,  fermatevi.  Va  come  il  vento.  Il 
viceré  mi  aspetta ,  e  ho  anche  soverchiamente 
tardato.  Dice,  ch'io  vada  a  sposare  i  dieci 
mil»  scudi  d' entrata.  Un  tal  matrimonio  non 
sarebbe  cosa  da  gettan  via.  £o  farei  volentieri, 
t       TOA  la  povera  ragazza  mi  fa  compassione. 
Biande  !  una  ricchezza  di  questa  sorta  la 
porrò  in  confronto  di  una  fanciulla ,.  per  cui 
non  ho  nemmevo  «na  gran  passione  I  No  y 
non  metto  la  dote  al  paragone  con  Eleonora  , 
la  metto  in  bilancia  col  di  lei  onore,  e  col* 
mio,  e  concludo  in  me  medc^simo,  che  il 
pre^90  deir onore  supera  quello  dell'oro ,  che 
se  Eleonora  si  acqueterà  e  salvo  sarà  il  suo 
decora,  abbifaccerò  la  fortuna;  altrimenti  noa 
lacom^^eròjnai  a  prezzo  di  viltà ,  d^ ingra- 
titudine ,  di  scoooscenza.  (  purte,  \ 
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SCENA  XIIL 

Altra  camera  in  oa^  di  donna  Livia. 

Donna  Lwia  ^  e  donna  aurora,  poi  Targa. 

Aur,  No,  il  $jgttor  Gagiieliiu»  d»  ne  non  si  è  pia 
v«krto ,  «  nvi  mairiiviglifo  dì  lui,  che  sia.pal^ 
tito  di  casa  mia ,  sanza  da  me  congedarsi. 

ZrfV.  Se  vostro  marito  Io  ba  scaeckie  villaiNnneotey 
noD  conveniva,  ch'egli  pia  «hre  si  tratte-^ 
■    nesse. 

Aur.  i^  non  hof  pane  ne^la  sgarbateita  di  mio  ma- 
ritò yaài»  misoiip«on  kii  mevlita^  e  jioa 
gliela  perdono  mai  più. 

LÀf.    Kvorfew'pttr^csto,,.  • 

Ant.  Omù  diieàiiravete  ricev&f»  ledenti  deppie? 

IA\^.  Sì ,  le  ho  atuié  ;  Aia  se^  ì»  ;le  ho  donate  al  si- 
gnor Guglielmo j  perchè  volrkoandarle? 

Aur,  Perchè  H  signor  GuglielnM  non  leiia  voIatOé 

jLfV.    Eh  !  donna  Aurora  ,^  sono  degf  imbrogliotli. 

Tot,  Cort  permissione^  (  u  D.  Aur.  )  Il  signor  Gu- 
g1idmdrj)arte  rn  «fiiesto  mo^nenio^  (^ano  a 
D.lÀv.^  everte.)  / 

tA^.  Asp^atemi ,  che  ohi  veng^;  {a  D.ABr. ,  a 
parte  subito.  ) 

SCÈNA  XIV. 
Dorma  uimrora^  poi  Ekonora* 

Aur.  v>niB» BT  AMI  trovar  Guglielmo,  e  non  V  he 
veduto.  Perfido  r  se  ^  trovo ,  ti  vo' rimpro- 
verar come  imeritr.  È  qaesta  la  gratrtudine, 
dbe  ttt  hai  per  ans,  eh?  ti  ha  fatto  del  bene? 
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'ISle.  Signora,  dov'è  donna  Lìyia?  Poc'anzi  non 
era  qui? 

Aùr.  Sì  j  è  partita  ora ,  ed  a  momenti  ritorna. 

Eie,  (Ho  già  risoluto.  Parlerò  a  donna  Livia  ,  le 
farò  la  rinunzia  del  cuor  di  Guglielmo.  Ahi  ! 
che  mi  sento  morire.  )  (  da  se.  ) 

Aur.  Che  avete,  signora?  Pare,  che  vi  rammarì* 
chiate  di  qualche  cosa. 

Ek.   Le  mie  disavventure  non  sonp  poche. 

Aur.  Chi  siete  voi?  È  lecito ,  che  io  lo  sappia? 

Eie.   Il  mio  nome  è  Eleonora. 

jiur.  Di  qual  patria? 

Eie.    Napoletana. 

Aur.  (  Eleonora  !  Di  Napoli  l)(daie.)  Ditemi ,  sa- 
reste voi  forse  l' amante  di  un  tal  Guglielmo? 

Eie.  Sì ,  non  Jo  nego.  E  questo  Guglielmo  come  è 
da  voi  conosciuto? 

Aur.  Quattro  mesi  alloggiò  egli  nella  mia  casa.  Fi« 
nalmente  con  poco  garbo  »  è  da  me  allonta- 
nato ,  credo  per  cagione  di  quella  vedova,  che 
sarà  forse  il  motivo  della  vostra  disperazione. 

Eie.    Sieli  voi  da  marito? 

Aur.  Ansi  l'ho  il  marito.  Non  mi  lagno  della  ve-> 
dova  per  gelosia  j  splacemi  solo,  ch'ella  colle 
Insingne  abbia  guastato  il  cuore  al  miglior 
i|pmo  del  mondo. 

Eie.  *  Ah  pur  troppo  me  lo  ha  avvelenato  !  Io  dovrò 

rrderlo  per  sua  cagione. 
voi  lo  cederete  cosi  vilmente,  senza  scuo- 
tervi, senza  domandare  giustizia? 

Eie.  Non  ho  cuòre  per  vederlo  perdere  una  'dote 
doviziosa. 

Aur.  Eh  !  semplice,  che  siete  !  Chi  vi  ha  insegnato  ad 
amare  in  tal  guisa  !  Rinunziare  l' amante  per 
fare  la  sua  fortuna  !  Pensateci  un  poco  me- 
glio. Non  vi  lasciate  sedurre ,  non  vi  lasciate 
mgannare.  La  vostra  pace  vai  più  di  tutto  V 
oro  del  mondo ,  e  $e  per  arricchire  jl  signor 
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Guglielmo,  vi  esponete  al  perìcolo  di  mo^ 
rìre ,  non  siate  così  sciocca  di  fario.  Non  sa- 
grìficate  aM'  altrui  fortuna  il  rostro  cuore ,  e 
Li  vostra  yita.  (  farle,  ) 

SCENA  XV. 

Eleonora^  poi  donna  Lisna. 

Eie,  i>iHi  è  costei,  che  mi  parla? Una  voce  del 
cielo ,  o  un  demonio  dell  inferno?        ' 

ZfiV.  (Parti  donna  Aurora?  Non  ci  fosse  venuta 
mai.  Per  sua  cagione  non  bo  potuto  vedere 
Guglielmo.  )  Eleonora  che  fate  qui?  avete  voi 
rìsoluto  ?) 

Eie.  Sì ,  signora ,  ho  risoluto  ;  Guglielmo  è  il  mio 
sposo ,  non  voglio  sagrificare  per  voi  il  mio 
cuore  ,  e  la  mia  vita.  {parie,  ) 

Liv,  Che  sento?  Parla  cosi  risoluta?  Ah  !  temo, 
che  donna  Aurora  Tabbia  sedotta.  Però  non 
mi  voglio  perdere.  Non  vo'  lasciarealcun  ten- 
tativo per  vincerla ,  per  persuadeifa.  Non  ris- 
parmierò danaro 9  fatica,  e  lagrìme  per  F ac- 
quisto dell'  adorato  Guglielmo.  {parte,  ) 

m 

SCENA  XVI. 

Camera  nel  palazzo  del  Viceré. 

//  Viceré j, e  Guglielma* 

Vie.  lo  sono  talmente  persuaso  del  vostro  pro- 
getto ,  che  domane  lo  spedisco  a  Napoli  a 
S.  M.  ove  son  certa  che  sarà  posto  in  uso , 
e  voi  avrete  un  premio,  che  vi  darà  uno 
stato  mediocre  per  tutto  il  tempo  di  vostra  vita. 


^Ifi  VAVI^ENTURIERE.  , 

Gug,  Cbe  difìe  l'Ecoelko^a  viùstra?  Ifon  è  facile, 
non  «sicuro? 

Vie.   È  re^lafo  assai  be«e ,  ncn  f uò  fellìre. 

Or/g'.  Potrà  nessuno  dolarsi? 

/^ic.   No  certamente  .anzi  tutti  loderanno  V  autore. 

Gug,  Converrà  poi  ritrovare  ima  persona  onesta , 
capace  di  presedere  alla  nuora  incumhenza. 

Vie,   Si  troverà.  » 

Gìig.  Eccellenza  ,  vorrei  supplicarla  di  una  grazia. 

Vie-   Dite  pure. 

Gug.  Giacche  io  ho  avuto  la  sorte  di  proporre  una 
cosa  ,  tbe  i' Eccellenza  vostra  crede  utile  per 
la  città ,  per  il  regno ,  desidererei,  eh'  ella  si 
degnasse  di  eleggere  £ra  quei  iviraistti^  che  vi 
saranno  ÙBpie^ati ,  una  persona ,  che  infinita- 
mente mi  preme. 

Vie,  Qnandosia  abile,  lo  faro  volentieri. 

Gug,  Sarà  abilissimo.  Questi  è  don  Filiberto. 

J^ic.  Bene ,  don  Filiberto  avrà  la  carica ,  e  riconos- 
cerà da  voi  quell'utile,  che  al  nuovo  impiego 
sarà  assegnato. 

Gug,  Rendo  le  piiì  umili  grazie  all' Eccellenza  vos- 
tra. 

SCENA  XVII. 

n  conte  Portici^  introdoUoda  un  Servidore 
dei  Viceré ,  e  detti* 

Con.  »3 1 G ITOR F ,  '0  comparisco  in  faccia  dell'Ec- 
cellenza voi^a  un  caluntnatore,  poiché  colui 
avrà  avuto  l' arte  di  farsi  credere  qualche  cosa 
idi  buono  ;  non  è  snaravigHa,  che  un  paeta  «  e 
un  poeta  teatrale ,  avvezzo  a  macchinar  sulle 
scene ,  abbia  T  abilità  di  ^adagnarsi  T  animo 
di  chi  r  ascolta.  Io  son  nell'  impegno ,  e  ci  va 
dìel  mio  decoro  medesimo^  se  non  fo  costare 
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quanto  ho  allegato  intorno  alle  di  lui  impos- 
ture. Glielo  dico  in  faccia ,  e  non  ho  sogge- 
zione. 5eB  mft  r  Eocelleoza  vostra  nopor^e^ 
«eco  chi  più  di  me  Jo  conofice.  Venite,  signor 
marchese.  Venite  signor  oonte.  Questi  due  ca- 
valieri parleranno  ^  lui.  (  W  J^icerè.  ) 

SCENA  XVTII. 

//  marchese  d' Osimo  ,  U  conte  ài  Brano ,  e 
detti. 

Gug*  IiiCCELLCNZA,io5to  cheto per  ricetto  di 
lei. 

jric.  Conte ,  voi  vi  riscaldate  soverchiamente  ;  e 
voi ,  conte  di  J^rano ,  che  avete  a  dirmi  con- 
tro di  questo  giovine  ? 

Con,  di  Br.  Dico ,  Eccellenza ,  che  da  lui  riconosco 
la  vita.  Soprafatto  da  una  eccessiva  collera , 
fui  da  esso  avvisato  ,  che  mi  sovrastava  la 
morte ,  mi  suggerì  il  rimedio,  corsi  alla  spe- 
zieria ,  e  fui  costretto  cadere.  Prifi  il  rimedio 
da  lui  suggeritomi ,  e  sono  quasi  rimesso.  Egli 
in  Gaeta  ha  fatto  il  medico.,  Tho  creduto  un 
impostore  ;  ma  ora  dico  esser  uomo  di  garbo , 
il  quale  oltre  le  altre  virtk ,  ha  quella  di  esser 
un  perfetto  fisionomista. 

Con.  Por,  Un  accidente  non  lo  può  autenticare  per 
uomo  di  vaglia. 

Con,  di  Br,  E  non  abbiamo  prova  in  contrario  per 
crederlo  un  impostore. 

Gug.  (E  pure  è  la  verità.  La  paura  Tha  fatto  quasi 
crepare.  )  {*da  •se.  ) 

F'ic,  E  yoi,  signor  marchese ,  che  dite  di  questo  fo- 
restiere ? 

Mar.  Sono  disgustato <^n  lui,  Fho  pregato  venire 
in  mia  casa ,  e  non  è  venuto. 
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Gug*  U  luogo ,  dove  ella  mi  trova ,  mi  giastifica  bas- 
tantemeut^. 

Mar*  Sappiate,  ^gnor  GngliSTmo  (con  pcnnissioDe 
di  S.  £.  ) ,  che  Lo  comunicato  la  vostra  idea 
ad  altri  avvocati ,  e  tutti  l' applaudiscono ,  e 
condannano ,  come  voi  faceste ,  la  direzione 
tenuta  da' miei  difensori.  Anzi  penso  di  do- 
mandarne la  revisione  y  e  voi  sarete  ilprincipai 
direttore. 

Gug,  Grazie  dell'onore,  cbe  ella  si  degna  farmi. 

Vie.   Signor  conte ,  clie  dite  voi  ? 

(  al  conte  Portici,  ) 

Con.  Por.  Dico  ch'egli  ha  incantato  tutti.  Ecco 
D.  Filiberto,  chieda  a  lui  T  E.  Y.  perchè  l'ha 
discacciato  di  casa  sua. 

SCENA  XIX. 

Don  Filiberto ,  e  detu. 

FU.  £i  GCE  LLENZ  A ,  se  io  bo  tenuto  in  casa  per 
quattro  mesi  quel  forestiere,  l'ho  fatto,  non 
conoscendolo  ;  ma  s' egli  è  in  disgrazia  vostra, 
se  ha  qualche  malanno  adosso ,  io  non  ne  so 
nulla ,  e  subito ,  che  da  questi  signori  mi  è 
stato  dato  qualche  motivo ,  non  ho  tardato  un 
momento  a  licenziarlo  di  casa. 

Vie.  Ho  intaso.  E  in  rìcompensa  d'averlo  voi  li- 
cenziato ,  il  signor  Guglielmo  vi  ha  ottenuto 
la  grazia  di  essera  voi  preferito  in  uti  impiego 
novello. 

FU.     A  me?  (al  Viceré.) 

Vie.  Si,  a  voi. 

FU.     A  me?  (a  Guglielmo. ) 

Gug*  Si ,  signore,  a  voi ,  per  gratitudine  di  aveimi 
per  quattro  mesi  tenuto  in  casa. 

FiL  'Oh!  siete  un  galantuomo.  Signore,  quando  si 
principia  la  carica?  (  al  Viceré.  ) 
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^ic.    Vi  è  tempo.  Ha  da  ritornare  il  rescrìtto  di 
S.  M.  1^6  sarete  avvisato.  Che  dice  il  signor  . 
conte  Portici? 

Con*   Por,  Dico ,  che  il  signor  GugUelmo  è  un  uomo 

^  ^  di  merito  >  e  che  per  coronare  ia  sua  fortuna , 
non  manca  altro ,  se  non  che  donna  Livia  lo 
sposi. 

Gug.  (  Oh  !  dicesse  la  verit2l  !  Ma  sarà  difficile.  L' 
impegno  con  Eleonora  mi  fa  dbp^are  affatto 
di  questa  fortona.)   i  r      (da  se.) 

SCENA  XX. 

n  Mes^o  del  Kkerè^  poi  donna  U\da ,  e  detd. 

Mes,  ÌLcg^^leuza»  e  T^Ia  Bigi^ora  donna  Li- 
via ,  che  desidera  udienza.        (  al  Viceré.  ) 

Vie,  Tengft;,  che  viwe  a  temipo. 

m  {il  Messo  parte.) 

Gi^.  Pure  psoprio  uno  di  quegli  aecidenti^d  uso 
di  co|tunedia>  in  cui  sr  fanno  venir  le  persone 
quando  abbisognano.. 

ZtV.  Eccellenza ,  vi  supplico  di  perdono ,  se  ven^ 
ad  incomodarvi.  Io  sono  una  vedova ,  che  vale 
a  dire  una  donna  libera  y  che  può  dispor  di  se 
stessa.  La  fortuna  mi  ha  beneficata  con  una 
eredità  doviziosa,  e  questa  mia  rìcca  dote  ec« 
cita  in  molti  la  cupidigia  più  che  l' amore.  Ci 
aon  di  quelli,  che  pretendono  ayeraù  o'colPau-* 
\  torità»  0  «olla  soverchieria,  e  qui  davanti 
siV  £.  V.  veggo  tre  rivali ,  tre  amanti  non  di 
me,  ma  della  inia  eredità.  Chi  mi  ha,  questa 
lasciata^  non  mi  «vìntola  a  venm  partito  | 
posso  io  «^diafsurmi ,  intendo  di  farlo  9  e  im- 
plk^ro  la  vostra  autorità  per  poterlo  fare.  Amo 
U  signor  Guglielmo ,  e  lo  desidero  per  con** 
sorte.  Vi  scuotete?  fremete?  %li  lo  meritai 
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Con,  Por,  Sì ,  garbatissimo  in  tutto ,  e  special- 
meute  Dell'incantar  le  donne.  Ecco  qui  vos- 
tra moglie ,  tirata  anch'  essa  dalla  di  lui  gar- 
batezza. 

SCENA  XXIIL 
Donna  Aurora ,  e  detti. 

Aur,  1^1  GNOR  E,  come  pariate  voi?  {ài  ccnie 
Portici,  )  Non  son  qua  venuta  per  il  signor 
Guglielmo ,  ma  per  impetrare  da  S.  £.  la 
*  scarcerazione  di  Berto  mio  servo. 

FU,    Conte ,  voi  mi  offendete.        (  al  con.  Por.  ) 

Vie,  OtsvL ,  vi  ho  sofferto  abbastanza.  Andate ,  mo- 
derate la  lingua ,  se  non  volete  vaontt  entro  il 
maschio  di  una  fortezza.    (  al  con.  Portici,) 

Con*  Por,  Signore....  Compatite  la  mia  passione. 
Mi  lusingava  poter  conquistare  la  dote  di 
donna  Livia ,  e  vedendola  da  unfoìrestiere  oc- 
cupata ,  non  mi  potei  contenere.  Yi  chiedo 
scusa ,  mi  rimetto  al  voler  del  cielo ,  e  vi  assi- 
curo che  non  ne  parlo  mai  più. 

Mar.  Il  signor  Guglielmo  la  merita ,  e  solo  a  lui 
avrei  cedutele  mie  pretensioni. 

Con.  di  Br.  anch'io  aspirava  alle  nozze  di  donna 
Livia ,  ma  perchè  conosco  essere  il  signor 
Guglielmo  degno  di  averla ,  m' acquieto ,  e  non 
„  .        ne  parlo  piii. 

Aur.  Dunque  il  signor  Guglielmo  sposerà  donna 
Livia? 

JUy,  Si ,  malgrado  le  triste  insinuazioni ,  che  fatte 
avete  nell'  animo  di  Eleonora. 

•Aur,  Yi  sposi  pure  eh' egli  n'é  dfgno.  Ho  fatto 
stima  dì  lui,  ho  compatite  k  sue  disgrazie,  e 
la  npda  stima ,  e  la  mia  compassione  non  han 
mai  passali)  il  segno  dell  onestà.  Son  una 
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donna  onorata,  e  tanto  basta  per  assicurarvi 
non  avere  avuto  per  lui  che  una  semplice  in« 
clinazioue. 
FiL     £lr!  il  signor  Guglielmo  mi  lia  procurato  una 
carica  decorosa  ^  e  lucrosa. 

(  a  donna  Aurora,  ) 
'  Aur»  Che  animo  generoso  !  Mi  vengono  le  lagrime 
per  tenerezza.  Non  ho  cuor  di  vederlo. 

(si  ritira,) 
Pie,   Orsù  andiamo ,  poiché  io  desidero  che  si  con- 
cluda il  vostro  nuzial  contratto ,  e  prima  di 
uscire  da  questo  palazzo  si  ha  da  stabilir  le- 
galmente. 
Gug.  don  confuso  da  tante  grazie.  Resto  attonRo 

Eer  cotanta  bontii.  Ainerazio  il  cielo  che  mi 
a  assistito,  ringrazio  donna  Livia,  che  mi 
benefica ,  ringrazio  altresì  quella  povera  gio- 
vane ,  che  è  andata  a  chiudersi  per  mia  ca- 
gione. Molte  e  grandi  son  le  vicende ,  che  ho 
pa^^ate  in  questo  mondo.  Fatto  ho  la  vita  deir 
avventuriere,  ma  al  fine  sono  assistito  dal 
cielo ,  e  favorito  dalla  fortuna  perchè  sempre 
fui  avventuriere  onorato. 


Fine  della  commedia. 
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COMMEDJA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI. 

FDilPPO,  Gttadìno  veccbio ,  e  gioviale. 

GIACINTA,  Figlia  di  Filippo. 

LEONARDO ,  Amante  dì  Giacinta. 

VITTORIA  y  SoreRa  di  Leonardo. 

FERDINANDO,  Scrocco. 

GUGLIELMO,  Amante  di  Giacinta. 

FULGMZIO,  attempato,  Amico  di  Filippo. 

PAOIX),  Cameriere  di  Leonardo. 

BRIGIDA ,  Cameriera  di  Giaonta. 

CECCO,    ) - 

BERTO,  )  S«rwiori  di  Leonardi. 


La  Scena  ri  rappresenta  a  Livorno,  parte  neOa  casa 
di  Leonardo,  e  parte  in  quella  di  Fffippo. 
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SCENA  PRIxMA. 

Camera  in  casa  di  Leonardo. 

Paolo ,  che  sta  riponendo  degli  abiti  y  e  deOa 
biancheria  in  un  baule ,  poi  Leonardo. 

Leo.  VJB  E  fate  qui  in  questa  «camera?  Sr  han  da 
Csir  cento  cose ,  e  yoi  perdete  il  tempo ,  e  non 
se  ne  eseguisce  nessuna.  (  a  Pnolo. } 

Pao.  Perdoni,  signore.  Io  credo  cbe  allestire  il 
baule  sia  una  delle  cose  necessarie  da  farsi. 

Leo.  Ho  bisogno  di  yoi  per  qualche  cosa  più  im- 
portante. Il  baule  fatelo  riempir  dalle  donne. 

Pao.  Le  ditone  stanno  intorno  della  padrona.  So- 
no occupate  per  essa  y  e  non  vi  è  caso  di  pos- 
terie nemmen  vedere. 

Leo.  Quest'  ò  il  difetto  di  mia  sorella.  Non  si  con- 
tenta mai.  Vorrebbe  sempre  la  servitù  occu- 
pata per  lei.  Per  andare  in  viUeggiatura  non  le 
basta  un  mese  per  allestirsi.  Due  donne  im- 
piegate un  mese  per  lei  !  È  una  cosa  insoffri- 
bile. 
--Pao.  Aggiunga ,  che  non  bastandole  le  due  donne, 
ne  ha  chiamate  dhe  altre  ancora  in  ajuto. 

Leo.  E  che  fa  ella  di  tanta  gente  ?  Si  fa  fare  in  casa 
qualche  nuovo  vestito? 

Pao.  Non,  signore.  Il  vestito  nuovo  glielo  fa  il 
sarto.  In  casa. da  queste  donne  fa  rinovare  i 
vestiti  usati.  Si  fa  fare  delle  man/i^/i>,  dei 
mantiglionij  delle  cuffie   da  giorno,  de;IL^ 


a58  LA  VILLEGGIATURA. 

cuffie  éa  «otte ,  ima  qtiaatità  di  forniture  di 
piszi  y  di  nastri ,  di  fioretti ,  un  arsenale  di 
roba«  e  tutto  questo  per  andare  in  campagna. 
In  oggi  la  campagna  %  di  maggior  soggeuone 
della  città. 
Leo.  Si ,  è  pur  troppo  vero,  cbi  vuol  figurare  nel 
mondo ,  conyien  che  fàccia  qi^ello ,  che  fanno 
gli  altri.  La  nostra  villeggiatura  di  Montenero 
'     è  una  delle  piìi  (ì'equentate ,  e  di  maggior  im- 

Segnb  dell'  altre.  La  compagnia  con  cui  si  ha 
a  andare  ,  è  di  soggezione.  Sono  io  pure  in 
necessità  di  fare  di  più  di  quello  che  ur  vor- 
rei. Però  ho  bisogno  di  voi.  Le  ore  passano , 
si  ha  da  partir  da  Livorno  innanzi  sera,  e 
irò*  che  tutto  «ia  lesto ,  e  non  voglio ,  che  man- 
chi niente.  / 

Pao.  Ella  comandi ,  ed  io  Uj^ò  lutto  quello ,  che  po- 
trò fare. 

Leo.  Pdma  di  tutto ,  faeciamo  un  poco  di  scanda- 
glio di  quel ,  che  e'  è ,  e  di  quello ,  che  ci  vor- 
rebbe. Le  posate  ho  timore ,  che  «iano  poche» 

Pao.  Due  dozzine  dovrebbero  essere  stNBcienti. 

Laq,  Per  T  ordinario  lo  credo  anchMo.  Ma  chi  mi 
assicura ,  che  non  vengano  delle  truppe  d'a- 
mici? Ia  campagna  si  suol  tenere  tavola 
ajperta,  G>ttvien  essere  preparati.  Le  posate 
si  mutano  frequentemente ,  e  due  coltelliere 
non  bastano. 

Pao.  La  prego  perdonami,  se  parlo  troppo  libe- 
ramente. Vossignoria  non  è  obbligata  di  fare 
tutto  quello ,  che  fanno  i  marchesi  Fiorentini, 
che  hanno  feudi ,  e  tenute  grandissime,  e  ca- 
riche ,  e  dignità  grandiose. 

Leo.  Io  non  ho  bisogno ,  che  il  mio  cameriere  mi 
venca  a  fare  il  pedante. 

Pao.  Perdoni  ;  non  parlo  più» 

Leo.  Nel  caso ,  in  cui  sono ,  ho  da  eccedere  il  bi- 
sogno, n  mio  casino  di  campagna  è  contiguo 
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a  quello  dcJ  signor  Filippo.  Egji  è  avvezzo  a 
trattarsi  bene ,  è  uomo  splendido  ^  (generoso, 
le  sue  yiUeggiature  s»no  iaa(;nificlie ,  ed  io  non 
)io  da  farmi  scocgere ,  non  iio  da  scomparire 
i  n  faccia  di  luL 

Pao>  Faccia  tutto  q«ello  che  le  detta  la  sua  pru- 
denza. 

Leo.  Andate  da  moasieur  Guerland,  e  pregatelo 
per  parte  mia  ,  che  mi  favorisca  prestarmi  due 
coltelliere,  quattro  sottocoppe,  e  sei  cande- 
lieri d'  argento.  -  - 

Pao.  Sarà  servita.       , 

Leo.  Andate  poscia  dal  mio  droghiere ,  fatevi  dare 
dieci  libbre  di  caffè ,  cinquanta  libbre  di  cioc- 
colata ,  venti  libbre  di  zucchero ,  e  un  sorti- 
mento  di  spezierie  perla  £ucina« 

Pao^  Si  ha  da  pagare? 

Leo.  ìko  y  ditegli  y  ohe  Jo  .pagherò  al  mio  ritorno. 

Pao.  Compatisca;  mi  disse  -l' altrieri,  che  sperava 
prima  che  ella  andasse  in  canqpagna  ,  che  Io 
saldasse  del  conto  vecchio. 

Lea,  Non  serve.  Dite^i^  che  lo  pagherò  al  mio  ri- 
tomo. 

p{K>.  Benissimo. 

Leo.  Fate ,  che  vi  sia  il  bisogno  di  carte  da  giuoco 
con  quel ,  che  può  '0C4»)rrere  per  sei  ,0  sette 
tavolieri ,  e  sopra  tutto ,  «he  non  manchino 
candele  di  cera. 

Pao.  Anche  la.  cereria  di  Pisa,  prima  di  far  conto 
nuovo  9  vorrebbe  esser  pagata  del  vecchio. 

Leo,  Comprate  della  cera  4i  Venezia.  Costa  piii  ^ 
ma^lura  più,  ed  è  più.beUa. 

Pao.  Ho  da  prenderla  coi  4:ontaBti  ? 

Lea,  Fatevi  dare,  il  bisogno;  si  pagherà  al  mio  ri- 
tomo. 

Pao.  Signore ,  al.  4i  lei  ritorno  ella  avrà  una  folla 
di  creditori,  che  l'inquieteranno. 

lieo.   Voi  m' inquietate  piii  di  tutti*  Seno  di^(i 
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anni ,  che  siete  meco ,  e  ogni  anno  diventate 
più  impertinente.  Perderò  la  pazienza. 

Pao.  Ella  è  padrone  di  mandarmi  via  ;  ma  io  se 
parlo ,  parlo  per  Tamore,  che  le  professo. 

Leo,  Impiegate  il  vostro  amore  a  servirmi ,  e  non  a 
seccarmi.  Fate  quel ,  che  vi  ho  detto ,  e  man- 
datemi Cecco. 

Pao,  Sarà  ubbidita  (oh!  vuol  passar  poco  tempo  che 
le  grandezze  della  villa  lo  vogliono  ridurre 
miserabile  nella  città.  )  (  parte.  ) 

SCENA   II. 
Leonardo^  poi  Cecco. 

Leo.  JLO  veggo  anch'  io,  che  faccio  più  di  quel 
che  posso  fare;  ma  lo  fanno  gli  altri,  e  non 
voglio  esser  da  meno.  Quell'avaracciò  di  mio 
zio  potrebbe  a jutarmi ,  e  non  vuole.  Ma  se  ì 
conti  non  fallano,  ha  da  crepare  prima  di  me, 
e  se  non  vuol  fare  un'  ingiustizia  al  suo  san- 
gue ,  ho  da  esser  io  ¥  ereae  delle  sue  facoltà. 

Cec.    Comandi. 

Leo.  Ya  dal  signor  Filippo  Ghiandella;  se  è  in 
casa ,  fagli  i  miei  complimenti ,  e  digli ,  cbe 
ho  ordinato  i  cavaUi  di  posta ,  e  che  verso  le 
ventidue  partiremo  insieme.  Passa  poi  all' ap- 
partamento della  signora  Giacinta  di  lui  fi- 
gliuola :  dille ,  o  falle  dir  dalla  cameriera ,  che 
mando  a  riverirla,  e  ad  intendere  come  ha 
riposato  la  scorsa  notte ,  e  che  da  qui  a  qual- 
che ora  sarò  da  lei.  Osserva  frattanto ,  se  vi 
fosse  per  avventura  il  signor  Guglielmo ,  e  in- 
formati bene  dalla  gente  di  casa ,  se  vi  sia 
stato,  se  ha  mandato,  e  se  credono,  che  ei 
possa  andarvi.  Fa  bene  tatto,  e  toma  colla  ris- 
posta. 

Cec.    Sarà  ubbidita.  (parte.) 
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SCENA  HI. 

Leonardo ,  poi  FUtoria. 

Leo.  JMoN  posso  soffrire,  che  la  signora  Giacinta 
tratti  Guglielmo.  Ella  dice ,  che  dee  trattarlo 
per  compiacere  il  padre;  che  è  un  amico  di 
casa  ;  che  non  ha  veruna  inclinazione  per  lui  : 
ma  io  non  sono  in  obbligo  di  creder  tutto ,  e 
questa  pratica  non  mi  piace.  Sarà  bene ,  che 
io  medesimo  solleciti  di  terminare  il  baule. 

f^U,  Signor  fratello ,  è  egli  vero ,  che  avete  ordi- 
nato i  cavalli  di  posta ,  e  che  si  ha  da  partir 
questa  sera? 

Leo,   Siiperto.  Non  si  stabili  cosi  fin  da  jeri  ? 

ì^it,  Jeri  vi  ho  detto ,  che  io  sperava  di  poter  es- 
sere air  ordine  per  partire  ;  malora  vi  dico . 
che  non  lo  sono,  e  mandate  ^  sospendere  V 
ordinazion  dei  cavalli  9  percjiè  assolutamente 
per  oggi  non  si  può  partire? 

X^o.    E  perchè  per  oggi  non  si  può  partire? 

f^it.  Perchè  il  sarto  non  mi  ha  terminato  il  mio 
mariage. 

Che  diavolo  è  queste  mariane? 
È  un  vestito  all' ultima  moda. 

I/eò,  Se  non  è  finito  9  ve  lo  potrà  mancare  in  cam- 
pagna. 

f^it.  No  certo.  Vo^lip ,  che  me  lo  provi ,  e  lo  vo- 
glio veder  finito» 

Leo,  Ma  la  partenza  non  si  può  differire.  Siamo  in 
concerto  d'andar  insieme  col  signor  Filippo, 
e  colk  signora  Giacinta ,  e  si  è  detto  di  partir 

VU,  Tanto  peggio.  So,  che  la  signora  Giacinta  è 
di  buon  gusto ,  e  non  voglio  venire  col  peri- 
colo di  scomparire  in  facda  di  lei« 


Leo 
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Leo.  Degli  abiti  ne  avete  in  abbondanza;  potete 
comparire  ai  par  di  cbi  che  àa. 

ViL    Io  non  bo ,  cne  delle  anticaglie. 

Leo,  Non  vene  avete  fatto  uno  nuovo  ancbe  l' anno 
passato  ? 

yU.  Da  un  anno  ali*  altro  gli  abiti  non  si  possono 
più  dire  alla  moda.  È  vero ,  cbe  gli  bo  fatti  ri- 
far quasi  tutti  ;  ma  un  vestito  nuovo  ci  vuole , 
è  necessario ,  e  non  si  può  far  senza. 

Leo.   Quest'  anno  corre  il  mariage  dunque? 

yu.  Sì  certo.  L*  ba  portato  di  Torino  m^ama  Gra- 
non.  Finora  in  Livorno  non  credo ,  cbe  se  ne 
siano  veduti,  e  spero  d'esser  io  delle  prime. 

Leo.   Ma  cbe  abito  è  questo?  Vi  vuol  taYtta  a  farh)? 

yU.  Vi  vuol  pocbissimo.  fi  un  abiti^  dì  seta  di  un 
color  solo^  colla  guarnizione  intrecciata  di 
due  colori.  Tutto  consiste  nel  buon  |[usto  di 
scegliere  colori  buoni ,  cbe  si  uniscano  bene, 
cbe  risaltino ,  e  non  facciano  confusione. 

Leo.  Ovm ,  non  so  cbe  dire.  Mi  spiacerebbe  di  ve- 
dervi scontenta ,  ma  in  ogni  modo  s'ba  da 
partire. 

Vit.    Io  non  vengo  assolutamente. 

Leo.  Se  non  ci  verrete  voi ,  ci  andrò  io. 

yit.  Come  !  Senza  di  me?  Avrete  cuore  di  lascianni 
in  Livorno? 

Leo.   Verrò  poi  a  pigliarvi. 

yu*  Ko ,  non  mi  fido.  Sa  il  ciclo ,  quando  verrete,  ♦ 
e  se  resto  qui  senza  di  voi ,.  bo  paura ,  cbe 
quel  tisico  eli  nostro  zio  mi  obbbgbr  a  restar  in 
Livorno  con  lui  ;  e  se  dovessi  star  qui  iirtempo 
cbe  le  altre  vanno  in  villeggiatura ,  mi  amma-* 
lerci  di  rabbia ,  di  disperazione. 

Leo.  Dunque  risolvetevi  di  venire.       • 

yit.  Andate  dal  sarto,  ed  obbligatelo  a  jasciar 
tutto,  ed  a  terminare  il  mio  mariage?^ 

Leo.  Io  non  bo  tempo  da  pendere.  Ho  da  far  cento 
cose. 
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Viu    Maladetta  la  mia  disgrazia  ! 

Lso,  Oli  gran  disgrazia  in  veri)  !  tfn  abito  di  meno 
è  nna  disgrazia  lagrimosa ,  i&tollerabik ,  es- 
trema, (.  ironico,  ) 

Vit.  Si  signore,  la  mancanza  di  un  abito  alla  moda 
può  far  perder  il  credito  a  ehi  ba  fama  di  es- 
sere di  buon  gusto. 

Leo,  Finalmente  si€te  ancr.ra  fanciulla ,  e  le  fan- 
ciulle non  s' hanno  a  mettere  colle  maritate. 

F^it,  Ancbe  la  signora  Giacinta  è  fanGÌulia<^  e  va 
con  tutte  le  mode ,  con  tutte  le  gale  delle  ma- 
ritate ;  e  in  oggi  non  si  distinguono  le  fan- 
ciulle dalle  maritate ,  e  una  fanciulla  ,  cbe  non 
faccia  quello,  cbe  fanno  l'altre,  suol  passare 
per  zotica ,  per  anticaglia  ;  e  {ni  maraviglio ,  ^ 
cbe  voi  abbiate  di  queste  massime  ,  e  cbe  mi 
vogliate  avvilita  e  strapazzata  a  tal  segno. 

Leo,  Tanto  fracasso  per  un  abito? 

f^ii.  Piuttosto,  cbe  restar  qui ,  o  venir  fuori  senza 
il  mio  abito,  mi  contenterei  d'avere  una  ma* 

laUia. 

/>p.   Il  cielo  vi  conceda  la  grazia. 
yit,   Cbe  mi  venga  una  malattia? 

(  con  isdegno,  ) 
Leo,   If o  j  cbe  abbiate  V  abito ,  e  cbe  siate  contenta. 

« 

SCENA  IV. 
Sbrto'j  €  detti* 

Ber.  £)  I G  N  0  R  E ,  il  signor  Ferdinando  desidera  ri- 
verirla. (  a  Leon,  ) 

Leo,    Venga ,  venga ,  è  padroùe. 

J^iU  Sentimi.  Ya  immediatamente  dal  sarto ,  da 
monsieur  0»  la  Réjouissatìce  ^  e  digli ,  cbe 
finisea  subito  it  mio  vestito ,  cbe  lo  voglio 
prima  cb'io  parta  per  la  '  campagna  ^  altri^ 
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mentì  me  ne  renderà  conto,  e  non  £arà  più  il 
sarto  in  Livorno. 

Ber.    Sarà  servita.  {  parte,  ) 

Leo.  Via ,  acquetatevi ,  e  non  vi  fate  scorgere  dal 
signor  Ferdinando. 

VU,  Che  importa  a  me  del  signor  Ferdinando?  Io 
non  mi  prendo  soggezione  di  lui.  JiT  imma- 
gino, che  anche  quest'anno  verrà  in  campa- 
gna a  piantare  il  bordone  da  noi. 

Leo,  Certo ,  mi  ha  dato  speranza  di  venir  con  noi , 
e  intende  di  farci  una  distinzione  ;  ma  sicome 
è  uno  di  quelH,  che  si  cacciano  da  per  tutto, 
e  si  fanno  merito ,  rapportando  qua  e  là  i 
fatti  degli  altri ,  convien  guardarsene ,  e  non 
fargli  sapere  ogni  cosa ,  perchè  se  sapesse  le 
vostre  smanie  per  l'abito ,  sarebbe  capace  di 
porvi  in  ridicolo  in  tutte  le  compagnie ,  -e  in 
tutte  le  conversazioni. 

Vii-  E  perchè  dunque  volete  condnr  con  noi  questo 
canchero ,  se  conoscete  il  di  lui  carattere? 

ZjCO.  Vedete  bene  :  in  campagna  è  necessario  aver 
della  compagnia.  Tutti  procurano  d' aver  più 
gente  «  che  possano  ;  e  poi  si  sente  dire  :  il  tale 
ha  dieci  persone ,  il  tale  ne  ha  sei ,  il  tale  otto , 
e  chi  ne  ha  più  è  più  stimato.  Ferdinando  poi 
è  una  persona ,  che  comoda  infinitamente. 
Giuoca  a  tutto,  ès^npre  allegro,  dice  delle 
buffonerìe,  mangia  bene,  fa  onore  alla  ta-< 
vola ,  soffire  la  buda ,  e  non  si  ha  a  male  dì 
niente. 

Vii.  Sì ,  sì ,  è  vero  ;  in  campagna  questi  caratteri 
sono  necessar).  Ma  che  fa  ,  che  non  viene? 

Liso.   Eccolo  li ,  eh'  esce  dalla  cucina. 

Vit.    Che  cosa  sarà  andato  a  fare  in  cucina? 

Zieo.  Curiosità.  Vuol  saper  tutto.  Vuol  saper  quel 
che  si  fa,  quel  che  si  mangia ,  e  poi  lo  dice 
per  tutto. 
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^ù.  Manco  male ,  cbe  di  noi  non  potrà  raccon- 
tare miserie. 

SCENA  V. 

Ferdinando ,  e  detti. 

Fer.  1:  ADRONi  miei  riveriti.  Il  mio  rispetto  alla 
signora  Vittoria. 

J^it,    Serva ,  signor  Ferdinando. 

Zjeo.   Siete  ,  amico ,  siete  dei  nostri? 

Fer.  Sì ,  sarò  con  voi.  Mi  sono  liberato  da  quel  sec- 
catore del  conte  Anselmo ,  cBe  mi  voleva  secò 
per  forza. 

F'ii.  Il  c^nte  Anselmo  non  fa  una  buona  villeggia- 
tura ? 

Fer.  Si ,  si  tratta  bene ,  fa  una  buona  tavola  ;  ma 
da  lui  si  fa  una  vita  troppo  metodica  Si  va  a 
cena  alle  quattro ,  e  si  va  a  letto  alle  cinque. 

f^iji.  Ob!  io  non  farei  questa  vita  per  tutto  Toro 
del  mondo.  Se  vado  a  letto  prima  dell'  alba , 
non  è  possibile ,  cb'  io  prenda  sonno. 

Leo.  Da  noi  sapete  come  sì  fa.  Si  giuoca ,  si  balla  ; 
non  si  va  mai  a  cena  prima  delle  otto  ;  e  poi 
col  nostro  carissimo  faraoncino  il  piii  delle 
volte  si  vede  il  sole. 

jP^ii.   Questo  si  cbiama  vivere. 

Fer.  E  per  questo  bo  preferito  la  rostra  villeggia- 
tura a  quella  del  conte  Anselmo.  E  poi  quell' 
anticaglia  di  sua  moglie  è  una  cosa  insoSri- 
bUe. 

F'if.   Si ,  sì  9  vuol  fare  ancora  la  giovinetta. 

Fer.  L' anno  passato,  i  primi  giorni  sono  stato  io 
il  cavalier  servente  ;  poi  è  capitato  un  giova- 
notto di  ventidue  anni ,  e  ba  piantato  me  per 
attaccarsi  a  lui. 

j^il.  Ob  !  cbe  ti  venga  il  bene  !  Con  un  giovanotto 
di  ventidue  anni  ? 
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Fer.  1%  9  e  mi  piace  di  dire  la  verità  ;  era  un  Inon- 
diao ,  ben  cincinnato ,  bianco ,  e  roseo  come 
una  rosa. 

Ij^o.  Mi  maraviglio  di  lui,  cke  avesse  tal  soffe- 
renza. 

Fer.  Sapete  com'è?  È  uno  dì  quelli,  che  non 
hanno  il  modo ,  che  si  appoggiano  <)aa ,  e  là 
dove  possono ,  e  si  attaccano  ad  alcuna  di 
queste  signore  antichette,  le  quali  pagano 
loro  le  poste ,  e  danno  loro  qualche  zecchino 
ancor  per  gioocare.  ~j 

Vii'    (  È  una  buona  lingua  per  altro.  ) 

Fer.    A  che  ora  si  parte? 

ViU    Non  si  sa  ancora.  L'ora  non  è stalnlita. 

Fer,  M' immagino ,  che  andrete  in  una  carrozza 
da  quattro  posti. 

Leo,  Io  ho  ordinato  un  calesso  per  mia  sorella ,  e 
per  me  ^  e  un  cavallo  per  il  mio  cameriere. 

Fer,    Ed  io  come  vengo? 

Leo.    Come  volete. 

Viu  Via  ,  il  signor  Ferdinando  v«rrà  con  me ,  voi 
andrete  ndlo  sterzo  col  signor  Filippo ,  e  la 
signora  Giacinta.  (  a  Leonardo.)  (  Farò  mi* 
gHor  figura  ad*andar  in  calesso  con  lui ,  che 
eoa  mio  fratello.) 

Leo,    Ma  siete  poi  risoluta  di  voler  partire? 

(a  Ftnorkt.) 

Fer.    Che?  Ci  ha  qualche  difficoIlÀ ? 

Vit.    Vi  potreU!>e  essere  una  ptccii>k  diffieoltà. 

Fer.  Se  non  siete  sicuri  di  partire ,  dit»nelo  libera- 
mente. Se  non  vado  con  voi,  andrò  con  qual- 
chedun  altro*  Tutti  vanno  vi  campagna,  e 
non  voglio,* che  di^atio,  ch'io  roslo  a  far  la 
guardia  a  Livorno^ 

Vii.  (  Sarebbe  anche  per  me  una  grandissima  oior* 
tificaziope.  ) 
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SCENA  VI. 
Cecco  ^  e  detti. 

'^^Cec.   O 0 N  qui ,  signore. . .  {a  Leonarda. ) 

Leo,   Accostati.  (  a  Cecco,  )  Con  licenza. 

(a  Ferdinando',) 

Cec.  ( Il  signor  Filippo  la  riverisce,  e  dice,  che 
circa  ai  cavalli  di  posta ,  riposa  sopra  di  lei. 
La  signora  Giacinta  sta  bene  ;  la  sta  altea- 
dendo ,  e  la  prega  sollecitare ,  perchè  di  notte 
non  ha  piacer  di  viaggiare.  ) 

Leo,    (E  di  Guglielmo  non  mi  sai  dir  niente?  ) 

Cec,  (  Mi  assicurano ,  che  questa  mattina  non  si  è 
vedutp.  )       - 

Leo,  (  Benissimo  :  son  contento.  )  An4rai  ad  avvi- 
sare il  fattore  della  posta  y  che  siano  lesti  i  ca- 
valli per  ventun'  ora. 

f^it.    Ma  se  queir  affare  non  fosse  i^  ordine? 

Leo,  Ci  sia ,  o  non  ci  sia ,  venire  >  o*  non  venite  ^ 
io  vo'  partire  alle  ventun'  ora.,. 

Fer*    Ed  io  pec  le  ventuno  sai*^  qui  preporajto. 

f^iU    Vorrei  vedere  ancor  questa... 

Leo,  Sono,  in  impegno ,  e  per  una  sc^ioccberia  voi 
EOQ.  mi  farete  nwioc^fe.  3^  vi  fossero  disile 
buofie  ragioni  9  pa?àenz«,;,  ma  p^r  uno  straa- 
cio  d' abito  noa  si  b^  4a  restajre. 

SCENA  VIL 
littoria  y  Ferdinando  y  Cecco. 

Vii,  1:  oy  E  R  A  me  !  In  che  coadiaioae  miserabile 
dienii  uo¥Ò  !  Non  son  pafibronadi  me;  ho  d^ 
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dipendere  daLfratello.  Non  veggo  Torà  di  ma- 
rìtanni ,  niente  per  altro ,  che  per  poter  fare 
a  mio  modo.  ) 

Fer.  Ditemi  in  confidenza ,  signora ,  se  si  può  dire, 
che  qosa  vi  mette  in  dubbio  di  partire  ^  o  di 
non  partire  ? 

VU*    Cecco. 

Ccc,   Signora. 

/7i.    Sei  ta  stato  dalla  signora  Giacinta  7 

Cec,  Sì ,  signora. 

Vii.   L'hai  veduta? 

Cec.   L' ho  veduta. 

Vit.    E  che  cosa  faceva? 

Cec.   Si  provava  un  abito. 

Vii.   Un  abito  nuovo  ? 

Cec.    Novissimo^ 

Vit.  (  Oh  maledizione  !  Se  non  ho  il  mio  non  parto 
assolutamente. } 

Fer.  (E  che  si,  ch'ella  pure  vorrebbe  un  vestito 
nuovo ,  e  non  ha  denari  per  farselo.  Già  tutti 
lo  dicono  ;  fratello  ,  e  sorella  sono  due  pazzi. 
Spendono  piii  di  cpiello  che  possono ,  e  con- 
sumano in  un  mese  a  Montenero  quello ,  che 
basterebbe  loro  un  anno  in  Livorno. } 

VU.    Cecco, 

Cec.    Signora. 

Vit.   £  com'  è  qnest'  abito  della  signora  Giacinta  ? 

Cec.  Per  dir  la  verità ,  non  ci  ho  molto  badato ,  ma 
credo  sia  un  vestito  da  sposa. 

Vit»  Da  sposa?  Hai  tu  sentito  dire ,  che  ti  &ccia  la 
sposa? 

Cec.  iNon  F  ho  sentito  dire  precisamente.  Ma  ho 
inteso  una  parola  francese ,  che  le  ha  detto  il 
sarto  j  che  mi  pare  capirla. 

Vit.  Intendo  anch'io  il  francese»  Che  cosa  ha 
detto? 

Cec.   Ha  detto  mariage. 

Vii*   (  Ah!  sìy  ora  ho  capito;  à  fa  ella  pure  iliTia- 
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tiagCj  mi  pareva  impossibile  f  che  non  Io  fa- 
cesse. )  Dov'è  Berto?  Guarda ,  se  trovi  Berto. 
Se  Don  e'  e ,  corri  dal  mio  sartore ,  digli  che 
assolutamente  in' termine  di  tre  ore  vo'che 
mi  poiti  il  mio  mariage, 

Cec.    Mariage ,  non  vuol  dire  matrimonio.? 

F^it.  Il  diavolo ,  che  ti  porti.  Va  subito ,  corri.  Fa 
quel  che  ti  dico  ,  e  non  replicare. 

Cec,    Sì ,  signora ,  subito  corro.  (  parte,  ) 

SCENA  Vili. 

Vittoria^  e  Ferdinando* 

Fer.  &i  G  N  o  R  A ,  dite  la  verità ,  sareste  in  dubbio 
di  partire  per  mancanza  dell'abito? 

/^//.    E  bene  ?  mi  dareste  il  torto  per  questo  ? 

Fer.  No ,  avete  tutte  le  ragioni  del  mondo  ;  è  una 
cosa  necessarissima.  Lo  fanno  tutte ,  lo  fanno 
quelle ,  che  non  lo  pòtrebbono  fare.  Conoscete 
la  signora  Aspasia? 

T^U.    La  conosco. 

Fer*  Se  n'è  fatto  uno  ella  pnre;  e  ha  preso  il 
drappo  in  credenza  per  pagarlo  uno  scudo  al 
mese.  E  la  signora  Costanza  !  La  signora  Cos- 
tanza per  farsi  l'abito  nuovo  ha  venduto  due 
paja  di  lenzuola,  ed  una  tovaglia  di  Fiandra | 
e  venti  quattro  salviette. 

J^it,  E  per  qual  impegno ,  per  qual  premura  hanno 
fatto  questo? 

Fer,    Per  andare  in  campagna. 

ITit»  Non  so  che  dire ,  la  campagna  è  una  gran  pas* 
fiione ,  le  compatisco  ;  se  fossi  nel  caso  loro 
non  so  anch'  io ,  che  cosa  farei.  In  città  non 
mi  curo  di  far  gran  cose  ;  ma  in  villa  ho  sem-. 
pre  paura  di  non  comparire  bastantemente** 
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Fatemi  un  piacere ,  signor  Ferdinando ,  ye- 
■ite  con  me. 

Vtr.    Dove  aU>iamo  d' andare  ? 

Vh>  t)al  sarto,  a  gridare ,  a  slnrpaiAarìo  ben 
bene  ? 

Fer.  No  :  Tolete,  die  io  V  insegni  a  farlo  soUeci- 
tare? 

f^it,    E  come  direste  toc^  cbe  io  facessi? 

Fer.    Perdonate  :  lo  pagate  sobho  ? 

ì^it.    Lo  pagherò  al  mio  ritorno. 

Fer.    Pagatelo  presto ,  e  sarete  servita  presto. 

Vii.  Lo  pago  qtf  alido  voglio ,  e  voglio ,  cheTmi  ser- 
va quando  mi  pare.  {parie.) 

Fer.  £raviasÌBi«)  bel  costmne  !  Far  figlia  in  cam- 
pagna ,  e  farsi  maltrattare  in  città,     (parte.  ) 

SCENA  IX* 

Camera  in  casa  di  FiUppo ,  e  Guglielmo 
incontrandosi  con  lui. 

FU.  v/H!  signor  Guglielmo,  che  grazie,  che  fi- 
nézze son  queste? 

Gug.  Il  mio  debito ,  signor  Filippo  ;  il  mio  debito , 
e  niente  più.  So  che  oggi  ella  va  in  campa- 
gna ,  e  sono  venuto  ad  augurarle  buon  viag- 
gio ,  e  buona  villeggiatura. 

Pil.  Caro  amico,  sono  obbligato  all' amor  Vòstro , 
alla  vostra  attenzione  ;  oggi  finalmente  si  an- 
drà in  campagna.  In  quanto  a  me  ci  sarei , 
che  sarebbe  un  mese ,  e  a'  miei  tempi ,  quando 
io  era  giovane,  si  anticipavano  le  villeggia- 
ture ,  e  si  anticipava  il  ritomo.  Fatto  il  vino , 
8Ì  ritornava  in  città  ;  ma  allora  si  andava  per 
fare  il  vino  .  ora  si  va  per  divertimento ,  e  si 
veggono  seccar  le  foglie  sugli  albeii. 

^ng".  Ma  non  siete  inoi  il  padtone?  Perchè  non  an- 
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date  quando  vi  pare ,  e  non  tornate  quandi 
yi  comoda  ? 

FU.  Si ,  dite  bene,  potrei  farlo ,  ma  sodo  stato  sem- 
pne  di  buon  umore  ^  ai  ba  sempre  piaciuto  la 
compagnia ,  e  neli'  &h  in  cui  sono  Ini  piace 
vivere,  mi  piace  ancor  godere  un  poco  ii 
nolido.  Se  dico  di  andar  in  yiUa  il  settembre, 
non  c'è  nn  cane  cbe  mi  segniti ,  nessuno  vuol 
venire  cmt  me  a  sagn^ctivi.  Ancbe  mia  figlia 
alza  il  gnigno<^  e  non  bo  altri  ai  «ondo,  cbe 
la  mia  Giacinta  ^  e  deeidero  toddbfark.  Si  va 
quando  vanno  gli  altri,  ed  io  mi  lascio  rego<- 
lar  dagli  altri. 

Gag.  Ytiamente  qnelb ,  cbe  si  fa  dalla  tnaggior 
palle ,  sì  dee  <»nedere  ,  ebe  sia  seaipre  il  me- 
glio. 

Fil.  Non  sempre,  non  sempre,  vi  sarebbe  molto 
cbe  dire.  Voi  dove  £ate  quest'anno  la  vostra 
villeggiatura? 

Gug.  Non  so ,  non  bó  ancora  fissato.  (  Ab  !  se  po^ 
tessi  andare  con  lui,  se  potessi  villeggiare 
coir  amabile  sua  figUuola!) 

FU.  Vostro  padre  era  soHto  villeggiare  sulle  col-^ 
Kne  di  Pisa. 

Gtig.  È  verissimo.  Golii  sono  situati  i  nostri  poderi , 
«  vi  è  un'  abitazione  passabiie.  Ma  io  son  solo , 
e  dirò  come  dite  voi ,  star  sedo  in  campagna  è 
un  morir  di  malinconia. 

FU.     Volete  venir  con  noi? 

Gug.  Ob!  signor  Filippo,  io  non  bo  alcun  merito , 
né  oserei  di  dare  a  vói  questo  incomodo. 

FU.  Io  non  son  uomo  di  cerimonia.  Posso  addat* 
tarmi  allo  stile  moderno  in  tutt*  altro  fuor  cbe 
nell'uso  dei  complimenti.  Se  valete  venire, 
vi  esibisco  im  buon  tetto ,  una  miediocre  ta- 
vola ^  ed  un  cuore  sempre  aperto  agii  amici , 
e  i^empre  eguale  con  iMtti. 
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Gug.  Non  so,  che  dire.  Siete  così  obbligante,  che 
io  non  posso  ricusare  le  grazie  vostre. 

FU,  Cosi  va  fatto.  Venite,  e  stateci  fin  che  vi 
pare:  non  pregiudicate  i  vostri  interessi,  e 
stateci  fin  che  yi  pare. 

Gug,  A  che  ora  destinate  voi  di  partire? 

FU.     Non  Io  so  ;  intendetevi  col  signor  Leonardo. 

Gug.  Viene  con  voi  il  signor  Leonardo  ? 

FU.  Sì,  certo,  abbiamo  destinato  d'andare  in- 
.  sieme  con  lui ,  e  con  sua  sorella.  Le  nostre 
case  di  villa  sono  vicine ,  siamo  amici  e  an- 
dremo insieme. 

Gvg.  (  Questa  compagnia  mi  dispiace.  Ma  né  an« 
che  per  ciò  vogKo  perdere  l' occasione  favo- 
revole di  essere  in  compagnia  di  Giacinta.  ) 

FU.     Ci  avete  delle  difficoltà? 

Gug.  Non ,  signore.  Io  pensava  ora,  se  dovea  pren- 
dere un  calesso ,  o ,  essendo  sdo ,  un  cavallo 
da  s^Ua. 

JFV/.  Facciamo  così.  Noi  siamo  in  tre,  ed  ab- 
biamo un  legno  da  quattro ,  venite  dunque 
con  noi. 

Gug.  Chi  è  il  quarto,  se  è  lecito? 

FU.  Una  mia  cognata  vedova ,  che  viene  con  noi 
per  custodia  di  mia  figliuola  ^  non  già  ,  eh' 
ella  abbia  bisogno  di  essere  custodita ,  che  ha 
giudizio  da  se ,  ma  per  il  mondo ,  non  avendp 
madre ,  è  necessario ,  che  vi  sia  una  donna 
attempata. 

Gug.  Va  benissimo.  (Procurerò  ben  io  di  catti- 
'  varmi  F  animo  della  vecchia.  ) 

FU.    E  cosi  ?  Vi  comoda  di  venir  con  noi  ? 

Gug.  Anzi  è  la  maggior  finezza ,  che  io  possa  rice- 
vere. 

FU.  Andate  dunque  dal  signor  Leonardo ,  e  dite- 
gli ,  che  non  s' impegni  con  altri  per  il  posto  > 
che  è  destinato  pea:  voi. 
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Gug,  Non  potreste  farmi  voi  il  piacere  di  mandar 
qualcnedimo  ? 

Fih  I  miei  servidori  sono  tatti  occupati.  Scusa- 
temi ,  non  mi  pare  di  darvi  sì  grand'  inco- 
modo. 

Gug,  Non  dico  dirersamente.  Aveva  un  certo  pic- 
ciolo affare.  Basta ,  non  occorr' altro.  Andro  io 
ad  avvisarlo  (dica  Leonardo  quel,  che  sa 
dire , prenda  la  cosa  ,  come  gii  pare,  ci  penso 
poco;  e  non  ho  soggezione  di  lui.)  Signor 
Filippo ,  a  buon  rivederci. 

Fih    Non  vi  fate  aspettare. 

Gug.  Sarò  sollecito.  (  Ho  degli  stimoli ,  che  mi  fa- 
ranno sollecitare.  )  {parte*  ) 

SCENA  X. 
Filippo^  poi  Giacinta j  e  Brigida* 

FiL  ÌJR  ,  che  ci  penso ,  non  vorrei ,  che  mi  cri- 
ticassero ,  invitando  un  giovane  a  venir  con 
noi  9  avendo  una  figliuola  da  maritare.  Ma , 
diamine  !  è  una  cosa ,  che  in  oggi  si  costuma 
da  tanti  !  perchè  hanno  da  criticare  me  solo  ? 
Potrebbono  anche  dire  del  signor  Leonardo  y 
che  viene  con  noi ,  e  di  me,  ehm  vado  con  sua 
sorella;  che  sono  vecchione  vero,  ma  non 
sono  poi  si  vecchio ,  che  non  potessero  sos- 
pettare. Eh  !  al  giorno  d' oggi  non  vi  è  mali- 
zia. Pare ,  che  l'innocenza  della  campagna  si 
comunichi  ai  cittadini.  Non  si  usa  in  villa  quel 
rigore  ,  che  si  pratica  nella  città ,  e  poi  in  casa 
mia  so  quanto  mi  posso  compromettere  ;  mia 
figlia  è  savia ,  e  bene  educata.  Eccola.  Che  ttt 
sia  benedetta  ! 

Già.   Signor  padre ,  mi  favorisca  altri  sei  zecchini. 

/«7/.    E  perchè  fòre  y  figliuola  mia? 
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Già.  Per  pagare  la  sopraTveste  di  seta  da  portare 
per  viaggio  per  ripararsi  dalla  polvere. 

Fih  (  Poh!  UGO  si  finisce  mai.)  Ed  è  necessario, 
che  sia  di  seta? 

Già,  Necessarissimo.  Sarebbe  una  villania  portar  la 
polt^rìna  di  tela  ;  vuol  essere  di  seta  «  cqI 
cappuccetto. 

FiL     £  a  cbe  fine  il  cappuccetto  ? 

Già,  Per  la  notte,  per  l'aria,  per  l'umido,  per 
quando  è  freddo. 

FU,  Ma  non  si  usano  i  cappellini?  I  cappellini  non 
rip<irano  meglio? 

Già,   Oh  i  cappellini  ! 

Bri,    Oh ,  oh,  i  cappellini  ! 

Già,  Che  ne  dici ,  eh  Brigida?  I  cappellini! 

Bri,  Fa  morir  di  ridere  il  signor  padrone.  I  cappel- 
lini !         ^ 

FiL  Che  !  ho  detto  <{ualche  Sproposito?  Qualche 
bestialità?  A  che  far  tante  maraviglie  !  Non  si 
usavano  forse  i  cappellini? 

Gin,  Goffaggini,  goffaggini. 

Bri,    Anticaglie,  anticaglie. 

Fil,  Ma  quanto  sarà ,  che  non  si  usano  più  cap- 
pellini? 

Già,  Oh  !  due  anni  almeno. 

Fil,     E  in  due  anni  sono  divenuti  anticaglie  ? 

Bri.  .'Ma  non  sapete,  signore,  che  quello,  che  si 
usa  un  anno ,  non  si  usa  Y  altro  ? 

Fil,  Sì ,  è  vero.  Ho  veduto  in  pochissimi  anni  cuf- 
fie ,  cuffiotti ,  cappellini ,  cappelloni  ;  ora  cor- 
rono i  cappuccetti;  m'aspetto,  che  l'anno 
venturo  vi  meniate  in  testa  una  scarpa. 

Già,  Ma  voi ,  che  vi  maravigliate  tanto  deUtdonne, 
ditemi  un  poco  ,  gli  uomini  non  fanno  peggio 
di  noi  ?  Una  volta  quando  viaggiavano  per  la 
campagna ,  si  mettevano  il  loro  buon  giub- 
bone di  panno  ,  le  gambiere  di  lana ,  le  scarpe 
grosse  ;  ora  portano  anch^  eglino  ÌSipolwerinaj 
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gli^carpinetti  colie  fìbbie  di  brìBi,  e  montaiio 
in  calesse  colle  calzettìne  di  setd. 

Bri,    E  nop  usano  più  0  bastone.  ^ 

Già,  Anzi  uisano  il  pallossetto  ritoilo. 

Bri.    E  portano  V  ombrellino  per  ripararsi  dal  sole. 

Già.  fi  pòi  dicono  di  noi. 

Bri.    Se  fanno  peggb  di  boi. 

FU.  Io  non  so  niente  di  tutto  questo.  So,  che 
come  s' andava  cinqaant'  anni  sono ,  vado  an- 
cora presentemente. 

Già.  Questi  sono  discorsi  inutili.  Favoritemi  sei  ite- 
cbini. 

FU.  Sì  y  veniamo  aUa  conclusione  ;  lo  spendere  è 
sempre  stato  alla  moda. 

Già.   Mi  pare  di  essere  delle  più  discrete. 

Bri.  Oblsignore,  non  sapete  niente.  Date  un*  oc- 
chiata in  vina  à  qiiefcbe  fanno  le  altre,,  e  me 
la  saprete  poi  raccontare. 

FU.  Siccbè  dunque  debbo  ringraziare  la  mia  fi- 
gliuola ,  che  mi  fa  la  finezza  di  farmi  rispaiv 
miare  moltissimo. 

Bri.  Vi  assicuro,  che  una  fanciulla  più  economa 
non  si  dà. 

Già,  Mi  contento  del  puro  pyro  bisognevole,  e 
niente  più. 

FU.  Figlinola  mia ,  sia  bisognevole ,  o  non  ^a  biso- 
gnevole, sapete^  ch'io  desidero  soddisfarvi , 
e  i  sei  zecchini  venite  a  t>rendei|;M  nella  mia 
eaiÉera ,  che  ci  saranno.  Ma  circa  all'  ec«ao^ 
mia  studiatela  lin  poco  più ,  perchè  se  vi  ma- 
ritate ,  sarà  difficile ,  cAe  troviate  im  marito 
del  carattere  di  vostro  padre. 

Già.  A  ehe  ora  si  parte? 

FU.    { A  profponto  .*  )  Io  «penso  vetso  le  ventidue. 

Già.  (Stt  !  eredo ,  che  si  partirà  prìtta.  E  chi  vien» 
in  oirrossa  con  nei? 

FiL    Ci  verrò  io ,  ci  verrà  vostra  fià,  e  per  quarto 
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un  galant'uomo ,  un  mio  amico  ^  checono»* 
cete  4nche  voi. 

Già.  Qualche  vecchio  forse  ! 

JFV7.    Vi  dispiacerebbe ,  che  fosse  un  vecchio  ? 

Già.  Oh!  non  signore.  Non  ci  penso ,  basta  ,  che 
non  sia  una  marmotta.  Se  è  anche  vecchio , 
quando  sia  di  buon  umore,  son  contentissima. 

Fih    E  un  giovane. 

Bri,    Tanto  meglio. 

FiL     Perchè  tanto  meglio  ? 

Bri,  Perchè  la  gioventù  naturalmente  è  più  vi- 
vace ,  è  più  spiritosa.  Starete  allegro ,  non 
dormirete  per  viaggio. 

Già,  E  chi  è  questi ,  signore? 

FU,     È  il  signor  Guglielmo. 

Già,  Si ,  si,  è  un  giovine  di  talento. 

7^7.  U  signbr  Leonardo ,  mi  figuro,  andrà  in  ca- 
lesso  con  sua  sorella. 

Già,  ProbabUmente. 

Bri.    Ed  io ,  signore ,  con  chi  andrò? 

FU,  Tu  andrai ,  come  sei  solita  andare ,  per  mare 
in  feluca  collamia  gente,  e  con  quella  del  si- 

Sior  Leonardo. 
a  signore ,  il  mare  mi  fa  sempre  male ,  1' 

anno  passato  ho  corso  pericolo  di  annegar- 
mi, e  quest'anno  non  ci  vorrei  andare. 

FU,    Vuoi,  eh'  io  ti  prenda  un  calesso  apposta  ? 

Bri.  Compatitemi;  con  chi  va  il  cameriere  del  si- 
CDor  Leonardo? 

Già.  Appunto ,  il  suo  cameriere  lo  suol  condurre 
per  terra.  Povera  Brigida  !  lasciate,  che  ella 
vada  con  esso  lui. 

FU,     Col  cameriere? 

Già.  Si ,  cosa  avete  paura?  Ci  siamo  noi;  e  poi  sa* 
pete ,  che  Brigida  è  una  buona  fanciulla. 

Bri,  In  quanto  a  me ,  vi  protesto',  monto  in  sedia, 
mi  metto  a  donnii^e ,  e  non  lo  guardo  in  fac- 
cia nemmeno. 
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Già,  È  giusto,  ch'io  abbia  meco  la  mia  camerièra. 
Bri.    Tutte  le  signore  la  conducono  presso  di  loro. 
Già*  Per  viaggio  mi  possono  abbisognar  cento  cose. 
Bri,    Almeno  son  li  pronta  a  servir  la  padrona. 
Già.   Caro  signor  padre  ! 
Bri,     Caro  signor  padrone! 
FiL     Non  so ,  cbe  dire  ;  non  so  dir  di  i;io,  non  son 
capace  di  dir  di  no ,  e  non  dirò  mai  di  no. 

{panel 

SCENA  XI. 
Giacinta ,  e  Brigida. 

Già.   ^Ei  contenta? 

Bri.    Brava  la  mia  padrona  ! 

Già.  Oh  !  io  poi  ho  questo  di  buono ,  faccio  far  alla 
gente  tutto  quello,  che  io  voglio. 

Bri.  Ma ,  come  andrà  la  faccenda  col  signor  Leo- 
nardo ? 

Già.  Su  che  proposito? 

Bri.  Sul  proposito  del  signor  Guglielmo;  sapete 
quanto  è  geloso  ;  se  lo  vede  in  carrozza  con 
voi... 

Già.   Converrà  ,  che  lo  soffira. 

Bri.    Io  ho  paura ,  che  si  disgusterà. 

Già.  Con  chi? 

Bri.    Con  VOI. 

Già,  Eh!  per  l'appunto.  Gliene  ho  fatto  soffrir  di 
peggio. 

Bri,    Compatitemi,  signora  padrona,  il  poverino 

vi  vuol  troppo  bene. 
'  Già,  Ed  io  non  gli  voglio  male. 

Bri.  E  si  lusinga,  che  siate  un  giorno  la  di  lui 
sposa. 

Già,    E  può  anche  essere  che  ciò  succeda. 

Bri.  Ma  se  avesse  questa  buona  intenzioif^ ,  pro- 
curate im  poco  più  di  renderlo  soddisfiUto. 
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Già.  Anzi  per  lo  contrario  prevedendo ,  clipei  possa 
un  giorno  essere  mio  marito ,  to'  ayyezzarlo 
per  tempo  a  non  essere  geloso ,  a  non  pri- 
vanni  dell'onesta  mia  libertà.  Se  principia 
ora  a  pretendere ,  a  comandare ,  se  gK  riesce 
ora  d'  avvilirmi ,  di  mettermi  in  soggezione, 
è  finita  ;  sarò  schiava  perpetuamente.  O  mi 
vuol  bene,  o  non  mi  vuol  bene.  Se  mi  vuol 
bene,  s'ba  da  fidare;  se  non  mi  vuol  bene, 
cbe  se  ne  vada.  ^ 

Bri.  Dice  per  altro  il  proverbio  ;  cbi  ama ,  teme, 
e  se  dubita ,  dubiterà  per  amore. 

Già,  Questo  è  un  amore ,  cbe  non  mi  comoda. 

Bri.  Diciamola  fra  di  noi;  voi  l'amate  pochissimo 
il  signor  Leonardo. 

Già.  lo  non  so  quanto  1'  ami;  ma  so,  cbe  l'amo 
più  di  quello,  ch'io  abbia  mai  amato  nes- 
suno ,  e  non  avrei  difficoltà  a  sposarlo ,  ma 
non  a  costo  di  essere  tormentata. 

Bri.    Compatitemi ,  questo  non'  è  vero  amore. 

Già.  r^on  so  che  fare.  Io  non  ne  conosco  di  me* 
glio. 

Bri.    Mi  pare  di  sentir  gente. 

Già.  Va  a  vedere  chi  è. 

Bri.    Oh  !  appunto  è  il  signor  Leonardo. 

Già.  Che  vuol  dir ,  cbe  non  viene  innanzi  ? 

Bri.    É  che  si ,  che  ha  saputo  del  signor  Guglielmo! 

Già.  0  prima ,  o  dopo  1  ha  da  sapere. 

Bri.  Non  viene.  C'è  del  male.  Yokte ,  che  io  vada 
a  vedere? 

Già.  Sì ,  va  a  vedere ,  fallo  venire  innanzi. 

Bri.  (  Capperi  !  Non  mi  preme  per  lui  ;  mi  preme 
per  il  cameriere.  )  (  parte.  ) 
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SCENA  XII. 
Giacinta ,  poi  Leonardo. 

Già,  ^I,  lo  amo,  lo  sthno,  lo  desidero,  ina  non 

posso  soffrire  la  gelosia. 
Leo,   oervidor  suo,  signora  Giacinta,   (sostenuto.) 
Già.   Padrone,  signor  Leonardo.  (sostenuta.) 

Leo,   Scusi,  se  son  vennto  ad  incoinodarla. 
Già.  Fa  grazia  ,  signor  cerimoniere ,  fa  grazia. 

(  con  ironia.  ) 
Leo.    Sono  venuto  ad  augurarle  il  buon  viaggio. 
Già.   Per  dove?         % 
Leo.    Per  la  campagna. 
Già.   E  ella  non  favorisce  ? 
Leo.    Non  signora. 
Già.   Perchè ,  "Se  è  lecito  ? 
Leo.   Perchè  non  le  vorrei  essere  di  disturbo.    • 
Già.  Ella  non  incomoda  mai  :  favorisce  sempre.  È 

cosi  grazioso  ,  che  favorisce  sempre.' 

{con  ironia.) 
Leo.    Non  sono  io  il  grazioso.  Il  grazioso  lo  avrà 

seco  lei  nella  sua  carrozza. 
Già,  Io  non  dispongo  ,  signore.  Mio  padre  è  il  pa- 
drone ,  ed  è  padrone  di  far  venire  chi  vuole. 
Leo.    Ma  la  figliuola  ci  si  accomoda  volentieri. 
Già.  Se  volentieri,  0  mal  volentieri,  voi  non  avete 

da  far  Y  astrologo. 
Leo.  Alle  corte,  signora  Giacinta.  Quella  compa- 

(^ia  non  mi  piace. 
Già.  £  inutile ,  che  a  me  lo  diciate. 
Leo.   E  a  chi  lo  debbo  dire  ? 
Già.  A  mio  padre. 

Leo.    Con  lui  non  ho  libertà  di  spiegarmi. 
Già.  Né  io  ho  l'autorità  di  farlo  fare  a  mio  modo. 
Leo.   Ma  se  vi  premesse  la  mia  amicizia  ^  trovereste 

la  yia  di  non  disgustarmi- 
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Già,  Come?  Suggeritemi  voi  la  maniera. 

Leo*   Oh  !  non  mancano  pretesti  quando  si  vuole. 

Già»  Per  esempio  ? 

Leo,  Per  esempio  si  fa  nascere  una  novità  che  dif- 
ferisca 1  andata ,  e  si  acquista  tempo  ;  e 
quando  preme,  si  tralascia  d'andare  piut- 
tosto cbe  disgustare  una  persona ,  per  cui  si 
ha  qualche  stima. 

Già,  Si ,  per  farsi  ridicoli  questa  è  la  vera  strada. 

Leo,   Eh  fdite ,  che  non  vi  curate  di  me. 

Già,  Ho  deUa  ^fima,  ho  dell'amore  per  voi:  ma 
non  voglio  per  causa  vostra  fare  una  trista  fi- 
gura in  faccia  del  mondo. 

Leo,  Sarebbe  un  gran  male ,  che  non  andaste  un 
anno  in  villeggiatura? 

Già,  Un  anno  senza  andare  in  villeggiatura  !  Che 
direbbero  di  me  a  Livorno?  Non  avrei  piìi 
ardire  di  mirar  in  faccia  nessuno. 

Leo,  Quand'  è  così ,  non  occorr'  altro.  Vada ,  si 
diverta ,  e  buon  prò  le  faccia. 

Già,  Ma  ci  verrete  anche  voi? 

Leo.   Non  signora ,  non  ci  verrò. 

Già,  Eh!  si,  che  verrete.  {amorosamente.) 

Leo,    Con  colui  non  ci  voglio  andare. 

Già.   E  che  cosa  vi  ha  fatto  colui  ? 

Leo.   Non  lo  posso  vedere. 

Già.  Dunque  l'odio,  che  avete  per  lui,  è  più 
grande  dell'  amore ,  che  avete  per  me. 

Leo.   Io  r  odio  appunto  per  causa  vostra. 

Già.   Ma  per  qua!  motivo  ? 

Leo.    Perchè ,  perchè...  non  mi  fate  parlare. 

Già,  Perdiè  ne  siete  geloso. 

Leo.   Si ,  perchè  ne  sono  geloso. 

Già.  Qui  vi  voleva.  La  gelosia ,  che  avete  di  lui , 
è  un'  offesa ,  che  fate  a  me ,  e  non  potete  es- 
sere di  lui  geloso ,  senza  creder  me  una 
frasca ,  una  civetta ,  una  banderuola.  Chi.  ha 
della  stima  per  una  persona  non  può  nutrire 
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tal  sentimenti ,  e  dove  non  vi  è  stima ,  non  vi 
può  essere  amore  ;  e  se  non  mi  amate ,  lascia- 
temi ,  e  se  non  sapete  amare  ,  imparate.  Io  vi 
amo ,  e  son  fedele ,  e  son  sincera ,  e  so  il  mio 
dovere ,  e  non  vo'  gelosie ,  e  non  voglio  dis- 
petti ,  e  non  voglio  farmi  ridicola  per  nes- 
suno ,  e  *in  villa  ci  ho  d' andare ,  ci  debbo  an! 
dare ,  e  ci  voglio  andare.  ~      (  parte,  ) 

heo»  Va  y  che  il  diavolo  ti  strascini.  Ma  no ,  può 
essere ,  che  tu  non  ci  vada  Farò  tanto  for- 
se ,  che  non  ci  andrai.  Maladetto  sia  il  vil- 
leggiare! In  villa  ha  fatto  quest'amicizia.  In 
villa  ha  conosciuto  costui  ;  si  saciifichi  tutto , 
dica  mia  sorella  quel ,  che  vuol  dire.  Non  si 
villeggia  pili ,  non  si  va  piii  in  campagna. 

{parte.) 

Fine  delV  atto  primo. 


ATTO  II. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  di  Leonardo. 

Vittoria ,  e  Paolo. 

Vit.  Vi  A ,  via  non  istate  piii  a  taroccare.  Las- 
ciate, che  le  donne  finiscano  di  fare  quel , 
che  hanno  da  fare,  e  piuttosto  v'a)uterò  io  a 
terminare  ilbaule  per  mio  fratello. 

Pao.  Non  so  che  dire.  Siamo  tanti  in  casa  y  e  pare 
che  io  solo  abbia  da  fare  ogni  cosa. 
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yu.  Presto ,  presto.  FaGciamo ,  ebe  quando  toma 
il  signor  Jjeonardp ,  trovi  tutte  le  cose  fatte. 
Ora  son  contentissima ,  a  -mezzo  giorno  ayrò 
in  casa  il  mio  abito  nuovo. 

Pao,  Glie!  ba  poi  finito  il  sarto? 

VU.  Sì,  l'ba  finito;  ma  da  colui  non  mi  servo 
più. 

Pao,  E  percbè,  signora?  Lo  ba  fatto  male? 

Vii,  No ,  per  dir  la  verità ,  è  riuscito  bellissimo. 
Mi  sta  bene;  è  àn  aiuto  di  buon  gusto,  cbe 
forse  farà  la  prima  figura  ,  e  farà  crep^u:  qual- 
cbeduna  d'invidia. 

Pao.  E  perchè  dunque  è  sdegnata  col  sarto? 

Vii.  Perchè  mi  ba  fatto  un'  impertinenza.  Ha  vo- 
luto i  danari  subito  per  la  stofia ,  e  per  la  fat- 
tura. 

Pao.  Perdoni ,  non  mi  par ,  cbe  abbia  gran  torto. 
Mi  ba  detto  più  volte,  cbe  ba  un  conto  lun- 
go ,  e  cbe  voleva  esser  saldato. 

yU.  E  bene ,  doveva  aggiungere  alla  lunga  po- 
lizza oncbe  questo  conto,  e  sarebbe  stato  pa- 
gato di  tutto. 

Pao.  Equando  sarebbe  stato  pagato  ? 

yu.    Al  ritomo  dalla  villeggiatura . 

Pao.  Crede  ella  di  ritornar  di  campagna  con  dei 
quattrini? 

yU.  E  facilissimo.  In  campagna  si  giuoca.  Io  sono 
piuttosto  fortunata  nel  giuoco,  e  probabil- 
mente l'avrei  pagato  senza  sagrificare  quel 
poco ,  cbe  mio  fratello  mi  passa  per  il  mio 
vestito. 

Pao.  A  buon  conto  quest'abito  è  pagato,  e  non  ci 
ba  più  da  pensare. 

yit.    Si ,  ma  sono  restata  senza  quattrini. 

Pao.  Cbe  importa  ?  Ella  non  ne  ba  per  ora  da  spen- 
dere. 

yU,  E  come  bo  da  far  a  giuocare? 

Pao,  A'giuocbetti,  si  può  perder  poco. 
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Vii*  Oh  !  io  non  giuoco  a'giuochctli.  Non  ci  bo 
piacere,  non  vo' applicare.  In  città  giuoco 
qualche  volta  per  compiacenza  ;  ma  in  cam- 
pagna il  mìo  divertimento ,  la  mia  passionerò 
il  faraone. 

P/iò.  Pet  qnest*  anno  le  converrà  aver  pazienza. 

Viu  Oh  questo  poi  no.  Vo'giuocare,  perchè  mi 
piace  giuocare.  Vo'giuocare,  perchè  ho  biso- 
gno di  vincere  ,  ed  è  necessario ,  che  io  giuo- 
chi per  non  far  dir  di  me  la  conversazione.  In 
ogni  caso  io  mi  fido ,  io  mi  comprometto  di 
voi. 

Pao,  Dime? 

yu.  Si ,  di  voi.  Sarebbe  gran  cosa ,  che  mi  antici- 
paste qualche  danaro  a  conto  del  mio  vestia- 
rio dell*  anno  venturo  ? 

Pao,  Perdoni..  Mi  pare,  che  ella  Io  abbia  intac-^ 
cató  della  metà  almeno. 

Vit,  Che  importa  ?  Quando  F  ho  avuto ,  P  ho 
avuto.  Io  non  credo  ,  che  vi  farete  pregare 
per  questo. 

Pao,  Per  me  la  servirei  volentieri ,  ma  non  ne  ho. 
È  vero ,  che  Quantunque  io  non  abbia ,  che  il 
titolo,  ed  il  salario  di  cameriere,  ho  l'onor 
di  servire  il  padrone  da  fattore,  e  da^ maestro 
di  casa.  Ma  la  cassa  ,  che  io  tengo .  è  così  ris- 
tretta, che  non  arrivo  mai  a  poter  pagare 
quello ,  che  aBa  gioi'nata  si  spende  ;  e  per 
dirle  la  verità,  sono  indietro  anch'io  di  sei 
mesi  del  mio  onorario. 

Vii.  Lo  dire  a  mio  fratello ,  e  mi  darà  egli  quanto 
ho  di  bisogno. 

Pao,  Signora ,  sì  accerti ,  che  ora  è  piii  che  mai  in 
istrettezze  grandissime,  e  non  si  lusinghi , 
perchè  non  le  può  dar  niente. 

Vii.    Ci  sarà  del  grano  in  campagna. 

Pao,  Non  ci  sarà  nemmeno  il  bisogno  per  far  il 
pane  y  che  occorre,  — 
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Vit,    V  uva  noD  sarà  yenduta. 

Pao*  È  venduta  anche  Y  uva. 

f^it.    Anche  V  uva  ? 

Pao,  £  se  andiamo  di  questo  passo,  signora... 

P^it.    Non  sarà  cosi  di  mio  zio. 

Pao.  Oh  !  quello  ha  il  grano,  il  vino ,  e  i  denari. 

yu.  E  non  possiamo  noi  prevalerci  di  q^akhe 
cosa? 

Pao,  Non  signora.  Hanno  fatto  le  divisioni.  Cias- 
cheduno conosce  il  suo.  Son  separate  le  fat- 
torie. Non  vi  è  niente  da  sperare  da  quella 
parte. 

j^iV.    Mio  (rateilo  dunque  va  in  precipizio. 

Pao»  Se  non  ci  rimedia. 

f^it.   E  come  avrebbe  da  rimediarci  ? 

Pao.  Regolar  le  spese.  Cambiar  sistema  di  vivere. 
Abbandonar  sopratutto  la  villeggiatura. 

f^it.  Abbandonar  la  villeggiatura?  Si  vede  bene, 
che  siete  un  uomo  da  niente.  Ristringa  le 
spese  in  casa ,  scemi  la  tavola  in  città ,  mi- 
nori la  servitù ,  le  dia  meno  salario ,  si  vesta 
con  meno  sfarzo,  risparmi  quel ,  che  getta  in 
Livorno.  Ma  la  villeggiatura  si  dee  fare,  e 
ha  da  essere  da  pari  nostri ,  grandiosa  se- 
condo il  solito ,  e  colla  soHta  proprietà. 

Pao.  Crede  ella ,  che  possa  durar  lungo  tempo  ? 

P^it.  Che  duri  fin  che  io  ci  sono.  La  mia  dote  è  in 
deposito,  e  spero,  che  non  tarderò  a  mari- 
tarmi. 

Pao.  E  intanto? 

f^ft.    E  intanto  terminiamo  il  baule. 

Pao,  Ecco  il  padrone. 

f^k.    Non  gli  diciamo  niente  per  ora.  Non  lo  met- 
tiamo in  melanconia.  Ho  piacere ,  che  sia  di 
buon  animo ,  che  si  parta  con  allegria.  Termi- 
niamo di  empir  il  baule. 
(  Si  affrettano  tutti  a  due  a  riporre  il  bauk.) 
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SCENA  IL 

Leonardo^  e  detti. 

Leo,  (*AH  !  vorrei  nascondere  la  mia  passione ,  ma 
non  so ,  se  sarà  possibile.  Sono  troppo  fuor 
di  me  stesso.  ) 

ViU  Eccoci  qui,  signor  fratello  y  eccoci  qui  a  lavo- 
rare per  voi. 

Leo.  Non  vi  affirettate.  Può  essere ,  che  la  partenza 
si  differisca. 

Vit.  No ,  no ,  sollecitate  pure.  Io  sono  in  ordine ,  il 
mio  mariage  è  finito.  Son  contentissima , 
non  veggo  T  ora  d'  andarmene. 

Leo»  Ed  io  sul  supposto  di  far  a  voi  un  piacere  y  ho 
cambiato  disposizione  ,  e  per  oggi  non  si  par- 
tirà. 

PHt*  E  ci  vuol  tanto  a  rimettere  le  cose  in  ordine 
perjiartire? 

Leo.   Per  oggi ,  vi  dico ,  non  è  possibile. 

Vii.  Via  per  oggi  pazienza.  Si  partirà  domattina 
pel  fresco  ;  non  è  cosi  ? 

Leo'.   Non  lo  so.  Non  ne  son  sicuro. 

Wit.   Ma  voi  mi  volete  far  dare  alla  disperazione. 

Leo.  Disperatevi  quanto  volete ,  non  so  che  farvi. 

J^it.    Bisogna  dire ,  che  vi  siano  dei  gran  motivi. 

Leo,  Qualche  cosa  di  più  della  mancanza  d'un 
abito. 

Vii.    E  la  signora  Giacinta  va  questa  sera  ? 

Leo,   Può  essere,  eh' dia  pure  non  vada. 

Vii.  Ecco  la  gran  ragione.  Eccolo  il  gran  motivo. 
Perchè  non  parte  la  bella ,  non  vorrà  partire 
r  amante.  Io  non  ho  che  fare  con  lei ,  e  si 
può  partire  senza  di  lei.  ^ 

Leo.   Partirete,  quando  a  me  parrà  di  partire. 

Fu.    Questo  è  un  torto  >  quesU  è  un  ingiustizia^ 
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che  voi  mi  fate.  Io  non  ho  da  restar  in  Li- 
vorno per  lei.  ^       '      ' 

Leo,  Questo  non  è  ragionare  da  fanciulla  propria, 
e  civile ,  come  voi  siete.  E  voi,  che  fate  costà 
ritto  ritto ,  come  una  statua?  {a  Paolo,) 

Pao.  Aspetto  gli  ordini.  Sto  a  vedere ,  sto  a  sentire. 
Non  so ,  s'io  abbia  a  seguitar  a  fare ,  o  a  prin- 
cipiar a  disfarei 

Vii.    Seguitate  a  fare. 

Leo,   Principiate  a  disfare. 

Pao.  Fare ,  e  disfare  è  tutto  lavorare. 

(  levando  dal  baule.  ) 

Vit,    Io  butterei  volentieri  ogni  cosa  dalla  finestra. 

Leo.    Principiate  a  buttarvi  il  vostro  mariage. 

Vit.  Sì ,  se  non  vado  in  campagna ,  lo  sti*accio  in 
cento  mila  pezzi. 

/Leo.    Che*  cosa  c'è  in  questa  cassa  ?       {a  Paoh.) 

Pao.  Il  caffé ,  la  cioccolata ,  lo  zucchero y  la  cera, 
e  le  spezierie. 

Leo.  M'immagino ,  che  niente  di  ciò  sarà  stato  par 
gato. 

Pao.  Con  che  vuol  ella,  ch'io  ^bbia  pagato?  So 
bene,  che  per  aver  questa  roba  a  credito^  ho 
dovuto  sudare;  e  i  botiegaj  mi  hanno  mal- 
trattato, come  se  io  r  avessi  rubata. 

Leo.  Riportate  ogni  cosa  a  chi  ve  l' ha  d«ta,  e  fate 
che  depennino  la  partùla. 

Pao.  Si,  signore.  Ehi  chi  è  di  là?  Ajutatemi. 

(vien  servita.) 

Vit.   (  Oh  povei'»4ne  !  La  villeggiatura  è  finita.  ) 

Pao.  Bravo  signor  padrone!  così  Ta  bei^e.  Fare 
manco  debiti,  che  si  può. 

Leo.  Il  malamu) ,  che  vi  colga  !  Non  mi  fate  il  dotr 
tore ,  che  perderò  la  pazienza» 

Pao.  (  Andiamo  f  andiamo ,  pri«ia  che  si  penta.  Si 
vede,,  che  non  Io  la  per  economia ,  lo  fa  per  ^ 
qualche  altro  diavolo,  che  ha  per  il  capo.) 
iporta  via  la  cassetta^  apatie^) 
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SCENA  HI. 
f^ittorìa,  e  Leonardo, 

JTU.  ÌtI  a  si  può  sapere  il  motivo  di  questa  vostra 
disperazione? 

Leo,    NoQ  lo  so  nemmea  io. 

p^it.    Avete  gridato  colla  signora  Giacinta  ? 

tico.  Giacinta  è  indegna  dell'amor  mio,  è  inde- 
gna deli'  amicizia  della  mia  casa ,  e  ve  Io 
dico ,  e  ve  lo  comando ,  non  vo' ,  che  la  pra- 
tichiate più. 

yU,  Eh  !  già  ,  quando  penso  una  cosa ,  non  fallo 
mai.  L'ho  detto,  e  cosi  è.  Non'si  va  più  in 
campagna  per  ragione  di  quella  sguajata ,  ed 
ella  ci  andrà^,  ed  io  non  ci  potrò  andare  ?  E  si 
burleranno  di  me. 

Leo.  Eh ,  corpo  del  diavolo  !  non  ci  andri  nem- 
men  ella.  Farò  tanto,  che  non  ci  andrà. 

f^it.  Se  non  ci  andasse  Giacinta ,  mi  pare ,  che  mi 
spiacerebbe  meno  di  non  andar  io.  Ma  ella  sì , 
ed  io  no  !  EUa.  a  far  la  graziosa  in  villa ,  ed  io 
restar  in  città!  Sarebbe  una  cosa  da  dar  la 
testa  nelle  muraglie. 

Leo>  Vedrete,  che  ella  non  vi  andrà.  Per  conto 
^   mio  hiQ  l^v^tQ  l' ordine  de'  cavalli. 

jrUj  Qh  !  sì ,  peneranno  as^ai  a  mandai?  eglino  alla 
posta  ! 

ZLeQ.ofihMEiQ  fatto  quakfcecosa  £  più.  Ho  fatto 
dir  delle  cose  al-  sigoor  Filippo  !  che  se  non  e 
stobla>,  e  H  noa  è  un  uomo  di  stucco ,  non 
conducrà  per  oira  la  sua  figliuola  in  campagna. 

f^it.  Ci  ho  gusto.  Anch' ella  sfoggerà  il  suo  grand' 
abito  in  Livornou  La  vedrò;  a  passeggiar  »alle 
moia.  Se  T  incontro ,  le  vo'  dar  la  baja  a  àom 
vere. 
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Leo.  Io  non  voglio,  che  le  parliate. 
yu.    Non  le  parlerò ,  non  le  parlerò.  So  corbellare 
anche  senza  parlare. 

SCENA  IV. 
Ferdinando  da  viaggio  j  e  detti. 

Fer.  JiiCcoMi  qui,  eccomi  lesto,  eccomi  prepa- 
rato pel  viaggio. 

Vit.   Oh  !  sì ,  avete  fatto  bene  ad  anticipare. 

Leo.  Caro  amico,  mi  dispiace  infinitamente ,  ma 
sappiate ,  che  per  un  mio  premuroso  affare , 
per  oggi  non  parto  piii. 

Fer.  Oh  !  cospetto  di  bacco  !  quando  partirete  ? 
Domane? 

Leo.  Non  so,  può  essere,  che  io  differisca  per 
qualche  giorno ,  e  può  anche  essere ,  che  per 
quesf  anno  i  miei  interessi  m' impediscano  di 
villeggiare. 

Fer.  (  Povero  diavolo  !  Sarà  per  mancanza  di  calor 
naturale.  ) 

Vit.  (  Quando  ci  penso  per  altro,  mi  vengono  i 
sudori  freddi.  ) 

Lea,   Voi  potrete  andare  col  conte  Anselmo. 
-^Fer.  £h  !  a  me  non  mancano  villeggiature.  Il  conte 
Anselmo  l'ho  licenziato  ;  fo  il  mio  conto ,  che 
andrò  col  signor  Filippo ,  e  colla  signora  Gia- 
cinta. 

Vii.  Oh  !  la  signora  Giacinta  per  quest'  anno  pò» 
trebbbe  anch'  ella  morir  colla  voglia  in  corpo. 

Fer.  Io  vengo  di  là  in  questo  punto ,  e  ho  veduto , 
che  hanno  mandato  a  orainare  i  cavalli  per 
ventun'  ora. 

Vii.    Sente ,  signor  Leonardo  ? 

Leo.  (  Il  signor  Ftdgenzio  non  avrà  ancora  parlato 
al  signor  Filippo.  ) 
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Fer.  Eh  !  in  queHa  casa  non  tremàDO.  H  signor  Fi- 
Ifppo  si  tratta  da  gran  signore  ,  e  non  ha  im- 
picci in  Livorno ,  che  gf  impediscano  la  sita 
magnifica  villeggiatura. 

Vii,    Sente,  signor  Leonardo? 

Leo,  Sento ,  sento  ,  ed  ho  sentito  !  ed  ho  sofferto 
abbastanza.  Mi  è  noto  il  voMro  stile  satirico. 
In  casa^  mia ,  in  città ,  e  fuori  siete  stato  più 
tohè ,  e  non  siete  mai  motto  di  fame ,  e  se 
non  vado  in  villa,  ho  i  tniei  motivi  per  non 
andarvi ,  e  non  ho  da  render  conto  di  Bié  a 
nessuno.  Andate  da  chi  vi  pare ,  e  non  W 
prendete  più  l'incomodo  di  venir  da  mo*. 
(Scrocchi  insolenti , mormoratori  indiscreti !) 

(^  parte,) 

SCENA  V. 

F^ittoria ,  e  Ferdinando* 

Fer.  Jcj  impazzito  vostro  fratello  ?  Che  eosa  ha 
^  egli  cQ^n  me  ?  Di  che  può  lamentarsi  dei  fatti 
miei? 

T^it.  Veramente  pare  dal  vostro  modo  di  dif  e ,  che 
Boi  non  possiamo  andare  ia  campagna  pet 
mancanza  del  bisognevole. 

Fer,  Io  ?  mi  maraviglio.  Per  gli  amici  mi  farei  aiii«i 
ma  zzar  e;  difenderei  la  vostra  riputazione 
colla  spada  alla  mano.  Se  ha  degli  affari  in 
Livorno  ,  chi  1'  obbliga  ad  andar  in  villa?  Se 
lio  detto  y  che  il  signor  Filippo  Bon  ha  inte- 
ressi ,  che  lo  trattengano ,  m'intesi  dire  per- 
chè il  signor  Filippo  è  un  vecchio  pazzo, 
che  trascura  gli  affari  suoi  per  iripumiate  9 
per  iscialacquare  ;  e  la  sua  figliuola  lia  mead 
giudizio  di  fui ,  che  gli  fa  spendere  l' osso  del 
collo  in  cento  mila  corbellerie.  Io  sfimo  la 
priidenza  del  signor  Leonardo ,  e  stimo  la 
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prudenza  vostra,  che  sa  addattarsi  alle  eoii- 
giunture  ;  e  si  fa  quello ,  che  si  può ,  _e  che  si 
rovinino  quelli ,  che  si  vogliono  rovinare. 

VU.  Ma  siete  curioso  per  altro.  Mio  fratello  non 
testa  in  Livorno  per  il  bisogno, 

Fef'    l'O  so  :  ci  resta  per  la  necessità. 

Vit.    Necessità  di  che? 

Fer,   Di  accudire  agli  affari  suoi. 

Vit.   E  la  signora  Giacinta ,  credete  voi ,  che  ci 
^  vada  in  campagna? 

Fer,    Senz'  altro. 

Vii.  Infallibilmente? 

Fer.    Sicuro. 

Vii,  (  Io  ho  paura ,  che  mio  fratello  me  la  voglia 
dare  ad  intendere  ;  che  dica  di  non  andare , 
e  poi  mi  pianti ,  e  se  ne  vada  da  se..) 

Fer,    Ho  veduto  T  abito  della  signora  Giacinta. 

yu,    ÈbeUo? 

Fer,    Bellissimo. 

Vit.    Piiidelmio? 

Fer,  Più  del  vostro  non  dico;  ma  è  bello  assai,  e 
in/  campagna  ha  da  fare  una  figura  strepito- 
sissima. 

Vit.  (  Ed  io  ho  da  restare  col  mio  beli'  abito  a 
spazzar  le  strade  in  Livorno  !  ) 

Fer,  Quest'  anno  io  credo ,  che  si  farà  a  Monte^ 
nero  una  bellissima  villeggiatura. 

JTit,   Per  qual  ragione  ? 

Fer,  Yi  hanno  da  essere  delle  signore  di  più ,  deUe 
spose  novelle ,  tutte  magnifiche ,  tutte  in  < 
gala ,  e  le  donne  traggono  seco  gli  nominile 
dove  vi  è  della  gioventù  tutti  corrono.  Vi  sarà 
gran  giuoco,  gran  feste  di  ballo.  Ci  divertii 
remo  infinitamente^ 

Vit,    (  Ed  io  ho  da  stare  in  Livorno  ?) 

Fer,   (Si  rode ,  si  macera.  Ci  ho  un  gusto  pazzo.  ) 

Vit»  (No ,  non  ci  voglio  stare.  Se  creaessi  cac* 
ciarmi  per  forza  con  qualqhe  amica.  ) 
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Fer.   Signora  Vittoria ,  a  buon  riverirla. 

f^it.    La  riverisco.     '* 

Fer,    A  Montenero  comanda  niente  ? 

J^it.    Eh  può  essere ,  che  vi  ci  vediamo. 

Fer.  Se  verrà ,  ci  vedremo.  Se  non  verrà ,  le  fa- 
remo un  brindisi. 

/^i/.    Non  vi  è  bisogno ,  eh*  ella  s' incomodi. 

Fer,  Viva  il  bel  tempo  !  Viva  Y  allegria  ,  wa  la 
villeggiatura  !  Servidore  umilissimo. 

f^it.    La  riverisco  divotamente. 

Fen  {  Se  non  va  in  campagna ,  ella  crepa  prima 
che  termini  questo  mese.)  (  parte.  ) 

SCENA  VL 

Vittoria  sola. 

ÌtL  A!  là  cosa  è  cosi  pur  troppo.  Quando  si  è 
sul  candeliere,  quanoo^si  è  sul  piede  di  segui- 
tare il  gran  mondo,  una  volta  che  non  si 
possa,  si  attirano  gli  scherni  e  le  derisioni. 
Bisognerebbe  non  aver  principiato.  Oh  !  costa 
molto  il  dover  discendere  !  lo  non  ho  tanta 
virtù  che  basti.  Sono  in  un'afflizione  grandis- 
sima ,  e  il  mio  maggior  tormento  è  l'invidia. 
Se  le  altre  non  andassero  in  villa,  non  vi 
sarebbe  pericolo,  eh'  io  mi  rammaricassi  per 
non  andarvi.  Ma  chi  sa  mai,  se  Giacinta 
vada,  0  non  ci  vada?  Ella  mi  sta  sul  cuore 
più  delle  altre.  Vo' assicurarmene;  lo  vo'  s»- 
**  pere  di  certo.  Vo'  andar  io  medesima  a  ritro- 
varla ,  dica  mio  fratello  quel ,  che  sa  dire. 
Questa  curiosità  vo'  cavarmela.  Nasca  quel , 
che  sa  nascere ,  vo'  soddisfarmi.  Son  donna , 
son  giovane.  Mi  hanno  sempre  lasciato  fare  a 
mio  modo ,  ed  è  difficile  tutt'  ad  un  tratto 
farmi  cambiar  costume ,  farmi  cambiare  tem- 
peramento.     • 
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SCENA  VIJ. 

Camera  in  casa  di  Filippo. 

Filippo ,  e  Brigida. 

Bri.  i9 1  e  e  H  È  dunque  il  signor  Leonardo  ba  man- 
dato a  dire ,  che  non  può  partire  per  ora  ? 

FiL  Sì  certo  ,  Tha  mandato  a  dire.  Ma  ciò  non  sa- 
reU)e  niente  ;  può  essergli  sopraggiunto  qual- 
clie  afiare  d' impegno.  Non  istimo  niente 
questo.  Mi  ia  specie  che  ha  mandato  alla  po- 
sta a  le^ar  1*  ordine  de'cavalli  per  me  ,  come 
s'  egli  avesse  paura ,  ch'io  non  pagassi ,  e  che 
dovesse  toccar  a  lui  a  pagare. 

Bri.  (  L' ho  detto  io ,  V  ho  detto.  La  padrona  vuol 
far  di  sua  testa ,  che  il  cielo  la  benedica.  ) 

FU.    Io  non  mi  aspettava  da  lui  questo  sgarbo. 

Bri.  E  cosi ,  signor  padrone  ^  come  avete  pensato 
di  fare? 

FU.  Ho  pensalo ,  che  posso  andar  in  campagna 
MDM  di  Ittiy  che  posso  avere  cavalli  «senza  di 
Iili|  e  gli  ho  masaati  ad  ordinare  per  oggi. 

Bri.    Se  è  Ideilo ,  quanti  cavalli  avete  ordinati  7 

FU.  Quattro  f  secondo  il  solito ,  per  il  nso  car- 
fOEziao» 

Bri.    E  per  me  poverina  ? 

FU.    Bisognerà  y  die  la  ti  accomodi  ad  andar  per 


Bri.    Ah  !  ftt  inarenòn  ci  vo  assolutamente. 

FU,  E  come  Vorresti  tu ,  ch'io  &cessi?  Ch'  io  le- 
taasi  per  te  una  sedia?  Fino  che  vi  fone  «tato 
il  cameriere  del  ngtior  Leonardo,  per  una 
metà  avrei  snfyplito  ftlla  sj^a ,  ma  mt  Y  in- 
tiero sarddse  tronpo,  e  mi  anravìgiio ,  che 
tu  abbia  tanta  indiscrettzza  fév  domttidarla. 
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Sri,     Io  non  lo  Romando  ;  io  mi  accomodo  a  tutto. 

Ma  fatemi  grazia  ;  U  signojc  Ferdinando  non 

viene  anch'  egli  con  voi  ?     " 
FìL    Si ,  è  vero  j  doveva  andar  col  sigiv)r  teor- 

mardo  ;   ed  è  velato  p«GO  h  a  wmi ,  che 

verrà  conipe> 
Bri.    Bisognerà ,  che  pensiate  voi  a.  ^ndui'lo. 
FU.     E  perchè  vi  ho  da  pensar  io  ? 
Bri.    Perchè  egli  intende  di  venire  per  farvi  grazia. 

Perchè  egli  è  solito  andar  in  campagna  ,  non 

Ser  divertimento ,  ma  per  mestiere.  Se  con- 
uceste  con  voi  Y  architétto ,  il  pittore,  l'agri- 
mensore^ per  impiegargli  in  servizio  vostro, 
non  dovreste  loro  pagare  il  viaggila?  Lo  stesso 
dovete  fare  col  signor  Ferdinando,  che  vien 
con  voi ,  per  fare  onore  alla  vostra  tavola ,  e 
fier  divertire  la  compagnia.  £  se  conducete 
lui,  non  sarebbe  gran  cosa  ohe  conduceste 
«oche  me ,  e  se  non  vado  in  ealesso  col  came- 
riere del  signor  Leonardo,  posso  andare  in 
ealesso  col  signor  cavaliere  del  denle. 

FU,  Brava ,  io  non  ti  credeva  cesi  «pirft<ksa.  Hai 
fa%lo  un  bel  panegirico  ai  signor  Ferdinando. 
Basta ,  se  sarò  costretto  a  pagar  il  viaggio  al 
signor  cavaliere  del  dente  ^  sarà  servita  la  si- 
gnóra contessa  della  buona  lingua. 

Bri,    Sarà  per  sua  grazia,  non  per  mio  mefito. 

FìL     Chi  e  e  in  sala? 

Bri.    G  è  gente. 

FU.     Guarda  tra  poco. 

Bri.    È  il  signor  Fulgenaio. 

(  dopo  avello  osservaio.  ) 

Fil.    Domanda  di  me  fone?  ' 

Bri.    Probabilmente. 

Fil.    Va  a  vedere  cosa  vuole. 

Bri.  Sobito.  Gli  sa ,  che  non  sia  un  dtro  ospite 
rispettoso ,  che  venga  a/1  esibirvi  la  sua  umile 
servitù  in  campagna  ? 
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File  Padrone.  Mi  farebbe  piacere.  Con  lui  bo  delle 
obbligazioni  non  poche ,  e  poi  in  campagna 
io  non  ricuso  nessuno. 
Bri.  Non  vi  dubitate ,  signore ,  non  vi  mancherà 
compagnia.  Deve  e'  è  miglio ,  gli  uccelli  vo« 
lano ,  e  dove  e'  è  buona  tavola  gli  scrocchi 
fioccano.  (parte,) 

SCENA  VIIL 

Filippo ,  poi  Giacinta. 

Già,  A  QUE  s  t'  ora  ,  signore ,  vi  potrebbero  ris- 
parmiare le  seccature.  Vien  tardi ,  a  ventun^ 
ora  si  ha  da  partire.  Mi  ho  da  vestir  da  viag- 

§10  da  capo  a  piedi ,  e  abbiamo  ancora  da 
esinare. 

FiL    Ma  io  ho  da  sentire  cosa  vuole  il  signor  Ful- 
genzio. 
^  Già.  Fategli  dire ,  che  avete  che  fare ,  che  avete 
premura,  che  non  potete... 

FU'  Voi  non  sapete  quello,  che  vi  diciate,  ho  con 
lui  delle  obbligazioni ,  non  lo  deggio  trattare 
villanamente. 

Già.  Spicciatevi  presto  dunque. 

FU.    Pili  presto  che  si  potrà. 

Già.  È  un  seccatore ,  non  finirà  si  presto. 

FiL    Eccolo ,  che  viene. 

Già.  Vado,  vado.  (Non  lo  posso  soffrire.  Ogfai 
volta  che  viene  qua ,  ha  sempre  qualche  cosa 
da  dire  sul  vivere,  sull'economia,  sul  cos- 
tume. Yo'  un  po'  star  a  sentire ,  se  dice  qual* 
che  cosa  di  nie.  )  .  (  parte.) 
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SCENA  IX. 

FiUppo ,  poi  Fulgenzio. 

FiL  VTran  cosa  di  queste  ragazze  !  Qael  giorno 
che  hanno  d'  andar  in  campagna  ,  non  sanno 
quel  che  si  facciano ,  non  sanno  quel  che  si 
dicano ,  sono  fuori  di  lor  medesimeé 

Fui,    Buon  giorno ,  signor  Filippo. 

FiL  Riverisco  il  mio  carissimo  signor  Fulgenzio. 
Che  huon  vento  vi  conduce  da  queste  parti  ? 

FuL    La  buona  amicizia ,  il  desiderio  di  rivedervi 

Srima  che  andiate  in  villa ,  e  di  potervi  dare 
buon  viaggio.  ^ 

FU.  Son  obbligato  al  vostro  amore,  alla  vostra 
cordialità,  e  mi  fareste  una  gran  finezza,  se 
vi  compiaceste  di  venir  con  me. 

Fui,  No >  caro  amico,  vi  ringrazio.  Sono  stato  in 
campagna  alla  raccolta  del  grano,  ci  sono 
stato  alta  semina ,  soino  tornato  per  le  biade 
mimle ,  e  ci  andrò  per  U  vino.  Ma  son  solito 
di  andar  solo ,  e  di  starvi  quanto  esigono  i 
miei  interessi ,  e  non  più. 

FU,  Circa  agF  interessi  della  campagna  poco  più , 
poco  meno ,  ci  abbado  anch'  io ,  ma  solo  non 
ci  posso  stare.  Amo  la  compagnia ,  ed  ho  pia- 
cere nel  tempo  medesimo  di  agire ,  e  di  dir 
vertirmi. 

Fui,  Benissimo ,  ottimamente.  Dee  ciascheduno 
operare  secondo  la  sua  inclinazione.  Io  amo 
star  solo ,  ma  non  disapprovo  chi  ama  la  com* 
pagnia  ;  quando  però  la  compagnia  sia  conve- 
niente ,  e  non  dia  occasione  al  mondo  di  mor- 
morare. 

FìL  Me  lo  dite  in  certa  maniera ,  signor  Fulgen- 
zio, che  pare  abbiate  intenzione  di  dare  a  me 
delle  staffilate. 
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FuL  Caro  amico,  noi  siamo ^amici  da  tanti  anni. 
Sapete  se  vi  bo  sempre  amato ,  se  nelle  oc» 
casioni  vi  bo  dati  dei  segni  di  cordialità. 

FU,  Sì ,  me  ne  ricordo,  «  vene  sarò  girato  sino  cb' 
io  yiva.  Quando  bo  avuto  bisogno  di  denari , 
m«  ne  avete  sempre  somministrati  Mtnz  al- 
cuna difficoltà.  Ve  gli  bo  per  altro  restituiti, 
e  i  mille  scudi.,  cbe  l' altro  giorno  mi  avete 
prestati^  gli  avrete  come  mi  sono  impegnato^ 
da  qui  a  tre  mesi. 

FìiL  Di  eiò  son  sicurissimo ,  e  prestar  mille  scudi 
ad  un  galani'  uomo ,  io  Io  calcolo  un  servizio 
da  nulla.  Ma  permettetemi,  cbe  io  vi  dica  un' 
osservazion,e ,  cbe  ho  fatta.  Io  veggo ,  cbe  voi 
venite^  domandarmi  denaro  in  prestito  quasi 
ogni  anno ,  quando  siete  vicino  alla  viU^ggi»- 
tura.  Segno  evidente,  cbe  la  villeggiatura  v' 
incomoda  ;  ed  è  peccato',  cbe  w»  galant' 
uomo ,  un  benestante  ,  coioe  voi  siete ,  ebe  ha 
il  suo  bisocne  perii sm>  maatcnMaenAo,s'inco- 
ipedi,  e  domandi  denari  in>  pi^estito  per  is- 
pendergli  malamente.  Sì,  signore  y^r  «spen- 
dergli malamente ,  percbè  le  persone  mede* 
sime,  cbe  vengono  a  mangiare  il  vostra,  sono 
le  prime  a  dir  male  di  voi ,  e  fra  quelli ,  cbe 
voi  trattate  anu>rosamente ,  vie  quakbeduno , 
cbe  pregiudica  al  vostro  decoro ,  ed  alia  vos- 
tra npiitaziouQ. 
if//.  Cospetto  !  Voi  mi  mettete  in  un*  agitazione 
grandissima.  Rispetto  alJi^.  spend^e  qualcbe^ 
cosa  di  più ,  e  farmi  mangiare  il  mio  ^ala« 
mente,  ve  V  accordo ,  è  ver«^^ ma  sono-avvez- 
%ato  cosi,  e  fìpalmente  mm^-W?  cbe  ima  sola 
figlia.  Posso  darle  una  Luoipa  dote  ^  e  mi  resta 
da  viver  bene  fino  cb'  io  campo.  Mi  fa^iqpecie , 
cbe  voi  diciate^  che  vi  è  ^  prcgiiidiica  al 
mio  decoro ,  atta  mia  riputaztene»  Game  po-« 
tete  dirlo,  signor  Fulgenzio? 
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Fui.  Lo  A\s^  con  fendamento .,  e  Io  dico  appunto , 
riflettendo ,  che  avete  una  fìgliaola  da  mari- 
^r^.  Io  so ,  che  ¥Ì  è  persona ,  che  la  yon:ebbe 
p/^r  «oglie,  e  nson  ardisce  di  dosmnìdarTela  » 
perchè  voi  la  iascialie  troppo  add^unesticar 
colla  ^^tntìi,  é  i^  ariete  rigttwdo  di  am- 
mettere zerbinotti  in  casa ,  e  sino  <ii  accom- 
pagnarsi in  viaggio  COA  es^oloi. 

FU.    Volete  voi  dire  de)  àgnorGugliielino? 

Fui,   Io  difio  di  tutti ,  e  n4»n  voglio'  dii^  di  aessuno^ 

FiL  Se  parlaste  del  signor  Guglielmo  vi  acceilo 
ehe  è  up  giavane  il  più  savio,  il  più  dabheae 
del  mondo. 

Fui.    Egli  è  giovane. 

FiL    E  mia  fìg&a  è  una  donna  pruden^. 

FuL   Ella  è  donna. 

FU.    E  vi  i^  mia  sorella  dAnna  attempala.  . 

Fui.  E  vi  sono  delle  vecchie  piii  pa^e  assai  delle 
giovani. 

FU.  Era  venuto  anche  a  me  qualche  dubbio  su  tal 
proposito ,  ma  ho  pensato  poi ,  phe  tanti  altri 
si  conducono  nella  stessa  maniera... 

Fui.  Caro'  amico ,  de'  casi  ne  avete  mai  veduti  a 
succedere  ?  Tulli  quelli ,  che  si  conducono , 
come  voi  d^te ,  si  sono  poi  trovati  della  loro 
condotta  contenfi  ? 

FU.     Per  dire  la  verità ,  dà  sì ,  e  chi  no. 

Fui.  E  voi  siete  sicuro  del  sì?  N(m  potete  dubitare 
jiel  no  ? 

FU.  Voi  mi  mettete  delle  pulci  nel  capo.  Kon 
veggo  l'ora  di  liberarmi  da  questa  figlia. 
Caro  amico ,  e  chi  è  quegli y  che,  4ite  voi ,  la 
vojrr^^e  in  consorte  ? 

Fui.    Per  ora  non  posso  dirv^io. 

FU.     Ma  perchè? 

FuL   JRerchè  per  ora  non  vuol  essere  nominato.  Re- 

'  golatevidivér^mente  ,  e  si  spiegherà. 

FU.    E  G^  cosa  dovrei  fare?  Tralasciar  d' andare 

i3* 
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in  campagna  ?  È  impossibile  ;  son  troppo  av- 
vezzo. 
Fui.    Che  bisogno  e'  è ,  che  ti  conduciate  \a  figlia? 
FU,     Cospetto  dì  bacco  !  Se  non  la  conducessi ,  ci 

sarebbe  il  diavolo  in  casa. 
FuL    Vostra  figlia  dunque  può  dire  anch'  ella  la  sua 

ragione  ? 
FU.     V  ha  sempre  detta. 

Fui.    E  di  chi  e  la  colpa  ? 

FU.  È  mia ,  lo  confesso  >  la  colpa  e  mia.  Ma  son 
di  buon  cuore. 

Fui.  n  troppo  buon  cuore  del  padre  fa  essere  "di 
cattivo  cuore  le  figlie. 

FU.    E  che  vi  ho  da  fare  presentemente  ? 

Fui.  Un  poco  di  buona  regola.  Se  non  in  tutto, 
in  parte.  Staccatele  dal  fianco  la  gioventù. 

FU.  Se  sapessi  come  fare  a  liberarmi  dal  signor 
Guglielmo  ! 

Fui.  Alle  corte ,  questo  signor  Guglielmo  vuol  es- 
sere il  suo  malanno.  Per  causa  sua  il  galani' 
uomo ,  che  la  vorrebbe  non  si  dichiara.  11 
partito  è  buono  ,  e  se  volete  ,  che  se  ne  parli , 
e  che  se  ne  tratti,  fate  a  buon  conto,  che  non 
si  veda  questa  mostruosità  ,  che  una  figliuola 
abbia  dalcomandar  più  del  padre. 

FU.  Ma  ella  in  ciò  non  ha  parte  alcuna.  Sono  stato 
io,  che  l'ho  invitato  a  venire. 

Fui.    Tanto  meglio.  Licenziatelo. 

FU.     Tanto  peggio  :  non  so  come  licenziarlo. 

Fui.    Siete  uomo ,  0  che  cosa  siete  ? 

•FU.  Quando  sti  tratta  di  far  male  grazie,  io  non  so 
come  fare. 

Fui.  Badate,  che  non  facciano  a  voi  delle  male 
grazie,  che  puzzino. 

FU.     Orsù  bisognerà ,  eh'  io  lo  faccia. 

Fui.    Fatelo,  che  ve  ne  chiamerete  contento. 

FU.  Potreste  ben  farmi  la  confidenza  di  dirmi ,  chi 
sia  r  amico ,  che  aspira  alla  mia  figliuola. 
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FuL  Per  ora  .non  posso ,  compatitemi,  peggio  an- 
dare per  un  affare. di  premuar. 

FU,    Accomodatevi,. come  lì  pare* 

FuL   Scusatemi  della  libertà ,  che  mi  ho  presa. 

FiL    Anzi  vi  ho  tutta  l' obbligazione. 

FuL    A  buon  rivederci. 

FiL    Mi  raccomando  alla  grazia  vostra. 

FuL    (  Credo  di  aver  ben  sei*vito  il  signor  t^o- 
nardo.  Ma  ho  inteso  di  servire  alla  verità , 
alla  ragione  »  all'  interesse ,  e  al  decoro  dell' . 
amico  Filippo. )  {parte*) 

SCENA  X. 
FUippò  5  poi  Giacinta. 

FiL  fuLGENZiomiha  dette  verità  irrefragabili^ 
e  non  sono  si  sciocco ,  ch'io  non  le  conosca  , 
e  non  le  abbia  conosciute  anche  prima  d'  ora. 
Ma  non  so  che  dire  ;  il  mondo  ha  un  certo 
incantesimo ,  che  fa  fare  di  quelle  cose ,  che 
non  si  vorrebbono  fare.  Dove  però  si  tratta  di 
dar  neir  occhio  ,  bisogna  usare  maggior  pru- 
denza. Orsii  in  ogni  modo  mi  convien  licen- 
ziare il  signor  Guglielmo ,  a  costo  di  non  an- 
dare in  campagna. 

Già,  Mi  consolo ,  signore ,  che  la  seccatura  è  fi- 
nita. 

FiL    Chiamatemi  un  servidore. 

Già.  Se  volete,  che  diano  in  tavola,  glielo  posso 
dire  io  medesima. 

FiL  Chiamatemi  un  servidore.  L' ho  da  mandare 
in  un  luogo. 

Già,   Dove  lo  volete  ipiandare  ? 

FiL  Siete  troppo  curiosa.  Lo  vo' mandare  dove  mi 
pare. 
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Già.  Per  qualche  interesse ,  che  vi  ha  suggerito  il 
signor  Fulgenzio? 

FU.  Voi  vi  prendete  con  ^rostro  padre  piii  libertà , 
di  quello  che  vi  convieiiev 

Già,  Chi  ve  l'ha  detto ,  signore?  I!  signor  Fulgen- 
zio? 

FU.    Finitela  j  «  andate  via ,  vi  dico. 

Già.  Alla  vostra  figliuela?  AHa  vostra  cara  Gia« 
cinta  ? 

FU.    (  Non  sono  avvezzo  a  far  da  cattivo ,  e  non  Io 
,  .        so  fare.  ) 

Già.  (Ci  scommetterei  la  testa,  che  Leonardo  siò 
servito  del  signor  Fulgenzio  per  ispuntarla. 
Ma  non  ci  riuscirà.) 

FU.    C  è  nessune  di  là  ?  C'è  nessun  servidore? 

Già.  Ora,  ora,  chetatevi  un  poco.  Andrò  io  a 
chiamar  qualcheduno. 

FU.     Fate  presto. 

Già.  Ma  noli  ^  può  sapere ,  che  cosa  vogliate  fare 
de!  servidore  ? 

FU.  Che  maladetta  curiosità  !  Lo  voglio  mandare 
dal  signor  Guglielmo. 

Già.  Avete  paura  ,  che  egli  i^oa  venga  ?  Verrà  pur 
troppo.  Cosi  non  venisse  I 

FU.     Cosà  non  venisse  ? 

Già.  Sì ,  signore ,  cosi  non  venisse.  Godremmo  più 
libertà  ,  e  potrebbe  venire  con  noi  qudla  po- 
vera Brigida ,  che  si  raccomauda. 

FU.  E  non  avreste  piacere  d'  aver  in  viaggio  una 
compagnia  da  discorrere,  da  divertirvi? 

Già.  Io  non  ci  penso,  e  non  ci  ho  mai  pensato.  ^ 
Non  siete  stato  voi,  che  Tha  invitato?  Ho 
detto  niente  io ,  perché  lo  facciate  venire  ? 

FU.  (  Mia  figliuola  ha  piii  giudizio  di  me.  )  Ehi 
chi  è  di  là  ?  Un  servidore  ! 

Gta.  Suhito  lo  vado  io  a  chianare.  £  die  T^ete  far 
dire  al  signor  Guglielmo  ?     ' 
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FiL  Cbe  nQB  ^  iafioinodi ,  e  che  so»  lo  possiamo 
servke. 

Già.  Oh  bella  soesa  !  hella ,  hella ,  tueltiswia  sceiui 

(  Qon  ironia.  ) 

Fil.    GJifilo  dirò  eoa  maniera. 

Già.  Che  buona  ragione  gli  fiia|wete  voi  dire? 

FiL  Ohe  so  io?...  Pejr  esemipio...  che  %ktlh  car- 
r«z^  ha  da  venirle  la  <»j9aerier4^  e  die  non 
e*  e  luogo  per  JKii, 

Già.  Meghq ,  mogbo ,  4  sempre  negliW). 

(  oofms  sopra.  ) 

FU.    Vi  burlate  di  me ,  ^igqorÌBa  ? 

Già.  Io  mi  nraraviglio  <o<erto  di  W9Ì^  ehe  siete  ca- 
pace ^  una  simile  debole£^.  Che  eosa  to* 
lete ,  eh'  ei  dica  ?  Che  oosa  Tolete  che  dica  il 
nion4o?  Volete  e&mre  trattato  da  uomo  inci<» 
vile ,  da  malcreato  ?  • 

FU.  Vi  pare  cosa  ben  fatta ,  ohe  un  giovane  venga 
in  isterzo  con  voi  ? 

Già.  Sì  y  è  malissimo  fatto ,  e  non  si  può  far  pag- 
gio, ma  bisognava  penjarvi  prima.  Se  V 
avessi  invitato  io,  potreste  dire 9  non  lo  v^h 
glio  ;  ma  l'avete  iavitato  voi. 

Fil.     E  bene ,  io  ho  fatto  male ,  «d  io  ci  rimedierò. 

Già.  Basta ,  che  ìì  risiedio  non  sia  peggiore  del 
male.  Finalmente  s'ei  viene  con  me ,  e'  è  la 
zia ,  ci  siete  voi  :  è  male  ;  ma  non  è  gran 
male.  Ma  se  dite  ora  di  non  volerlo ,  se  gli 
fate  la  mal'  azione  di  licenziarlo ,  non  arriva 
domane .»  che  voi,  -ed  io  per  Livorno ,  e  per 
Montenero  siamo  in  bo^ca  di  tutti  :  &i  alzano 
sopra  di  noi  delle  maochipè^  si  fanno  degli  ah 
manacchi.  Chi  dirà:  erano  innamorati,  e  si 
son  di^ufitati.  Chi jdirà  :  il  padre  si  è  accorto 
di  qualche  cosa.  Chi  spadlerà  di  voi,  chi 
sparlerà  dime  ;  e  per  non  fare  cosa  innocente , 
ne  p.iir^  la  nostra  riputazione. 

Fil.     (Quanto  pagherei,  che  ci  fosse  ^Fulgenzio  , 
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cbe  sentisse  !  )  Non  sarebbe  meglio ,  che  las-' 
ciassimo  stare  d' andar  in  campagna  ? 
Già.  Sarebbe  meglio  per  una-  paite  ;  ma  per  V  al- 
tra poi  si  farebbe  peggio.  Figurarsi  !  Quelle 
buone  lingue  di  Montenero ,  che  cosa  direb- 
bono  de'  fatti  nostri?  Il  signor  Filippo  non 
villeggia  più ,  ha  finito  ,  non  ha  piii  il  modo. 
La  sua  figliuola ,  poyeraccia  !  ha  terminato 

S resto  di  figurare.  La  dote  è  fritta  ;  chi  l' ha 
a  prendere?  Chi  V  ha  da  volere?  Dovevano    . 
mangiar  meno ,  dovevano  trattar  meno.  Quel- 
lo ,  che  si  vedeva  ,  era  fumo ,  non  era  arrosto. 
Mi  par  di  sentirle  ;  mi  vengono  i  sudori  freddi. 

FU,    Che  cosa  dunque  abbiamo  da  fare  ? 

Già»  Tutto  quello  che  volete. 

FiL    S' io  fuggo  dalla  padeUa ,  ho  paura  di  cader 
*    nelle  brage. 

Già.  E  le  brage  scottano ,  e  convien  salvar  la  ri- . 
nutazione. 

FiL  Vi  parrebbe  dunque  meglio  fatto,  che  il  sì- 
gnor  Guglielmo  venisse  con  noi? 

Già,  Per  questa  volta ,  giacche  è  fatta.  Ma  mai 
più ,  vedete ,  mai  piii.  Vi  serva  di  regola ,  e 
non  Io  fate  mai  piìi. 

Fih     (  È  una  figliuola  di  gran  talento.  ) 

Già,  È  cosi?  Volete,  che  chiami  il  servidóre,  o 
che  non  lo  chiami  ? 

FU.    Lasciamo  stare  ;  giacché  è  fatta. 

Già.  Sarà  meglio,  che  andiamo  a  pranzo. 

FiL  E  in  villa  abbiamo  da  tenerlo  in  casa  con 
noi? 

Già.  Che  impegni  avete  presi  con  lui?   - 

FiL     Io  l'ho  invitato,  per  dirla. 

Già.  E  come  volete  fare  a  mandarlo  via? 

FiL     Ci  dovrà  stare  dunque. 

Già.  Ma  mai  più ,  vedete ,  mai  più. 

FiL  Mai  più  ,  figliuola ,  che  tu  sia  benedetta!  mai 
piii.  {parte.) 
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SCENA  XL 

Giacinta ,  pai  Brigida. 

Già.  JM  ULLA  mi  preme  del  signor  Guglielmo.  Ma 
non  voglio ,  che  Leonardo  si  possa  vantare  d' 
~  averla  vinta.  Già  soiLsicura ,  che  gli  passerà , 
son  «cura  che  tornerà ,  che  conoscerà  non  es« 
sere  questa  una  cosa  da  prendere  con  tanto 
caldo.  E  se  mi  vuol  bene  davvero ,  com'  egli 
dice ,  imparerà  a  regolarsi  per  l'avvenire  con 
piii  discrezione  ;  che  non  sono  nata  una 
schiava ,  e  non  voglio  essere  schiava. 

Bri.    Signora,  una  visita.  ^ 

Già.  E  chi  è  a  quest'ora? 

Bri.    La  signora  Vittoria. 

Già.  Le  hai  detto ,  che  ci  sono? 

Bri.    Come  voleva ,  eh'  io  dicessi?  che  non  ci  è  ? 

Già.  Ora  mi  viene  in  tasca  davvero  :  e  dov'  è? 

Bri.  Ha  mandato  il  servidore  innanzi.  È  per  la 
strada  >  che  viene. 

Già.  -Valle  incontro.  Converrà ,  eh'  io  la  soffra.  Ho 
anche  curiosità  di  sapere  se  viene ,  o  se  non 
viene  in  campagna  ;  se  vi  è  novità  veruna. 
Venendo  ella  a  quest'  ora ,  qualche  cosa  ci 
avrebbe  ad  essere. 

Bri.    Ho  saputo  una  cosa. 

Già.  E  che  cosa? 

Bri.  Ch'  ella  pure  si  è  fatto  un  vestito  nuovo ,  e 
non  lo  poteva  avere  dal  sarto ,  perchè ,  cre- 
do ,  che  il  sarto  volesse  esser  pagato  ;  e  e'  è 
stato  molto ,  che  dire ,  e  se  non  aveva  il  ves- 
tito ,  non  voleva  andare  in  campagna.  Cose, 
cose ,  veramente  da  mettere  nelle  gazzette. 
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SCENA  XII. 
Giacente,  pgi  F'iOorim* 

Già.  Sii  AMBIZIOSISSIMA.  Se  Tede  qualche  cosa 
di  nuoTO  ad  aaa  persona,  suLit»  levien  la  yo- 
clia  di  avelia.  Ayrà  saputo ,  ck'  io  mi  ho  fatto 
U  yeslito  Buovo ,  e  l' ha  voluto  eHa  pure.  Ma 
non  ayrà  penetrato  dei  mariage.  Non  Tfao 
detto  a  nessuno ,  non  ayrà  avuto  tempo  a  sa- 
perlo. 

P'iU  Giacintina,  amica  mia  carissima. 

Già,  Buon  di,  la  mia  cara  gieja.       (  si  baciano.  ) 

Vii,  Che  dite  eh  ?  È  una  beli'  ora  questa  da  inco- 
modarvi? 

Già,  Oh  !  incomodarmi  !  Quando  yi  ho  sentito  ve- 
nire ,  mi  si  è  allai^ato  il  euor^  d'  allegrezza. 

Viu   Come  state?  State  bene? 

Già,  Benissimo.  E  voi?  Ma  è  superfluo  il  doman- 
darvelo;  siete  grassa,  e  fres(;g,  il  ciclo  vi: be- 
nedica,  che  consolate  ! 

Vii'    Voi ,  voi  avete  una  ciera ,  che  inn^^mora. 

Già.  Oh!  cosa  dite  mai?  Mi  sono  levata  questa 
mattina  per  tempo,  non  ho  doiizdto,  mi 
duole  lo  stomaco,  mi  duole  il  capo,  figurarsi, 
che  buona  ciera ,  eh'  ìj)  posso  avere  ! 

Vit,  Ed  io  non  so  cosa  m' abbia  ,  sono  tanti  gior- 
ni, che  non  mangio  niente,  niente,,  si  può 
dir  quasi  niente.  Io  non  so  di  che  viva ,  do- 
vrei essere  come  uno  stecco. 

Già.  Si ,  sì ,  come  uno  stecco  !  Questi  bracciotti  non 
sono  stecchi. 

Vit,    Eh  !  a  voi  non  yi  si  contano  T  ossa 

Già,  No ,  poi ,  per  grazia  del  cielo  ,  ho  il  mio  bi- 
sognetto. 

Vii'    Oh  cara  la  mia  Giacinta  ! 
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Già.   Oh  benedetta  la  mift  Vittoria]  (  si  baciano.  ) 

Sedete,  gioja;  via  sedete. 
J^ìL    Aveva  tanta  voglia  di  vedervi.  Ma  voi  non  vi 

degnate  nui  di  venir  da  me.  (  seggono.) 

Già.  Oh  !  caro  il  mio  bene ,  non  vado  in  nessun 

luogo.  Sto  sempe  i»  casa» 
f^it.    £  io  ?  Eseo  un  pochino  la  festa,  e  poi  sempre 

in  casa. 
Gi€i.   lomm  so,  come  facciano  quelle,  che  vanno 

tutto  i)  giorno  a  girone  per  la  città. 
f^it.   {  Vorrei  pur  sapere  se  va ,  o  se  non  va  a  Mon- 

tenero,  ma  non  so  come  fare.) 
Già.  (  Mi  fa  specie ,  che  non  mi  park  niente  della 

campagna.  ) 
"  Vit.    È  molto ,  che  non  vedete  spio  fratelìq? 
Già.  L'ho  veduto  questa  mattina. 
Vii.   Non  so  cos'abbia.  È  inquieto ,  è  fastidioso. 
Già.  Eh ,  non  Io  sapete  ?  Tutti  abbiamo  le  nostre 

ore  buone ,  e  le  nostre  ore  cattive. 
Vii.    Oedeva  quasi  y  che  avesse  gridato  con  vói. 
Già.  Con  me?  perchè  ha  da  gridare  con  me?  Lo 

stimp ,  e  lo  venero,  ma  egli  non  è  aneora  in 

grado  di  pot^  gridare  con  me.  (  G  giuoco  io , 

che  r  ha  mandata  qua  suo  fratello.  ) 
Vit.    (È  superba,  quanto  un  demonio.)   • 
Già.   Vittoria,  volete  restar  a  pranzo  coli  noi? 
Vit.    Oh  !  no ,  vita  mia ,  non  posso.  Mio  fratelli» 

mi  aspetta. 
Già.  Glielo  manderemo  a  dire. 
Vi%.   No ,  no ,  assoUrtamente  non  posso. 
Già.   Se  volete  favorire ,  or  ora  qui  da  noi  si  dà  in 

tavola. 
Vit.    (  Ht)  capito.  Mi  vuol  mandar  via.  )  Così  presto 

andate  a  desinare? 
Già.  Sentite  hene.   Si  va  in  campagna,  si  parte 

presto ,  bisogna  sollecitare. 
Viu    (  Ah  !  maladetta  la  mia  (Hsgrazia  !  ) 
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Già,  M'ho  da  cambiar  di  tutto,  m'ho  da  vestire 
da  viaggio. 

Vit.  Si ,  sì  è  vero  ;  ci  sarà  della  .polvere.  Non  toma 
conto  rovinare  un  abito  buono. 

(  morlificata,  ) 

Già*  Oh  !  in  quanto  a  questo  poi  'me  ne  metterò 
DUO  meglio  di  questo.  Della  polvere  non  ho 
paura.  Mi  ho  fatto  una  sopravveste  di  cam- 
mellotto di  seta  col  suo  cappuccetto ,  che  non 
vi  è  perìcolo ,  che  la  polvere  mi  dia  fastidio. 

Vii.  (  Anche  la  sopravveste  col  cappuccetto  !  La 
voglio  anch'io  se  dovessi  vendere  de' miei 
vestiti.  ) 

Già,  Voi  non  l'avete  la  sopravveste  col  cappuc- 
cetto 2- 

F'iL  Si,  sì,  ce  l'ho  ancor  io;  meJ'ho  fatta  fin 
dall'anno  passato. 

Già,   Non  ve  l'ho  veduta  l'anno  passato. 

J^it,  Non  l'ho  portata,  perchè,  se  vi  ricordate, 
non  e'  era  polvere. 

Già,  Siy  si,  non  c'era  polvere.  (È  propriamente 
ridicola.  ). 

Vii,    Quest'  anno  mi  ho  fatto  un  abito. 

Già,  Oh  !  io  me  ne  ho  fatto  un  bello. 

Vit.    Vedrete  il  mio ,  che  non  vi  dispiacerà. 

Già,  In  materia  di  questo ,  vedrete  qualche  cosa  di 
particolare. 

Vit,  Nel  mio  non  vi  è  né  oro ,  né  argento ,  ma  per 
dir  la  verità  è  stupendo. 

Già.  Oh  !  moda ,  moda  !  Vuol  esser  moda. 

ViL  *  Oh  !  circa  la  moda ,  il  mio  non  si  può  dir  che 
non  sia  alla  moda. 

Già,  Si,  si ,  sarà  alla  moda.        {sogghignando,) 

Vii,    Non  lo  credete? 

Già,  Sì,  Io  credo  (  vuol  restare  quando  vede  il  mio 
mari€ige,  ) 

Y^i,  In  materia  di  mode  poi ,  credo  di  essere  stata 
sempre  io  delle  prime. 
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Già,  E  che  cos'  è  il  vostro  abito? 

yu,    È  un  mariage. 

Già,  Mariage?  {maravigliandosi,^ 

Vii,    Si ,  certo-  Vi  par,  che  non  sia  alla  moda  ?  ~ 

Già.  Come, avete  voi  saputo,  che  sia  venuta  di 
Francia  la  moda  del  mariage? 

Vii,  Probabilmente ,  come  l' avrete  saputo  anche 
voi. 

Già,  Chi  ve  Tha  fatto? 

Vit,  11  sarto  Francese  monsieur  de  la  RejouiS'» 
sance. 

Già.  Ora  ho  capito.  Briccone  !  Me  la  pagherà.  Io 
l'ho  manaato  a  chiamare.  Io  gli  ho  dato  la 
moda  del  mariage.  Io  ,  che  aveva  in  casa  Y 
abito  di  madama  Granon. 

Vie.  Oh  madama  Granon  è  stata  da  me  a  farmi 
visita  il  secondo  giorno ,  che  è  arrivata  a  Li- 
vorno. 

Già.  Sì ,  sì ,  scusatelo.  Me  Y  ha  da  pagare  senz'  al- 
tro. 

Vit.    Vi  spiace ,  eh'  io  abbia  il  mariage  ? 

Già.   Oibò ,  ci  ho  gusto. 

Vii*    Volevate  averlo  voi  sola? 

Già.  Perchè?  credete  voi ,  eh'  io  sia  una  fanciulla 
invidiosa?  Credo ,  che  lo  sappiate ,  che  io  non 
invidio  nessuno.  Bado  a  me ,  mi  faccio ,  quel 
che  mi  pare ,  e  lascio ,  che  le  altre  facciano 
quel ,  che  vogliono.  Ogni  anno  un  abito  nuovo 
certo,  e  voglio  esser  servita  bene,  perchè 
pago  $  pago  puntualmente  ;  e  il  sarto  non  lo 
faccio  tornare  più  d' una  verità. 

Vit.    Io  credo ,  che  tutte  paghino. 

Già.  No ,  tutte  non  pagano.  Tutte  non  hanno  il 
modo,  0  la  delicatezza  ,'che  abbiamo  noi.  Vi 
sono  di  quelle ,  che  fanno  aspettare  degli 
anni,  e  poi  se  hanno  qualche  premura,  il 
sano  s'impunta;  vuole  i  denari  sul  fatto,  « 
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nascono  dcDebanifie.  (  Pkcn£  questa,  e  sap* 
pimi  dir  se  è  alla  moda.  ) 

J^il.  (Non  crederà ,  cbe  parlasse  di  me.  Se  potessi 
credere ,  che  il  sarto  avesse  pariato ,  Io  vor- 
rei trattar  come  merita.  ) 

Già.  £  qnando  ve  lo  metterete  questo  belf  abito? 

f^iu  Non  so,  può  essere,  che  non  me  lo  metta 
nemmeno.  Io  5on  con;  mi  hasta  di  aver  la 
roba ,  ma  non  mi  chto  poi  d»  sfoggiarla. 

Già»  Se  andate  in  campagna,  sarebbe  quella  V  oc- 
casione di  metterlo.  Peccato!  Poverina,  che 
non  ci  andiate  in  qaest'  anno. 

^iV.    Chi  v*ha  detto ,  che  io  non  ci  vada? 

Già.  Non  so  :  il  signor  Leonardo  ha  mandato  a  H- 
cenziar  i  cavalli. 

f^ìL  £  per  questo?  Non  si  può  risolvere  da  on 
momento  all'altro?  E  credete,  che  io  non 
possa  andare  senza  dì  lui?  Credete  ^che  io 
non  abbia  delle  amiche,  delle  parenti  da  po- 
ter andare  ? 

Già,  Volete  venire  con  me  ? 

/^i7.    No ,  no ,  vi  ringrazio. 

Già,  Davvero,  vi  vedrei  tanto  volentieri. 

f^it.  Vi  dirò ,  se  posso  ridarre  nna  mia  cugina  a 
venire  con  me  a  MontencrO)  pu»  essere ,  dbe 
ei  vediamo. 

Già,  Oh  !  che  l' avrei  tanto  a  care  ! 

Vit.    Àdhe  ora  partite? 

Già.  Aventim'ora. 

/^i/.  Oh  !  dunque  c'è  tempo.  Posso  trattenermi  qui 
ancwa  unpoeo.  (Vorrei  vedere  questo  abito 
se  potesri.  ) 

Già.  Si ,  sì ,  ho  capito.  Aspettate  qn  poco. 

(  verso  la  scena.  ) 

Vit.   Se  avete  qualche  cosa  da  fare,  servitevi. 

Già.  Eh!  niente.  M'hanno  detto,  che  il  pranzo  è 
all'  ordine ,  e  che  mio  padre  vuol  deonare. 

Vii'   Partirò  dunque. 
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Già.  No,  no,  se  volete  restare,  restate. 

f^ii.    Non  vorrei,  «he  il   vostro  signor  padre  si 
avesse  a  inquietare. 

Già.   Per  verità  è  fastidioso  un  poco. 

I^iu    Vi  leverò  T  incomodo.  (  s*  alza,  ) 

Già,  Se  volete  restar  con  noi ,  mi  farete  piacere. 

(  *'  alza.  ) 

T^it.    (  Quasi,  qua»  ci  resterei  per  la  curiosità  di 
quest'  abita.  ) 

Già,  Ho  inteso  ;  non  vedete  ?  Abbiate  creanza.,  . 

(  \ferso  la  scena.  ) 

Vii.    Con  chi  parlate  ? 

Già,  Col  servidore,  che  mi  sollecita.  Non  hanno 
niente  di  civiltà  costoro. 

Vii.  *Io  non  ho  veduto  nessuno.. 

Già.  Eh  l  rho  veduto  io. 

Vit.    (  Ho  capito.)  Signora  Giacinta,  a  buon  ri- 
vederci. 

Già*  Addio ,  cara ,  vogliatemi  bene ,  ch'io  vi  assi- 
curo ,  che  ve  ne  voglio  molto. 

Vii.   Siate  certa ,  che  siete  corrisposta  di  cuore. 

Già.  Un  bacio  almeno. 

Vii.    Si,  vita  mia.  ^ 

Già.  Cara  la  mia  gioja  !  (  si  baciano.  ) 

nt.   Addio. 

Già.  Addio. 

Viu    (Faccio  degli  sforzi  a  fingere,  che  Mi  sento 
crepate.)  {parte.) 

Giù.  (  Le  donne  invidiose ,  io  non  le  foséo  soffrire.) 

{parte.  ) 


Fine  deW  aito  secoìido* 
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ATTO  IIL 

SCENA   PRIMA. 

Camera  di  Leonardo. 

Leonardo^  e  Fulgenzio. 

Leo,  Y  o  I  mi  date  una  nuoTa ,  agnor  Folgenzio , 
che  mi  consola  infinitamente.  Ha  dunque 
dato  parda  il  dgnor  Filippo  di  liberarsi  dall' 
impegno ,  che  ayeya  coi  signor  Guglielmo  ? 

Fui.    Si,  certo,  mi  ha  promesso  di  failo. 

Leo.   E  siete  poi  sicuro ,  che  non  vi  manchi  ? 

FuL  Son  sicurissimo.  Passano  delle  cose  fira  Ini  e 
me,  che  mi  rendono  certo  della  sua  parola  ;  poi 
rho  troTato  assai  puntuale  in  aflàri  di  ri- 
marco. Non  dulÀto  di  riiroyario  tale  anche  in 
questo. 

Leo.  Dunque  Guglielmo  non  andrà  in  campagna 
colla  signora  Giaciuta. 

Fu/.    Questo  è  certissimo. 

Leo.  JSon  contentissimo.  Ora  ci  andrò  volentieri. 

Fid,  Ho  detto  tanto,  ho  £aitto  tanto,  che  quel 
buon  uomo  si  è  illuminato.  Egli  ha  un  ottimo 
cuore.  Non  crediate ,  eh'  egli  manchi  per  ma- 
lizia ;  manca  qualche  volta  per  froppa  bontà. 

Leo.  E  credo,  che  la  sua  figliuola  lo  faccia  fare  a 
suo  modo. 

Fui.  No  ,  non  è  cattiva  fenciuUa.  Mi  ha  confessato 
il  signor  Filippo ,  eh'  ella  non  avea  parte  al- 
cuna nell'  invito  del  signor  Guglielmo ,  e  eh' 
egli  l'ayea  anzi  pregato  d' andar  con  loro , 
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per  quella  passione ,  eh'  e^lì  ha  d'ayer  com- 
pagnia, e  di  farsi  mangiare  il  suo. 

jLeo.  Ho  piacere ,  che  la  signora  Giacinta  non  vi 
abbia  parte.  Mi  pareva  quasi  impossibile ,  sa- 
pendo quel ,  che  è  passato  fra  lei ,  e  me. 

Fui.    £  che  cosa  è  passato  fra  lei ,  e  voi? 

Leo,  Delle  parole ,  che  l' assicurano ,  eh'  io  X  amo , 
e  che  mi  fanno  sperare ,  eh'  ella  mi  ami. 

Fvl,    E  il  padre  suo  non  sa  niente  ?  ' 

heo.   Per  parte  mia  non  lo  sa. 

FuL  £  convien  credere ,  ch'egli  non  lo  sappia, 
perchè  dicendogli ,  che  vi  sarebbe  un  partito 
per  sua  figliuola ,  non  gli  è  caduto  in  mente 
di  domandarmi  di  voi. 

lieo,    Non  lo  saprà  certamente. 

Fuh    Ma  è  necessario  ,  <:h'  egli  lo  sappia. 

Leo.  Un  giorno  glielo  faremo  sapere. 

Fui,    £  perchè  non  adesso? 

Leo.   Adesso  si  sta  per  andare  in  campagna. 

Fui.  Amico ,  parliamo  chiaro.  Io  vi  ho  servito  as- 
sai volentieri  presso  il  signor  Filippo^  per  far 
eh'  egli  staccasse  da  sua  figliuola  una  compa- 
gnia un  poco  pericolosa ,  perchè  mi  parve  , 
che  Inonestà  l'esigesse ,  e  perchè  mi  avete  as- 
sicurato di  aver  buona  intenzione  sopra  di  lei, 
e  che  otteauta  questa  soddisfazione  ^  T  avreste 
chiesta  in  isposa.  Ora  non  vorrei ,  che  segui- 
tasse la  tresca  ^enza  conclusione  veruna ,  ed 
essere  stato  io  cagione  di  un  mal  peggiore.  ' 
Finalmente  col  signor  Guglielmo  potev' es- 
sere ,  che  non  ci  fosse  malizia ,  ma  di  voi  non 
%\  può  dire  cosi.  Siete  avviticchiati,  per  quel 
eh  io  sento ,  e  poiché  mi  avete  fatto  entrare 
in  cotesta  danza ,  non  ne  voglio  uscire  con 
disonore.  Una  delle  due  dunque,  o  dichiaratevi 
col  signor  Filippo ,  o  gli  farò  licuardo  a  voi , 
quella  lezione  medesima  ,  che  gU  ho  fatta  ris- 
petto al  signor  Guglielmo. 
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Leo.  E  che  cosa  mi  coDsigHste  di  fare  ?       ' 

Fuh  A  chiederla  a  dkittura ,  o  a  ritirarvi  dalla  sua 
conversazione. 

Leo*  E  come  ho  da  fare  a  chiederla  iììi  questi  brevi 
iQomenti  ?  • 

FuL    Questa  è  una  cosa ,  <^e  si  fa  presto.  Mi  esi- 

^  bisco  io  di  servirvi. 

Leo.  Non  si  porrebbe  aspettare  al  ntomo  dalia 
campagna? 

FuL  Eh  !  in  una  villeggiatura  non  si  sa  quel  9  che 
possa  accadere.  Sono  stato  giovane  anch'  io  ; 
per  grazia  del  cielo,  pazzo  non  sono  stato  , 
ma  ho  vedute  delle  pazzie.  L'c^bligo  mio 
vuol  eh'  io  parli  chiaro  all'  amico ,  o  per  do- 
mandargli la  figlia,  o  per  awertiiio,  che  » 
guardi  da  voi. 

Leo,   Quand'c  cosi,  dotuandiaviola dunque. 

FuL  Con  che  condizione  votele  voi,  ch'io  gliela 
domandi? 

Leo.  Circa  alla  dote ,  sì  sa ,  che  le  ha  destinato  otto 
mila  scudi ,  e  il  corredo. 

FuL    Siete  contato? 

Leo,   Contentissimo. 

FuL    Quanto  tempo  volete  prendere  per  sposarla? 

Leo.  Quattro ,  sei ,  otto  mesi ,  come  vuole  il  signor 
Filippo. 

FuL    Benissimo.  Gli  parlerò. 

Leo.   Ma  avvertite,  che  oggi  si  dee  partire  per  " 
Montenero. 

Fui.    Non  si  potrebbe  differir  qualche  giovno  7 

Leo.   Non  f^k  caso  non  si  può  differire.' 

Fui.    Ma  r  affare  di  cui  si  tratta ,  inerita ,  che  si  sa- 

trificbi  quakhe  cosa, 
e  si  trattiene  il  signor  Filippo ,  mi  tratterrò 
ancor  io,  ma  veditte,  che  sarà  impossibile. 
FuL    E  perche'impoasibile? 
Leo.   Perchè  tutti  vanno ,  il  signor  FiUppo  vorrà 
andare ,  e  la  signova  Gkciala  infnlHnlmentc 
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ogffi  vorrà  fa^rlìre ,  e  saia  sorella  mi  t^rmeata 
ali  estremo  per  l'impazienza  d'andare,  ed  io 
per  cento  ragioni  non  mi  potrò  trattenere. 
Fui,  Poh  !  fin  doye  è  arrivata  la  passione  della  vil- 
leggiatura !  Un  giorno  pare  un  secolo.  Tutti 
gli  affari  ardono  ;  vÌ9  9  andrò  subito  ;  vi  ser- 
virò ,  vi  soddisfarò.  Ma ,  caro  amico ,  sol&ite 
à^\l4  Oli»  sinceritò  due  parole  ancora.  Maiir- 
tatevi  p«r  far  giudizio ,  e  nm  per  esser  rovi* 
oato.  So  y  che  le  co$^  vo;^e  non  vanno  molto 
felicemente.  Otto  i;nila  scudi  di  dole  vi  pos- 
sono rixjjiediare  ;  m^  non  gli  s^^dete  intorno 
di  vostra  moglie ,  non  gli  sagniìcate  in  villeg- 
giature; prudenza  ,  economici»  giudizio.  Val 
Siii  il  dormir  quieio ,  sienza  affanni  di  cuore , 
i  tutti  i  divertim^n^r  del  mpndo.  Fin  che  ce 
n'è,  tutti  godono.  Quando  non  ce  n'è  piii  9 
motteggi ,  derisioni ,  fisicbiale  ;  scusatemi. 
Vado  a  serrini  ioiipediatanieate.    (parie.) 


SGENA  II. 

Leonardo  j  poi  CeccQp 

Leo.  £i  H  !  dice  ben«  ;  m  saprò  rosolio  ;  ^ietterò 
la  testa  a  partito.  lEti ,  cl^i  è  di  (à? 

Cec.    Signore. 

Leo.  Va  subito  dal  signor  Filippo ,  e  dalU  signorsì 
Giacinta.  Di*loro,  che  mi  sono  liberato  da' 
midi  aff^i ,  e  cfce  oggi  m  daròi'  onore  di  esf? 
$ere  ^ejl^  lorQ  pa^ta  per  Mo^tenero.  Sog** 
gLMngi  >  che  avrei  una  compagnia  d^  d^re  a  ma 
sorella  in  calesso ,  e  che  se  vie  lo  permei-* 
tono.,  andrò  io  pella  carrii^z#  c^9  loro.  Fa 
presto ,  e  portami  la  rispo^. 

Cec.    Sarà  ubbidita. 

Leo.    Dì  al  camerieire  ^  cj^  Vfiip  subitp. 

x4 
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Cec.  Si,  àgnore.  (Obi  quante  mutazioni  ia  mi 
giorno!)  {parte.) 

SCENA  III. 
Leonardo  f  poi  Paolo* 

Leo.  Ora  che  nella  'carrozza  loro  non  va  Gvh 
glielmo ,  non  rìcnseranoo  la  mìa  compagnia  ; 
sarebbe  un  torto  manifesto ,  che  mi  farebbo- 
no.  E  poi  se  il  signor  Fulgenzio  gli  parla  y  se 
il  signor  Filippo  è  contento  di  dare  a  me  sua 
figliuola,  come  non  dubito,  la  cosa  va  in 
forma  ;  nella  carrozza  ci  bo  d' andar  io.  Con 
mia  sorella  vedrò  ^  che  ci  vada  il  signor  Fer- 
dinando. Già  so ,  com'  egli  è  fatto ,  non  a  ri- 
corderà più  di  quello ,  che  gii  bo  detto. 

Pao»  Eccomi  a' suoi  comandi. 

Leo.  Presto ,  mettete  all'  ordine  quel ,  che  occorre, 
e  fate  ordinare  i  cavalli ,  che  a  ventun'  ora  s* 
ha  da  partire, 

Pao.  Oh  bella  l 

Leo.   E  spicciatevi. 

Pao.  E  il  desinare  7 

Leo,  A  me  non  importa  il  desinare.  Iffi  preme, 
che  siamo  presti  per  la  partenza. 

Pao.  Ma  io  ho  disfatto  tutto  quello ,  che  aveva 
fatto. 

Zieo.   Tornate  a  fare. 

Pao.  È  impossibile. 

Leo.  Ha  da  esser  possibile ,  e  ha  da  esser  fatto. 

Pao.  (  Maladetto  sia  il  serwe  in  questa  maniera  l) 

Leo.  E  voglio  il  caffè,  la  cerar,  Io  zucchero  t  la 
cioccolata. 

Pao.  Io  ho  reso  tutto  ai  mercanti. 

Leo.  Tornate  a  ripigliar  ogni  cosa. 

pao.  Non  mi  vorranno  dar  niente. 

LeOf  Non  mi  fate  andar  in  collera. 
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^tfo.  Ma,  signore.... 

Leo,   Non  c'è  altro  da  dire.  Spicci jatcvi. 

Pao.  Vuoici  che  gL'ela  dica?  Sii  faccia  servire  da 
chi  vuole ,  eh'  io  non  ho  abilità  per  servirla., 

Leo,  No,  Paolino  mio,  non  mi  abbandonate.  Si 
tratta  di  tutto.  Vi  farò  una  confidenza ,  non 
da  padrone ,  ma  da  amico.  Si  tratta ,  che  il  si- 
g]20r  Filippo  mi  dia  per  moglie  la  sua  figliuola 
con  dodici  mila  scudi  di  dote.  Volete  ora, 
eh'  id  pèrda  il  credito  ?  Mi  volete  veder  pre- 
cipitato? Credete,  ch'io  sia  in  necessità  di 
fare  gli  ultimi  sforzi  per  comparire?  Avrete 
cuore  ora  di  dirmi ,  che  non  si  può ,  che  è 
impossibile ,  che  non  mi  potete  servire  ? 

Poo.  Caro  signor  padrone ,  la  ringrazio  della  con* 
fidenza ,  che  si  è  degnata  di  farmi  :  farò  il 
possibile;  sarà  servita.  Se  credessi  di  hv  col 
mio ,  la  non  dubiti ,  sarà  servita.      (  parte.  ) 

SCENA  IV. 
Leonardo  y  poi  Vittoria. 

Leo*  JCi  u  N  buon  uomo ,  amoroso ,  fedele  ;  dice , 
che  farà ,  se  credesse  di  far  col  suo«  Ma  m' 
immagino  già ,  che  quel,  che  ora  è  suo ,  una 
volta  sarà  stato  mio.  Frattanto  vo'  rimettere 
in  ordine  il  mio  baule. 

Vit.  Orsù ,  signor  fratello ,  vengo  a  dirvi  libera- 
mente ,  che  da  questa  stagione  in  Livorno 
non  ci  sono  mai  stata ,  e  non  ci  voglio  stare  y 
e  voglio  andare  in  campagna.  Ci  va  là  si- 
gnora Giacinta,  ci  vanno  tutti,  e  ci  voglio 
andar  ancor  io.  (  con  caldo.  ) 

Leo,  E  che  bisogno  ci  è,  che  mi  venghiate  ora  a 
parlare  con  quésto  caldo? 
^  Vit.   Mi  scalco ,  perchè  ho  ragione  di  riscaldarmi. 
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^  andrò  ia  campagna  con  mia  cugina  tuccezia 
e  con  suo  marito. 
leo.  E  perchè  no»  volele  ycttir  con  me? 

J^it.    Quando? 

Ijco.   Oggi. 

J^Ù.    Dove? 

1^0.   A  Moatenero. 

^i^  Voi? 

Leo.   Io, 

rU.    Ohi 

Leo.   Si,dagalant'wmio. 

ru.    Mihudale? 

Leo.  Dico  davvero. 

jTit.   Davvero,  davvero? 

Leo.   No»  wdete, ch'io  foJ  baule? 

p^U.    Oh!  fratello  mio ,  come  è  stata? 

Leo.   Vi  dirò:  sappiate,  che  il  agnor  Fulgenzio.... 

Fit.  Si,  sì,  mi  racconterele  poi.  Rre^p  donne, 
dove  siete  !  Donne ,  le  scatole ,  la  biancheria , 
le  scuffie ,  gli  abiti ,  il  mio  marùige. 

{parte,  ) 

SCEÌJAy. 
Leonardo ,  poi  Cpgpp» 

X^,  E  rvoK  di  se  d^alJa  «on^da^w*;.  CfiFto ,  che 
je  restava  in  Livorno.,  um  h  »  poteva  dare 
ima  mortificazione  mafi^Qi-e,  E  Ì9?  Sarei 
astato  per  impazzii^*  Ma  il  punti^  fa  f^ 
delle  gran  cose,  L'a^iOT^  la  fare  4^  spro- 
ppsijji.  Per  w  jpwotigUo.,  per  w^  semplice 
gelosia  *ono  stato  in  prjwji|»t0  di  <aW>anao- 
narela  viUeggiait^ra, 

Cec,   Eccomi  di  ritomo. 

Leo.  E  cosi  che  hanno  4etlo?  .     ,     . 

Cec,  Gli  ho  trovati  padre ,  e  figlia,  tutu  fi  4ue  in- 
mem.  M'h*nttQ4^o4ii  riv^ri^l^^e  «rr;wp# 
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piacere  della  di  lei  compagnia  per  viaggio , 
•  ma  che  circa  ì]  posto  nella  carrozza ,  abbia  la 
bontà  di  compatire ,  che  non  fa  possono  ser- 
vire 9  perchè  sono  impegnati  a  darlo  al  signor 
Onglielmo. 

Leo.   Al  signor  Guglic1»<y? 

Ctc,    Cosìm'han  detto. 

Leu.   Hai  tu  capito  ben«  ?  Al 'signor  GngKdoio?    ' 

Oc.    Al  signor  Guglielmo. 

Leo.  No,  n(jn  può  essere.  Sei  uno  stolido ,,  sei  un 
balordo. 

Oc.  Io  le  dico ,  che  ho  capito  benissimo  ;  e  in  se- 
gno della  verità  ,  quando  io  scendeva  le  scali^, 
saliva  il  signor  Guglielmo  col  suo  servidore 
col  valigino. 

Leo.  Povero  me  I  non  so  dove  mi  sia.  Mi  ha  tr2f<^ 
dito-  Fulgenzio,  mi  scherhiscono  tutti,' sOh 
fuor  di  me.  Sono  disperato.  (  siede.  ) 

Cec.    Signore, 

Leo.    Portami  dell'acqua. 

Oc.    Da  lavar  le  mani  ? 

Leo.   Un  bicchier  d'  ac(pia  ,  ch^  tn  sia  maladetto. 

(  #*  alza.  ) 

Cec.   Subito.  (  Non  si  va  piti  in  campagna.) 

{parte.) 
Ma  come  mai  quel  vecchio,  ^uel mialadett^ 
vecchio  ha  potute  ingarniarm»?  V  avranno 
ingannato.  Ma  se  mi  ha  detto,  che  Filippo 
hot  con  essolnt  degU  afiar»,  in  virta  dei  qnaH 
non  lo  poteva  ingannare;  éanqne  il  male 
viene  da  lui;  itta  non  puè  vemre  da  lui. 
Verrà  da  lei  ;  ma  non  può  ventro  nemmeno 
da  lei.  Sarà  stato  il  padre;  ma  se  il  padre  ha 
'  promesso.  Sarà  stata  la  figlia  ;  ma  se  la  figlia 
dipende.  Sarà  dunque  stato  Fulgenzio';  ma 
per  qual  ragione  mi  ha  da  tradire  Fulgenzio  ? 
Non  so  niente  ;  son  io  la  beMia ,  il  pazzo ,  V 
ignorante^.. 


Leo. 
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Cec,    { y iene  coW acqua,) 
luto.    Si ,  pazzo ,  bestia. 

{da  56 ,  non  vedendo  Cecco. 
Cec,   Ma  perchè  bestia? 

Leo.    Sì  bestia ,  bestia.  { prendendo  P acqua.) 

Ccc.    Signore ,  io  non  sono  una  bestia. 
Leo,    Io ,  io  sono  una  bestia ,  io.      {bee  r acqua.) 
Cee,    (  In  fatti  le  bestie  beono  Y  acqua ,  ed  io  beo  il . 

vino.) 
j>o.    Va  subito  dal  signor  Fulgenzio.  Guarda  s*è 

in  casa.  Digli,  cne  favorisca  venir  da  me,  o^ 

che  io  andrò  da  lui. 
Cec,    Dal  signor  Fulgenzio,  qui  dirimpetto? 
jCieQ.    Sì  asino;  da  chi  dunque? 
Cec,   Ha  detto  a  me? 
Xjeo,   A  te. 
Cec«    (  Asiuo^  bestia  mi  pare ,  che  sia  tutt'  odo.  ) 

(parie.) 

SCENA    VI. 
Leonardo^  poi  P€iolo^ 

Leo.   JN  o  N .  porterò  rispetto   alla  sua  vecchiaja , 

non  porterò  rispetto  a  nessuno. 
Pao,  Animo,    animo,  signore,  stia   allegro,   che 

tutto  sarà  preparato. 
Leo.   Lasciatemi  stare. 
Pao.  Perdoni,  io  ho  fatto  il  debito  mio,  e  più  del 

debito  mìo. 
Leo,  Lasciatemi  stare ,  vi  dico^ 
Pao,  Vie  qualche  novità  ? 
Leo.    Si  pur  troppo. 
Pao.  I  cavalli  sono  ordinati. 
Leo.   Levate  l'ordine. 
Pao,  IV  altra  volta? 
Leo,   Oh  !  maladetta  la  mia  disgraziai    - 
Pao,  Ma  che  cosa  le  è  accaduto  mai? 
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Leo»    Per  carità ,  lasciatemi  stare. 

Pao,   (  Oh  !  povero  me  !  aiidiamo  sempre  Si  male  io 

SCENA  VII. 

Vittoria  con  un  vestito  piegato ,  e  detti. 

Vii.    Fratello,  volete  vedere  il  mio  mariage? 

Leo,    Andate  via. 

p^it.    Che  maniera  è  qaesta? 

Pao.  (Lo  lasci  stare?)  (piano  a  Viitorìa.  ) 

Vit.    Che  diavolo  avete? 

heo.    Sì,  ho  il  diavolo;  andate  via. 

ViU    £  con  questa  bella  allegria  s' ha  d'andare  in 
-campagna? 

Leo.    Non  vi  è  pili  campagna ,  non  vi  é  pih  villeg- 
giatura ,  non  v'  è  piii  niente. 

Vii.    Non  volete  andare  in  campagna  ? 

Leo,   No,  non  ci  vado  io,  e  non  ci  andrete  neni*' 
meno  voi. 

Vii.    Siete  diventato  pazzo? 

Pao.  (  Non  lo  inquieti  di  piii  per  amor  del  cielo.  ) 

(  a  Vittoria,  ) 

Vit.    Eh  I  non  mi  seccate  finche  voi.     (  a  Paolo,  ) 

SCENA  Vili. 
Cecco ,  e  detti. 

Cec.   1 L  signor  Fulgenzio  non  e'  è. 

(  a  Leonardo,  ) 
Leo,  Dove  il  diavolo  se  l'ha  portato? 
Cec,   Mi  hanno  detto,  che  è  andato  dal  signor  Fi- 
lippo. 
Leo,  n  cappello ,  e  la  spada.  (  a  Paolo,  ) 

Pao,  Signore^.. 
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Leo.  n  cappello ,  e  la  spada.  (  a  Paoio  più  forte.  ) 
Pao.  Ssbito. 

(  va  apren4jpre  il  cappello  ^  e  la  Épada.  ) 
Vii.    Si  può  sapere ,  che  cosa  avete  ? 

'  (  a  Leonardo.) 
Leo.  Lo  saprete  poi.  (parte.) 

Vii'   Madie  cosa  ka?  (a  Paolo.) 

Pao.  Non  so  niente.  Gli  yo'  andar  dietro  alla  lon- 
tana. (  parte.  ) 
Vit.    Sai  tu,  cKe  cos^ abbia?                {a  Cecco.) 
Ce€.   Io  so,  che  m'ha  detto  asino ,  non  so  altro.  . 

(pane.) 

SGENA  IX. 

Vittoria  y  poi  Ferdinando. 

Vii.  lo  restadi  sasso ,  non  so  in  che  mondo  mi 
sia.  Vengo  a  casa.  Io  trovo  aUegro,  mi  di- 
ce :  andiamo  in  campagna.  Yo  £  là ,  non 
passano  tre  minuti;  sbuffa,  smania;  non  si 
va  più  in  campagna^  Io  dubito  »  che  gli  ab- 
bia dato  volta  il  cervello.  Ecco  qui,  ora 
sono  più  disperata,  che  mai.  Se  questa  di 
mio  fratello  è  una  malattia',  addio  campagna , 
addio  Montenero.  Va  là  tu  pure ,  maladetto 
abito.  Poco  ci  mancherebbe,  che  non  ti  ta- 
gliassi in  minuzzoli. 

(  getta  il  vestito  sulla  sedia.  ) 

Fer.  Eccomi  qui  a  consolarmi  colla  signora  Vit- 
toria. 

Vit.   Venite  anche  voi  a  rompermi  il  capo  ? 

Fer.  Come,  signora  !  Io  vengo  qua  per  ub  atto  di 
urbanità ,  e  voi  mi  trattate  male? 

Vit.    Che  cosa  siete  venuto  a  fare? 

Fer.  A  consolarmi ,  che  anche  voi  andrete  in  cam- 
pagna. 

Vii.    Oh!  se, non  fosse,  perchè, perchè...  Mi  sfo- 
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gherei  con  voi  4i  tutte  le  ecmsdaziooi,  cb«ho 

Feì\  Signora ,  io  sono  compiaceDtisskMK  Quando 
si  tratta  di  soUei^v  Y  wm^  «li  una  persola , 
si  sfoghi  eoa  me  y  die  W  do  bcewA. 

VU.  Povei?a  ¥QÌ!  se  7Ì  facesti  prorar  la  Uie,  che 
QÙ  tormeala. 

Fer,  Maeosa,  c'è?  Gota,  avete?  Cosa  ▼' inquieta? 
Confidatevi  meco.  Con  me  potete  pailar  con 
U>ertà.  Siete  sàtcur^ ,  ^  i^  non  lo^  dico  a  «es^ 
Simo. 

Vìi,  Sì ,  oerto ,  c/&$M»ym  aUh  troràta  Mia  comu- 


Fer,  Mi  avete  in  mal  credito  ^  e  non  mi  pare  di 
meritarlo.. 

Vit,    Io  dico  quello  ,  che  sento  adire  dia  Uitti. 

Fer.  Come  possono  dire ,  eh'  io  dica  i  fatù  degU  al- 
tri? Ho  laai  detto  nieajie  a  voi  di  nesapino? 

JTiL  Oh  !  nàie,  vobe  o  ddla  signora  .Aspasia,  e 
della  siguoia  Fbminia»  e  dàta^ipioca  Fran- 
cesea. 

Fer,   Ha  detto  io? 

Vit.   Sicnro. 

Fer,  Può  essere ,  che  l' abbia  fatto  senw  «?veder-> 
mene. 

Vit.  Eh!  già  ^eL  ohe  si  fa  per  abito,  «oh  si  ri- 
tiene. 

Fer,  In  somma ,  dunque  siete  aisrabbiata,  e  «on  mi 
volete  dire  il  perche? 

J^iU   No ,  non  vi  vo^io  dir  niente. 

Ftr,  Sentite.  0  sono  un  galant'  uomo ,  o  sono  una 
mala  lingua.  Se  sono  un  galant'  uomo ,  confi- 
datevi, e  non  abbiate  paura.  Se  fossi  una 
mala  lingua ,  sarebbe  in  arbitrio  mio  interpre* 
tare  le  vostre  smanie ,  e  trarne  quel  ridicolo, 
cbe  piii  mi  paresse. 

Vit,  Volete,  ch'io  ve  la  dica?  Davvero  davvero 
siete  un  giovane  spiritoso.  (  ironica.) 

»4* 
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Fer,  Son  galant'uomo,  signora.  E  quando  si  può 
parlare ,  parlo ,  e  quando  s'ha  da  tacére  , 
taccio. 

f^it.  Orsù ,  perchè  non  crediate  quel ,  che  non  è , 
e  non  pensiate  quel,  che  vi  pare,  tì  dirò, 
che  per  me  medesima  non  ho  niente ,  ma  mio 
fratello  è  inquietissimo,  è  fuor  di  sef  è  deli-» 
rante  ,  e  per  cagione  >  sua  divento  peggio  di 
lui. 

Fer..  Si,  sarà  delirante  per  la  signora  Giacinta.  È 
una  frasca ,  è  una  civetta ,  dà  retta  a  tutti ,  si 
discredita ,  si  £b  ridicola  da  pertntto. 

Vii.    Per  altro ,  voi  non  dite  mal  di  nessuno. 

Fer.    Dov'è  il  signor  Leonardo? 

Vii.    Io  credo ,  che  sia  addato  da  lei. 

Fer,    Con  licenza. 

Vii.    Dove,  dove? 

Fer.  A  ritrovare  P  amico ,  a  soccorrerlo ,  a  consi- 
gliarlo. (A  raccoglier  qualche  cosa  per  la  con- 
versazione di  Montenero.  )  (  parie,) 

Vii'  Ed  io,  che  cosa  ho  da  fare?  Ho  da  aspettar 
mio  fratello ,  o  ho  d'andare  da  mia  cugina  ?  Bi- 
sognerà ,  che  io  r  aspetti ,  bisognerà ,  eh'  io 
osservi  dove  va  a  finire  questa  faccenda.  Ma 
no,  sono  impaziente,  vo' saper  subito  qualche 
cosa.  Ve' tornar  dal  signor  Filippo ,  vo' tornar 
da  Giacinta.  Chi  sa ,  eh'  ella  non  faccia  ap- 
posta ,  perch'  io  non  vada  in  campagna  ?  Ma 
nasca  quel,  che  sa  nascere,  ci  voglio  andare, 
e  ci  andrò  a  suo  dispetto.  {patte,  ) 
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SCENA  X. 

Camera  in  casa  del  signor  Filippo. 

Filippo  j  e  Fulgenzio. 

FiL  Jr  Eli  me  vi  dico  son  contentissimo.  Il  signor 
Leonardo  k  un  giovane  proprio,  civile,  di 
buona  nascita  :  ed  ha  qualche  cosa  del  suo.  È 
vero ,  che  gli  piace  a  spendere  9  e  special- 
mente in  campagna ,  ma  si  regolerà. 

Fui,  Eh  !  per  questa  parte ,  non  avete  occasione^ 
di  rimproverarlo. 

FiL  Volete  dire ,  perc&è  faccio  lo  stesso  anch'  io. 
Ma  vi  e  qualche  differenza  da  lui  a  me. 

FuL  Basta,  non  so,  che  dire.  Voi  lo  conoscete. 
Voi  sapete  il  suo  slato ,  dategliela ,  se  vi  pare  ; 
se  non  vi  pare  lasciate. 

FiL  Io  gliela  do^  volentieri.  Basta ,  eh'  ella  ne  sia 
contenta.  1 

FuL  Eh  mi  persuado ,  che  non  dirà  di  no. 

FiL     Sapete  voi  qualche  cosa? 

FuL  Sì ,  più  di  voi ,  e  so  quello ,  che  dovreste  sa- 
per megHo  voi.  Un  padre  dee  tener  gli  occhi 
aperti  sulla  sua  famiglia  ;  e  voi ,  che  avete 
una  figliuola  sola,  potreste  farlo  meglio  di 
tanti  altri.  Non  si  lasciano  praticar  le  figlie.; 
Capite  ?  Non  si  lasciano  praticare.  Non  ve  lo 
diceva  io  ?  È  donna.  Oh  !  oh  !  mi  dicevate  :  è 
prudente.  Ed  io  vi  diceva  :  e  donna.  Con  ^ 
tutta  la  sua  saviezza,  con  tutta  la  sua  pru- 
denza sono  passati  degli  amoretti  fra  lei ,  e  il 
signor  Leonardo. 

FiL     Oh  !  sono  passati  degli  amoretti  ! 

FuL  Sì ,  e  ringraziate  il  cielo ,  che  avete  a  fare 
con  un  galant'uomo;  e  dategliela ,  che  farete 
bene. 
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FiL  Sicuramente ,  gliela  darò ,  ed  ei  Tha  da  pren- 
dere, ed  ella  l'ka.da  volere.  Fraschetta! 
Amoretti  eh  ! 

FuL  Coift  credete  ?  Che  le  ragazze  siano  ik  stucco  ? 
Quando  si  lasciano  praticare... 

FiL    Ha  detto  di  venir  qua  il  sigsor  Leonardo  ? 

Fui.  No ,  andrò  io  da  fui ,  e  lo  condunè  da  voi , 
t  ohe  concludiamo. 

FiL  Sempre  piii  mi  confesso  (^Uigato  al  vostro 
amore,  alla  vostra  amicina. 

FuL  Vedete  se  ho  fatto  bene  io  a  staccare  dal 
fianco  di  vostra  figlia  il  signcv  Gqglidmo? 

FiL     (  Oh  diavolo  !  E  i  amico  è  in  casa.  )  . 

FuL  Leonardo  non- l'intendeva,  ed  avdva  ra«* 
gione,  e  se  il  signor  Guglielmo  andava  in 
campagna  con  voi ,  non  la  prendeva  pili  cer- 
tamente. 

FiL     (  Povero  me  !  sono  piii  che  mai  imbarazzato.  ) 

FuL  È  badate  bene ,  che  il  signor  Guglielmo  non 
si  ti'ovi  pih  in  compagnia  di  vostra 'figliuola. 

FiL  (  Se  Giacinta  non  trova  ella  qualche  ragione 
jo  non  la  trovo  sicuro.  ) 

FuL  Parlate  con  vostra  figlia  ,  eh*  io  intanto  an- 
drò a  ritrovare  il  signor  Leonardo. 

FiL    Bènissimo...  Bisognerà  vedere... 

FuL    Vi  è  qualche  difficoltà? 

FiL     Niente ,  niente. 

FiiL    A  buon  rivederci  dunque.  Or  ora  sono  da  voi. 

(  in  aito  dipartire.  ) 

SCENA  XL 
Guglielmo  y  e  detti. 

Gugn  &  IGNOTE,  le  ventuna  sono  poco  lontane. 
Se  comandate  andrò  io  a  sollecitare  i  cavalli. 
Fui.    (  Cosa  veggo  !  Guglielmo?  ) 
FiL     (Che  tu  sia  maladetto!)  No,  no,  non  im- 
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porta,  non  si  partirà  piii  cosi  presto.  Ha 
qualche  cosa  da[^£are...  (Non  so  nemmeno 
quel,  che  mi  dica.) 

FuL   Si  va  in  campagna  signor  Guglielmo? 

Qu§*  Per  ubbidirla. 

PiL     (  Io  non  bo  corano  di  dirgU  niente. } 

FuL    E  con  cbi  va  in  campagna ,  se  è  lecito  ? 

Oug.  Col  signor  Filippo. 

FuL    In  carrozza  coniai? 

Gug,  Perl'appumo. 

FuL    E  colla  signora  Giaemta  ? 

Gug,  Si,  signore. 

FuL    (Buono!) 

FiL    Oh  !  yia ,  andate  a  sollecitare  i  cavalli. 

(a  Guglielmo,) 

Gug.  Ma  se  dite ,  che  vi  è  ti»npo. 

FiL     No ,  no ,  andate  ,  aitiate. 

Gug,  Io  non  vi  capisco. 

FiL  Fate ,  che  diano  loro  k  biada ,  e  fatemi  il 
piacere  di  star  li  presente ,  perchè  la  man- 
i;ino  ,*e  ohe  gli  stallieri  non  gliela  levino. 

Gug,  La  pagate  voi  la  biada  ? 

FiL    La  pago  io ,  andate. 

Gug,  Non  occorr'  altro.  Sarete  servito.      (  parte,  ) 

SCENA  XII. 
Fulgenzio^  e  Filippo. 

FiL    (  Jf  I N  ALM EN T E  se  n' è  andata.  ) 

Fui,    Bravo ,  signor  Filippo  ! 

FU.     Bravo ,  bravo...  quando  si  dà  una  parola... 

FuL    Sì ,  mi  avete  dato  parola ,  e  me  1  avete  ben 

mantenuta. 
FiL    E  non  aveva  io  prima  data  la  parola  a  lui? 
FuL    E  se  non  volevate  mancare  a  lui,  perchè 

promettete  a  me? 


326  LA  riLLEGGIATVRA. 

FiL  Perchè  io  ayeya  T intenzione  di  fare  quello^ 
che  mi  ayete  detto  di  fare. 

Fui,    E  perchè  non  l'avete  fatto? 

FiL  Perchè...  d'un  male  minore  si  poteva  fare  un 
male  peggiore ,  perchè  avrebbero  detto...  per- 
chè avrebbero  giudicato....  Oh  cospetto  di 
bacco  !  Se  aveste  sentito  le  ragioni ,  che  ha 
dette  mia  figlia ,  vi  sareste  ancora  voi  persuaso. 

Fui.  Ho  capito.  Non  si  tratta  così  coi  galant'uo- 
mini  pari  miei.  Non  sono  un  burattino  da 
farmi  far  di  queste  figure.  Mi  giustificherò 
col  signor  Leonardo.  Mi  pento  d' esserci  en- 
trato. Mene  lavo  le  mani ,  e  non  e'  entro  piii. 
(  in  atto  dipartire.  ) 

FU    No ,  sentite. 

FuL    Non  vo'  sentir  altro. 

FiL     Sentite  una  parola. 

FuL    £  che  cosa  mi  potete  voi  dire? 

FiL  Caro  amico  y  sono  cosi  confuso ,  che  non  so  in 
che  mondo  mi  sia. 

FuL    Mala  condotta,  scusatemi,   mala  condotta! 

FfL     Rimedianci  per  carità. 

FuL    E  come  ci  volete  voi  rimediare? 

FiL  Non  siamo  in  tempo  ancora  di  licenziare  il  si- 
gnor Guglielmo  ? 

FuL    Non  r  avete  mandato  a  sollecitare  i  cavalli  ? 

FiL  Per  levarmelo  d'attorno ,  che  miglior  pre- 
testo poteva  io  trovare? 

FuL    E  quando  tornerà  coi  cavalli  ? 

FiL     Sono  in  un  mare  di  confusioni. 

FuL  Fate  cosi,  piuttosto  tralasciate  d'andare  in 
campagna. 

FiL    E  come  ho  da  fare? 

FuL    Fatevi  venire  male. 

FiL    E  che  male  mi  ho  da  far  venire? 

FuL    II  canchero ,  che  vi  mangi.         (  sdegnato.  ) 

FiL    Non  andate  in  collera. 
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SCENA  XIII. 
Leonardo,   e  detti. 

Leo.  11 0  piacer  dì  ritrovarvi  tutti  a  due.  Chi  è 
di  voi,  che  si  prende  spasso  di  me?  Chi  è  che 
si  burla  de' fatti  miei?  Chi  mi  ha  fatto  l'in- 
sulto? 

Fui,    Rispondetegli  voi.  (a  Filippo») 

FiL    Caro  amico ,  rispondetegli  voi. 

{a  Fulgenzio.) 

Leo,  Cosi  si  tratta  coi  galant'  uomini?  Cosi  si  tratta 
co' pari  miei?  Che  modo  è  questo?  Che  ma- 
niera impropria ,  incivile  ? 

Fui,    Ma  rispondetegli.  {a  Filippo,) 

FiL    Ma  se  non  so  cosa  dire.  (  a  Fulgenzio,  ) 

SCENA  XIV. 
Giacinta^  e  detti. 

Già,  v><HE  strepito  è  questo?  Che  piaiizaie  son 
queste  ? 

Leo.  Signora  ,  le  piazzate,  non  le  fo  io.  Le  fanno 
quelli ,  che  si  burlano  de'  galant'  uomini ,  che 
mancano  di  parola  ,ch^  tradiscono  sulla  buoua^ 
fede. 

Già.   Chi  è  il  reo?  Chi  è  il  mancatore? 

(  con  caricatura,  ) 

Fui,    Parlate  voi.  (a  Filippo.  ) 

FU.    Favoritemi  di  principiar  voi. 

(  a  Fulgenzio,  ) 

Fui.  Orsù ,  ci  va  del  mio  in  quest'affare.  Poiché 
il  diavolo  mi  ci  ha  fatto  entrare ,  a  tacere  ci 
va  del  mio ,  e  se  non  sa  parlare  il  signor  Fi- 
lippo, parlerò  io.  Sì,  signora.  Ha  ragione  il 
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signor  Leonardo  di  lamentarsi.  Dopo  avergli 
dato  parola ,  cbe  il  signor  Gaglielmp  non  sa- 
rebbe Tenuto  con  voi ,  mancargli ,  farlo  ve- 
nire y  condurlo  in  villa  y  è  nn'  azione  poco 
buona ,  e  un  trattafnento  incivile. 

Già.  Che  dite  voi ,  signor  padre  ? 

FiL    Ha  parlato  con  voi.  Rispondete  voi. 

Già.  Favorisca  in  grazia ,  signor  Fulgensio  :  con 
qual  autorità  pretende  il  signor  Leonardo  di 
comandare  in  casa  Jegli  altri  ? 

Leo.   Con  queU'  autorità ,  cbe  un  amante*.. 

Già.  Perdoni ,  ora  non  parlo  con  lei.  (a  Leonora 
do.  )  Mi  risponda  il  signor  Fulgeaziou  Come 
ardisce  il  signor  Leonardo  pretendevo  da  mio 
padre ,  e  da  me ,  che  non  si  tratti  cbi  pare  a 
noi ,  e  non  si  conduca  in  campagna  cm  a  lui 
non  piace? 

Leo.   Voi  sapete  benissimo... 

Già.  T^on  dico  a  lei  ;  mi  risponda  il  signor  Fulgen- 
zio. 

FU.  (  Ob  !  non  sarà  vero  d^li  amoretti ,  non  par- 
lerebbe cosi.  ) 

Fui.  Poiché  volete ,  che  dica  io,  dirò  io.  Il  signor 
Leonardo  non  direbbe  niente,  non  pretende- 
rebbe niente  ,  se  non  avesse  intenzione  di  pi- 
gliarvi per  moglie. 

Già.  Come  I  il  signor  Leonardo  ha  intenzione  di 
volermi  in  isposa?  {a  Fulgenzio.) 

Leo.   Possibile ,  che  vi  giunga  jinovo  7 

Già.  Perdoni.  Mi  lasci  parlar  col  signor  Fulgenzio. 
(  a  Leonardo.  )  Dite ,  signore ,  cojs  qiinal  fon- 
damento potete  voi  asserirlo?  (a  Fulgenzio.) 

Fui.  Col  fondamento ,  che  io  medesimo ,  per  com- 
missione del  signor  Leonardo ,  :ne  ho. avanzata 
testé  a  vostro  padre  la  propo^sizione. 

Leo,   Ma  veggcndomi  si  maltrattata* , . 

Già.  Dì  grazia  s' accheti.  Ora  uon.  tocca  a  ki  :  par- 
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lerà  quando  toccherà  a  lei.  (  a  Leonardo,  ) 
Che  dice  su  di  ciò  il  signor  padre  ? 

FìL     £  che  cosa  direste  yoi  ? 

Già.   "^Oj  dite  prima  quel^  che  pensate  voi.  Dirò 
poi  quello ,  che  penso  io. 

FU,    Io  dico  ^  che  in  quanto  a  me ,  non  ci  avrei 
difficoltà. 

Leo.    Ma  io  dico  presentemente... 

Già.  Ma  se  anccwa  non  tocca  a  lei.  Ora  tocca  par-' 
lare  a  me.  Abbia  la  bontà  d' ascoltarmi ,  e  poi , 
se  vuole  ^  risponda.  Dopo ,  che  ho  V  onor  di 
conoscere  il  signor  Leonairdo,  non  può  egli 
negare,  eh' io  non  abbia  avuto  per  lui  della 
stima  ^  e  so ,  e  conosco,  eh'  ei  ne  ha  sempre 
avuta  per  me.  La  stima  a  poco  a  poco  diventa 
amore ,  e  voglio  credere ,  che  egli  mi  ami , 
siccome ,  confesso  il  vero ,  non  sono  ie  per  lui 
indifferente.  Per  altro,  perchè  mi  nomo  ac- 
quisti degl'autorità  sopra  una  giovane,  non 
basta  nn  equivoco  afetto,  ma  è  necessaria 
un'  aperta  dichiarazione.  Fatta  questa ,  non  1' 
ha  da  saper  la  Canciulla  sola ,  l'ha  da  saper 
chi  le  comanda,  ha  da  essere  noto  al  mondo ^ 
s' ha  da  stabilire ,  da  concertare  colie  debite 
formalità.  Allora  tutte  le  finexze^  latte  le  at- 
tensdoni  hanno  da  essere  per  lo  ^oso,  ed  egli 
acquista  qualche  ragione,  se  non  di  j^reten- 
dere,  e  di  comandare,  idmeno  di  spiegarsi 
con  libertà ,  e  di  ottenere  per  convenienza, 
h  altra  guisa  pnò  una  figlia  onesta  trattar  con 
indiierenaa,  e  tratur  tutti,  e  conversare  con 
taitti  ,-ed  esser  egual  con  tvtti  ;  ma  non  può ,  e 
non  deve  osar  distinzioni,  e  dar  nell'  ecchio,  e 
discreditarsi.  Con  quella  onestà ,  con  cui  ho 
trattato  sempre  con  voi ,  ho  trattato  col  »gnor 
Guglielmo  ^  e  con  altri.  Mio  |»dre  lo  ha  in- 
vitato con  n<H ,  ed  io  ne  sono  stata  contenta  ^ 
eomc  lo  sarei  stata  d'ogni  altro;  e  vi  lagnate 


33o  LA  VILLEGGIATURA. 

a  torto ,  sé  di  lui ,  se  di  me  vi  dolete.  Ora 
poi,  che  dichiarato  vi  siete,  oraxhe  rendete 

SuU>Iico  r  amor  vostro ,  che  mi  fate  l' onore 
i  domandarmi  in  isposa  ,  e  che  mio  padre  Io 
sa ,  e  vi  acconsente ,  vi  dico ,  che  io  ne  sono 
contenta ,  che  mi  compiaccio  dell'  amor  vos- 
tro,  e  vi  ringrazio  della  vostra  bontà.  Per  V 
avvenire  tutte  le  distinzioni  saranno  vostre, 
vi  si  convengono,  le  potrete  prefendere,  e 
le  otterrete,  lina  cosa  sola  vi  chiedo  in  gra- 
zia,  e  da  questa  grazia  può  forse  dipendere  il 
buon  concetto ,  eh'  io  deggio  formar  di  voi , 
€  la  consolazione  d' avervi.  Vogliatemi  aman- 
te ,  ma  non  mi  voghate  villana.  I^on  fate  , 
che  i  primi  segni  del  vostro  amore  siano  sos- 
jpetti  vili,  diffidenze  ingiuriose,  azioni  basse, 
e  plebee.  Siam  sul  momento  di  dover  partire. 
Volete  voi,  che  si  scacci  villanamente,, che 
si  rendano  altrui  palesi  i  vostri  sospetti ,  e  che 
ci-reiidiamo  ridicoli  in  faccia  al  mondo  7  La- 
sciate correre  per  questa  volta.  Credetemi,  e 
nonmt  offendete.  Conoscerò  da  ciò,  se  mi 
amate.  Se  vi  preme  il  cuore ,  o  la  mano  ;  la 
mano  è  pronta ,  se  la  volete.  Ma  il  cuore  me* 
TÌtatelo,  se  desiderate  conseguirlo. 
FU     Ah  I  che  dite  ?  {a  Fulgenzio,) 

FuL    (Io  non  la  prenderei,  se  avesse  cento  mila 
scudi  di  dote.  )  {piano  a  Filippo.  ) 

FU.    (  Sciocco  !  )  {da  se.) 

Leo.  Non  so,  che  dire;  vi  amo,  desidero  sopra 
tutto  il  cuor  vostro.  Mi  avete  dette  delle  ra^ 
gioni ,  che  mi  convincono.  Non  voglio  esservi 
ingrato.  Servitevi,  come  vi  pare,  ed  abbiate 
pietà  di  me. 
Fui  (Uh  il  baccellone  !  ) 
Già.  (  Niente  m' importa ,  che  venga  meco  Gugliel- 
mo. Basta ,  che  non  mi  contradica  Leonardo.) 
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SCENA  XV. 

Brigida ,  e  detti. 

Bri.    O I G  N  0  R  £  ^  è  qui  la  di  lei  signora  sorella  col 

suo  cameriere. 
Leo.    Con  permissióne,  che  passino. 
Bri,    (  Si  va ,  o  non  si  va  ?  )    (  piano  a  Giacinta,  ) 
Già.  (  Si  va ,  si  va.  )  {piano  a  Brigida.  ) 

Bri.    (  Io  aveva  una  paura  terribile  j  che  non  si 

andasse.  )  {parie.  } 

SCENA  XVI. 
Vittoria ,  Pctolo ,  Brigida ,  e  detti. 

Vit.    XL  PERMESSO?  {melanconica.) 

Già.  Sì ,  vita  mia ,  venite. 

Vit.  (  Eh  vita  mia ,  vita  mia  !)  Come  vi  sentite , 
signor  Leonardo  ?  (  come  sopra.  ) 

Leo.  Benissimo ,  grazie  al  cielo  I  Paolino ,  presto , 
fate  9  che  tutto  sia  lesto,  e  pronto.  Il  baule  , 
i  cavalli,  tutto  quel,  che  bisogna.  Noi  parti- 
rem  fra  poco. 

Vii'    Si  parte  ?  (  allegra.  ) 

Già.  Si ,  vita  nua»  si  parte.  Siete  contenta? 

Vit.    Sì ,  gioja  mia ,  sono  contentissima. 

FU.    Ho  piacere ,  che  fra  cognate  si  amino. 

(  piano  a  Fulgenzio.  ) 

Fui.  Io  credo ,  che  si  amino ,  come  il  lupo  e  la  pe« 
Cora.  (  a  Filippo.  ) 

Fil.    (  Che  uomo  fantastico  !  ) 

Pao.  Sia  ringraziato  il  cielo ,  che  lo  veggo  rasse- 
renato, {parte.) 

Vit.    Via ,  fratello ,  andiamo  anche  noi. 

Leo.  Siete  scolto  impaziente. 
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Già,  Poverina  !  è  smaniosa  per  andare  in  campa- 
gna.   ^     , 

F'iL  Sì ,  poco  pili ,  poco  meno  ,  come  voi  all'  in- 
circa. 

Fui,  E  volete  andare  in  campagna  senza  conclu- 
dere ,  senza  stabilire  il  contratto  ? 

Vii,    Che  contratto? 

FU     Prima  di  partire  si  potrebbe  fare  la  scritta. 

Vit.    Cbe  scritta? 

lieo.    Io  son  prontissimo  a  farla. 

Vii,    E  cbe  cosa  avete  da  fare  ? 

FU,     Si  chiamino  due  testimonj« 

/7/.    Che  cosa  far  di  due  testimonj  ? 

Bri,    Non  lo  sa? .  ^  (  a  Vittoria.  ) 

Vii,    Non  so  niente. 

Bri,    Se  non  Io  sa  ^  1«  saprìL 

Vit,    Signor  fratello.  ^ 

Leo.   Comandi. 

Vit,    Si  fa  Io  sposo? 

Leo,    Per  ubbidirla. 

Vit,   E  a  me  non  si  dice  niente? 

Leo,    Se  mi  darete  tempo ,  ve  lo  dirò. 

Vit,    È  questa  la  TOStra>sposa  ? 

Gìa,  Si  y  cara ,  sono  io ,  che  ho  questa  fortuna.  Mi 
vorrete  voi  bene? 

Vit.  Oh  quanto  piacere  !  Quanta  consolazione  ne 
sento  !  Cara  la  mia  cernala  !  (  si  baeiaiìo,  ) 
(  Non  ci  mancava  altro ,  che  venisse  in  casa 
costei.  ) 

Già,  (Prego  il  cielo ,  che  vada  presto  fuori  di  casa.) 

Bri.    (Quei  baci,  credo ,  cké  non  arrivino  al  cuore.) 

FU.     (  Vedete ,  se  si  vogliono  bene  !  ) 

(  a  Fulgenzio.  ) 

Fui.    (  Si  9  k)  veggo.  Voi  non  con>d6cete  le  donne.  ) 

(  m  Filippo.  ) 

FU,    (Mi  fa  rabbia.) 

Gia^  Eccogli ,  eccogìi ,  ecco  i  due  testimonj. 
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Ijeo,  (  Ali  !  ecco  Guglielmo ,  egli  è  la  mia  dispera- 
zione ;  non  lo  posso  vedere.  ) 

{dase^  osservando  fra  le  scene,  ) 

J^U,   (Che  caro  signor  fratello!  Prender  moglie 

^     pima  di  dare  marito  a  mei  Sentirà ,  sentirà , 

se  gli  saprò  dire  l' animo  mio..*  )      {da  se/) 

SCENA  XVIL 
Guglielmo^  Ferdinando ,  e  detti. 

Oiig.  1  e  AVA  1 1.1  sojn  lesti. 

Fer.  Ànimo ,  animo ,  che  £a  lardi.  Come  sta  Y  amico 
Leonardo  ?  vi  è  passata  la  malinjcooia  ? 

Leo»   Che  cosa  sapete  voi  di  malinconia? 

Fer.  Eh  !  m' ha  detta  hoq  sp  che  la  ignora  VittCH 
ria. 

F'it.  Non  è  vero  BÌente,  »o»  v'hodett*  niente  af- 
fatto. 

Fen  Eh  !  una  meotil^  da  una  dQnjpia  si  può  sof- 
frire, 

FìL  Sigaorì ,  jtrìiaa  di  pailire  si  ha  da  fare  um 
cosa.  Il  S)g^or  Leonardo  ha  avuto  la  bontà  di 
domandarmi  la  mia  jSgtipola ,  ed  ìp  glieF  ho 
p.rom^s.sa.  Si  faranno  le  nozze...  Quando  vor- 
ripste  voi  »  fecessero  ?  (  a  l^gnardg,  ) 

Leo,    Jo  direi  dopo  la  villeggiatura. 

;FV/.  ]Bleoi^iwo  ,  si  faranno  dopo  la  TiHfiggiaturii^ 
e  intanto  9Ì  ha  da  far  la  ^criJUa.  Onde  si^tìP 

ff€jgati  ad  )es5«r  vpi  ]te.stìmoflj. 
Questa  è  una  novità ,  eh*  io  mn  flji' aspet- 
tava.) 
Fer.    Son  qui;  molto  volentieri,  F^coJaJPXQ  presjp 

^t^  iìhjp  4  h*  4*  Arp»  e  partiamo  p«r  h 
4[^isgMp^|>ua.  Ma  ^  jiropositp^  sigoori  <uici,  a 
mie  ^^  luogo  v.iende>ti|i?|o? 

FU.   JtoM^apwiv,  Gliedtf9«)i/QwMrt*? 
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Già,  Tocca  a  voi  a  disporre. 

FU,    £  il  signor  Guglielmo  ?  Mi  dispiace Come 

si  fai'à  ? 

yu.    Permettetemi ,  che  io  dica  una  cosa. 

{a  Filippo.) 

Fer.    Trovate  voi  V  espediente ,  signora. 

ViL  Io  dico  ,  che  se  mio  fratello  è  promesso  colla 
signora  Giacinta ,  tocca  a  lai  ad  andare  in 
carrozza  colla  sua  sposa. 

Fui,  Cosi  vorrebbe  la  convenienza ,  signor  Fi- 
lippo. 

FU.     Cne  cosa  dice  Giacinta  ? 

Già,  Io  non  invito  nessuno,  e  non  ricuso  nessuno. 

Leo.    Cosa  dice  il  signor  Guglielmo? 

Gug,  Io  dico  j  che  se  sono  d  incomodo ,  tralascerò 
di  venire. 

Fi/.    No  »  no  9  verrete  in  calesso  con  me. 

Gug.  (  La  convenienza  vuole,  ch'io  non  insista.) 
Se  il  signor  Leonardo  me  lo  permette ,  ac- 
cetterò le  grazie  della  signora  Vittoria. 

Leo,  Si ,  c^ro  amicò  ,  ed  io  della  vostra  compia- 
cenza vi  sarò  eternamente  obbligato. 

Già,  (  Quando  ha  ceduto  da  se ,  non  m' importa. 
Io  ho  sostenuto  il  mio  punto.  } 

FU,    (  Ah!  che  dite  ?  Va  bene  ora  ?  ) 

(a  Fulgenzio.  ) 

Fui.  (  Non  va  troppo  bene  per  la  signora  Vitto- 
ria. )  {a  Filippo,  ) 

FU.     (Eh!  freddure.)  {a  Fulgenzio.) 

Fer,   Ed  io  con  chi  debbo  andare  7 

Già.  Signore ,  se  vi  degnaste  di  andar  colla  mia  ca- 
meriera ! 

Fer,    In  calesso? 

Già.  In  calesso. 

Fer.  Sì ,  gio)a  bella ,  avrò  il  piacere  di  godere  la 
vostra  amabile  compagnia.      (  a  Brigida.  ) 

Bri*  Oh  !  sarà  una  gloria  per  me  strabocchevole. 
(  Sarei  andata  più  volentieri  col  cameriere.  ) 
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Fui.    Bravi  !  va  bene ,  tutti  d'  accordo. 

f^iu  Oh  !  via  finiamola  una  volta.  Andiamo  a 
questa  benedetta  campagna. 

Già,  Si ,  .facciamo  la  scritta,  e  subitamente  partia- 
mo. Finalm^te  siamo  giunti  al  momento 
tanto  desiderato  d'  andare  in  villa.  Grandi 
smanie  abbiamo  sofferte  per  paura  di  non  an- 
darvi; smanie  solite  della  corrente  stagione. 
Buon  viaggio  dunque  a  chi  parte  y  e  buona 
permanenza  a  chi  resta. 


Fine  della  commedia. 


IL  BURBERO  BENEIICO, 

OSIA 

IL  BISBETICO 
DI  BUON  CUORE. 

COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PROSA. 


PERSONAGGI, 

GERONTE. 

DALANGODR,  suo  Nipote. 

DORYAL ,  Amico  di  Geronte. 

YAUBRIO,  Amante  di  Aucsuca. 

PIGCARDO,  Lacchè  di  Gekonte. 

Un  LACCHÈ  di  Balancovh, 

Madama  DALANCOUR. 

ANGELICA ,  Sorella  di  DAUkNCOUK. 

HARTUGCMl  y  Donna  di  governo  di  Gerontb* 


La  Scena  stabile  si  rappresenta  in  Parigi  in  una  sala 
ih  casa  di  Geronte ,  e  di  Dalancour.  Ella  ha  tre 
porte ,  V  una  delle  quali  introduce  nel!'  apparta- 
mento di  Geronte ,  V  altra  dirimpetto  in  queDo  di 
Dalancour ,  e  la  terza  in  fondo  che  serve  di  porta 
comune.  Vi  saranno  delle  sedicyde'^fiìiy  ed  mi 
tavolino  con  uno  scacchiere. 
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SCENA  PRIMA. 
Martuecia^  Angelica^  e  Valerio* 

Ang.  V  ALE  RIO*,  lasciatemi ,  ve  ne  prego.  Io  temo 
per  me,  temo  per  voi.  Ah,  se  noi  fossimo 
sorpresi!... 

Val  Mia  cara  Angelica  ! 

iWart.Partite,  0  sigQOi'e. 

Val'  Di  grazia  un  momento.  S*  io  potessi  assicu« 
rarmi. . .  (  a  Màrtuccia, } 

ilforf.Diche? 

Val,  Del  suo  amore ,  della  sua  costanza... 

Ang.  Ali,  Valerio,  potreste  voi  dubitarne? 

MarL  Andate^  andate,  o  signore.  Elia  V  ama  an^ 
che  troppo. 

Val-  Questa  è  la  felicita  della  mia  yka««. 

ilfizr/.Presto,  partite.  Se  il  mio  padrone  soprag- 
giunge... 

Ang.  Egli  non  esce  giammai  si  per.tempo. 

(  a  Martuccio.  ) 

Mart.  È  vero.  Ma  in  questa  sak,  ben  il  capete ,  egli 
passeggia,  «gli  si  diverte*  Ecco  là  i  suoi  scac- 
chi. E^i  vi  giuoca  spessissimo.  Oh,  non  co- 
noscete voi  il  s^nor  Geronte?  , 

Val.  Perdonatemi.  Questo  è  lo  zio  4' Angelica.  Lo 
so,  mio  padre  era  suo  amico,  ma  io  non  ho 
giammai  parlato  con  lui. 

Mari-  Egli  è  un  uomo ,  o  signore,  di  un  .carattere 
stravagante.  È  di  buonissimo  fondo ,  ma  assai 
burbero ,  e  fantastico  al  sommo. 

Ang.  Si.  Egli  mi  ha  detto  d*  amarmi ,  e  lo  credo, 
frattanto  quando  mi  parla  mi  fa  tremare. 
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T^aL  Ma  che  avete  voi  a  temere?  Voi  non  avete  ni 
padre ,  né  madre.  Il  disporre  di  voi  tocca  a 
votftro  fratello.  Egli  è  mio  amico.  Io  gli  par- 
lerò. (  ad  Angelica,  ) 

Mari.  Eh  si  9  si ,  fidatevi  del  signor  Dalancour. 

yaL  Che,  potrebbe  egli  negarmela? 

iaMatiuccia.) 

Man,Vtt  mia  fé ,  io  credo  di  si. 

Val.  Come? 

Jlfait.  Uditemi.  Vi  spiego  il  tutto  in  quattro  parole. 
Mio  nipote ,  u  nuovo  giovatie  di  studio  del 
procuratore  del  %%nor  vostro  fratello  (  ad 
Angelica)  mi  ha  infòrmat^^  di  ciò,  cui  sono 
per  dirvi.  Siccome  sono  solamente  quindici 
giorni  dacché*  égli  è  presso  di  lui,  me  V  ha 
detto  questa  mattina,  ma  me  lo  ha  cooifidato 
sotto  la  più  gran  siigrete^za.  Per  pietà  non 
mi.  palesate. 

Val.  Non  temete  di  nulhi. 

Ang.  Voi  mi  conoscete. 

Mart.  (  Parlandavon  Vaìerh  sdito  voce ,  e  guat^ 
dando  sertipre  la  portiera.)  Il'signòr  Dalan- 
cour  è  un  uomo  rovinato,  precipitato.  Egli 
hanmilgiate' tutte  4e  isoe'&eoltà ,  e  fors'àn- 
'che  lardbte  di  sua  sorella.  Angelica  è  un  peso 
trop^o'ecèedente'le'dilui  Ibrse,  e  pérB^- 
rarséuevóirebbeékitideifa  ìn'imrHiro» 

-Orf/ig'.Oh^DioI  Che  ttii  dite? 

Val.  Come  rEd'èposSìMIe?  lab  eòniy^o  dalun- 
"go'fempto.  Dalaneourini  ^n^ésériipre  un^gio* 
Yané  saggt'c»,  ^otiesto;'tdv^lte  impetuoso,  e 
collerico^  ma*.. 

mb^.M^ettiòso  !  Ohiiiipefttòsisèìttió'^àsi-ar'pàri 
'di'suò2io,iiia  egli  è  ben  fòntarbo  dall^ avere 
i  medèifimi  semi£ieiiti. 

'Val.  Egli  era  stimato ,  accarèzziato  dtf  chicch^^* 
Suo  padre  era  di  lui  contentissimo. 
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il/arf.Eh,  signore,  dacché  è  maritato  non  è  più 
quello  di  prima. 

Val  Sarebbe  mai  stata  madama  Balancour?... 

Man,  Sì ,  ella  appunto ,  a  «io  che  dicono ,  è  il  mo- 
tivo di  questo  bel  cangiamento.  H  s^or  Ge- 
ronte  nou  si  è  disgustato  con  suo  nipote ,  che 
per  la  sciocca  compiacenza ,  eh'  egli  ha  per 
sua  moglie ,  e...  non  so  nulla ,  ma  scommét- 
terei ,  che  il  progetto  del  ritiro  fii  immaginato 
da  lei; 

Ang,  Che  intendo?  9Ga  cognata,  cui  credeva  si 
ragionevole,  che  mi  dimostrava  tanta  ai^ic^f*, 
zia  !  Io  non  V  avrei  mai  pensato, 

{^Martucda.) 

Val.  EUa  è  del  pili  dolce  caratt^e. 

Jlfti/t.  Questa  ddiecezza  è  quella  appuntq,  ^be  ha 
9edotta  suo  mmto, 

VaL  Io  la  conosco ,  e  non  possp  cn^derlp. 

JK/Arr. M'immagino,  che  voi  scherziate,  IS^  ^^^ 
donna  più  ricercata  di  lei  n^  sm  4QCon§Ì4f^ 
ture?  Èsc^  una  nuova  moda,  ch'itti  tosto 
non  prenda?  Vi  sono  balli,  o  spedMoli ,  cui 
nop  intervQQg4  la  prima? 

Vai*  Ma  suo  marito  è  sempe  alno  fiaocou 

Ang,  Si ,  mio  fratello  non  F  abbandona  ciammai. 

il/a/t. Ebbene,  sono  paz^i  ambedi^ ,  ed  ambedue 
si  rovinano  insieme. 

VaL  Pare  impossibile  ! 

Mar/. Animo ,  animo,  signore.  Eccovi  istrutto  di 
ciò,  cui  volevate  sapere.  Partite  suIytQ.  Non 
esponete  madamieelia  al  pericolo  di  perdere 
]a1)uona  gra^a  cQ  suo  zio.  Egli  è  ^uel  solo, 
che  possa  {siife  del  bene. 

Val.  Calmatevi,  mìa  cara  Angelica.  L'interesse 
non  formerà  giammai  nn  ostacolo... 

Jfait.  Sento  dello  strepito.  Partile  subito. 

{Valerio  parte.) 
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SCENA  IL 
Martuccia ,  ed  Angelica^ 

Ang,  &  V  E  N TU  R  AT A ,  eh' io  sono !      ^ 

AfoE/t.  Questo  è  certamente  vostro  zio.  Non  ve  P 
ayeva  io  detto  ?  ì 

Aìig*  Vado. 

Mart.ì^o.  Anzi  restate,  ed  apritegli  il  vostro  coore. 

Ang,  Io  lo  temo ,  come  il  iìioco. 

Man.  Vìa ,  via  coraggio.  Egli  tavolta  è  un  poco  cal- 
do ,  ina  non  è  poi  di  cattivo  cuore. 

Ang,  Voi  siete  la  sua  donna  di  governo.  Avete  del 
credito  presso  di  lui.  Parlategli  in  mio  fa- 
vore. 

Man.  No.  È  necessario ,  che  gli  parliate  voi  stessa. 
Al  più  io  potrei  prevenirlo ,  e  disporlo  ad 
udirvi. 

Ang.  Si,  81.  Ditegli  qualche  cosa.  Io  gli  parlerò 
\^]poì.  (  yuole  andarsene.  ) 

Man.ìiesiAte. 

Ang.  No ,  no ,  quando  è  tempo  chiamatemi  ;  io  non 
sarò  molto  lontana.  {parie.) 

SCENA    III. 
Martuccia  sola. 

(Quanto  è  dolce,  quanto  è  amatile I  Io  Y 
ho  veduta  nascere ,  V  amo ,  la  compiango ,  e 
vorrei  vederla  fortunata.  Eccolo. 

(  vedendo  Geronte.  ) 
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SCENA  IV- 

GeroTite,  e  detki. 

Ger.   ±1  e  e  A  R  D  0.     (  parìando  con  Martuccia.  ) 
Affljnr.  Signore.... 
Ger,   Chiamatemi  Pìccardo. 
Mari.  Sì ,  signore Ma  si  potrebbe  dirvi  una  pa- 
rola? 
Ger.   Piccardo ,  Pìccardo.     (forte  ^  e  con  caldo»  ) 
Mari,  Piccardo,  Piccardo.  {forte y  ed  in  collera,  ) 

SCENA  V. 
Pìccardo,  e  detti. 

Pie,    JLiccoMiy eccomi.  {a Martuccia,) 

Mart.VL  vostro  padrone 

(  a  Piccardo  con  rabbia,  ) 

Pie,    Signore.  {a  Gerente,) 

Ger,  Va  a  casa  di  Dorval,  mio  amico  ,  digli  eh' 
io  r  attendo  per  giaocare  una  partita  a  scac- 
chi. 

Pie,    Si,  signore, ma 

Ger.  Chec^è? 

Pie,    Ho  una  commissione 

Ger.   Di  far  che  ? 

Pie,    n  signor  vostro  nipote. k... 

Ger,  Va  a  casa  di  Dorval.  (  riscaldato:  ) 

Pie»    Egli  vorrebbe  parlarvi 

Ger,  Vattene,  briccone. 

Pie,    Che  uomo  !  (  parte.  ) 
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SCENA  VI. 

Geronie,  e  Mariueeia^ 

Cer,  jt  Aza^o  suseralnle  !  No ,  non  irogBo  vedow 
lo  9  non  voglio  9  che  yenga  ad  aherare  1»  mia 
tranquillità.      (  avvicinandosi  al  ioinlino,  ) 

Jt{Ì8rt.(  Eccolo  «Aito  arrabbiato.  Non  ci  mancava  » 
che  questo. )  ^       (dase.) 

Qcr.  (asedere.)Che colpo  mai  fu qndlo  di*|m! 
Qaai  latalttiil  Come  dianone  ho  pototo  aiwr 
io  scaccomatto  con  un  giuoco  disposto  si 
bene  I  Vediamo  un  poco»  Questo  caso  mi  fece 
stare  svegliato  tutta  la  notte. 

(  esamina  il  giuoco.  ) 

jlfarr.  Signore ,  si  potrebbe  parlarvi? 

Ger.  No. 

Mart.Vol  eppore  avrei  a  dirvi  qualche  cosa  di 
premura. 

Ger.  SvL  via^  che  hai  a  £rmi?  Snicciati. 

Man.  Vostra  nipote  vorrebbe  panarvi. 

Ger,   Ora  non  no  tempo. 

Mart.Oh  bella!  Gò,  che  voi  fate,  è  dunque  cosa 
^di  grande  importanza  ? 

Ger.  Sì 9  importantissima.  Mi  diverto  poco,  ma 
quando  mi  diverto  non  voglio  >  che  mi  si  ven- 
ga a  rompere  il  capo.  M'intendi  ? 

Mari.Questa  povera  figlia... 

Crer.  Che  Tè  accaduto? 

Xiart.JjSi  vogliono  chiudere  in  un  ritiro. 

Qer.  In  un  ritiro!...  Chiudere  mia  nipote  in  un  ri- 
tiro?.... Dispor  di  mia  nipote  senza  mio  con- 
senso ,  senza  che  io  lo  sappia? 

Mari.Yoì  sapete  i  disordini  di  vostro  nipote. 

Ger.  Io  non  entro  punto  nei  disordini  di  mio  ni- 
pote ,  nelle  pazzie  di  sua  moglie.  Egli  ha  il 
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suo.  Se  lo  mangi ,  si  rovini ,  tanto  peggio  per 
]ui;  ma  per  |u^9  nip(||le<<.-^b  sono  il  capo 
di  famiglia,  lo>BOno  il  padrone ,  io  debbo 
darle  stato.  \. 

ilfait. Tanto  meglio  per  lei,  signore,  tanto  meglio. 
Mi  coiisolo  tutt£^  Tc^c^doTÌ  ris^ldare  yer  gì' 
interessi  di  q^uesta.  cara  cagazj^a. 

Gèr.  Pov'è?  . 

Man.  È  qui  vicina,  signore.  Attende  il  momento./. 

Ger.  Cbe  venga.  / 

Man.Si*y  ella  Io  desidera  ardebtemenle ,  ma.«. 

Ger,  Ma  cbe? 

Mart.È  timida. 

Ger.  Che  vuol  dire  ? 

Jlf^rr/. Se  voi  le  parlate... 

Ger.  È  ben  necessario ,  ch'io  le  parli. 

Man.Sì;  ma  cotesto  tuono  di  voce... 

Ger^  n  mÌQ  tu<i^^  dÀ  voee  qyQ(j(a.ipal^'A^  alcuno^ 
Che  ella  veoga,  9  ch^s;'  affidj  al  loio  euoie , 
non  alla  mia  voce.  «      . 

Man.  È  vera ,  sig^Qre  ;  io  vi  conosco ,  so ,  che  siete 
buono,  umano,  caritatevole;  ma,  ve  ne 
l^rcgQ ,  non  la  intimorite  questa  povera  ra« 
gazza.  Parlatele  con  un  po<;o  di  dolcezza* 

Ger.  3ì,  lepax:lwQCpu4olc«i«a, 

il/ar^.]M(e  lo  promeltéte? 

Ger.  fé  lo  prometto. 

i^€zn.]!{on  ve  Ip  scorda^. 

Ger.  No.  {comincia  a.  dar  in  impazienza.  ) 

Afart.  Sopra  tutto  non  date  in  ìmpa^ense. 

Ger.   Tfidicodino.  {vispamente.) 

Man.  Io  temo  per  Angelica.  (  pane.  ) 


x5* 
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SCK??A  VII. 

Geronie  solo. 

Jii  llà  ha, ragione.  Mi  lascio  talvolta  traspor- 
tare dal  mio  focoso  temperaftiento.  La  mia  ni- 
potina  merita  d'  essere  trattata  con  dolcezza. 

^         SCENA  xvm. 

Angelica  y  e  detto* 

Ang,  (  Rimane  in  qualche  distanza.  ) 

Ger.  Accostatevi. 

Ang,  Signore.... 

(  con  timore  y  facendo  un  sol  passò.  ) 

Ger,   Come  volete^  cVio  v'intefnda  mentre  siete 
tre  miglia  loiftana  da  me? 

{unpò*rìscaldalo.) 

Ang.  Signore....  scusate....        . 

(  j*  àyanza  tremando*  ) 

Ger,  Che  avete  adirmi? 

An^»  Martuccia  non  V  ha  ella  detto  qualche  cosa  7 

Ger.  {Comincia  con  tranquillità ^  e  si  riscalda 
a  poco  a  poco.  )  Sì ,  mi  parlò  di  voi ,  '  mi  pa  rio 
di  vostro  fratello,  di  qùell' insensato ,  di 
quello  stravagante ,  che  si  lasciò  guidar  per  il . 
naso  da  una  femmina  imprudente ,  che  si  è 
rovinato ,  che  si  è  perduto ,  è  che  in  oltre  mi 
perde  il  rispetto. 

Ang^  {Vuole andarsene.) 

Ger.  Dove  andate  ?  (  vivamente.  ) 

Ang.  Signore,  voi  siete  in  collera... 

Ger.  Ebbene,  che  ve  nMmporta?  Se  vado  in  col- 
lera contro  uno  sciocco  ^  non  ci  vado  contro 
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di  voi.  Acco3tatevi,  parlate  i  e  non  abbiate 
paura  del  mio  sdegno. 
Ang,  Mio  caro  zio^^o  non  saprò  mai  parlarvi  se 

S'ma  non  vi  veggo  tranquillo, 
e  martirio  !  Eccomi  tranquillo.  Parlate. 

(  €ui  Angelica  ^  facendosi  foì%a.  ) 

Ang,  Signore  ^  Martuccia  vi  avrà  detto... 

Ger.  Io  non^  bado  a  ciò ,  che  m' ba  detto  Martuc- 
cia. Lo  voglio  intendere  da  voi  medesima. 

Ang.  Mio  fratello...  .  (  con  tintore.  ) 

Ger,   Vostro  fratello..,  (  contraffacendola.  ) 

Ang,  Vorrebbe  chiudermi  in  un  ritiro. 

Ger.  £bbene.  Inclinate  voi  al  ritiro  ? 

Ang,  Ma ,  signore... 

Ger.  Su  via  ,  parlate.  (  con  caldo.  ) 

Ang,  A  me  non  tocca  decidere. 

Ger.  Io  non  dico ,  che  voi  decidiate ,  ma  voglio  sa- 
pere la  vostra  inclinazione. 

(  ancora  più  riscaldato.  ) 

Ang.  Signore ,  voi  mi  fate  tremare. 
,  Ger.  (Crepo  di  rabbia.)  {da  se  facendosi  forza.) 
Avvicioatevi.  V  intendo.  Dunque  il  ritiro  non 
vi  va  ar  genio  7 

Ang.  Non,  signore. 

Ger.  Qual  è  lo  stato ,  cui  piii  inclinereste?  ^ 

Ang.  Signore...  '   .  '  » 

Ger.  Non  temete  di  nulla;  Sono,  tranquillo.  Parla* 
temi  liberamente. 

Ang,  Ah!  non  ho  coraggio. 

Ger.   Venite  qui.  Vorreste  maritarvi  ? 

Ang.  Signore...    ' 

Ger.   Si,ono? 

Ang.  Se  voi  voleste...  {vivamente.) 

Ger.   Si,  0  no? 

Ang,  Ma  tì... 

Ger.  Si?  Volete  maritarvi?  Perdere  la  libertà ,  la 
tranquillità?  Ebbene ,  tanto  peggio  per  voi. 
Si^.yi  mariterò. 
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Ang.  (Eppure  è  amabile  con  tutta  la  sua  coflera.  ) 

(  da  se.  ) 

€i^.  Ayete  yéì  qoaklie  m^imkmotì 

Ang.  (Ah,  se  atessi  ceraggio  di  parlargli  di  Yale- 
rio!) 

Ger.  Cmae?  Agreste  di  gi^  qpialebe  amante? 

Ang.  (Questo  non  è  il  momento.  Glieoe  fio^parlare 
dalla  sua  doma  di  governo.)  {da  se.) 

Ger,  Sa  vìa,  finiamola.  La  casa ,  ore  siete,  le  per- 
aone,  con  cui  .vìvete,  v'avrdibero  ner  av- 
ventura somministrata  T  occasione  a' attac- 
carvi ad  alcuno?  Io  voglio  sapere  la  verità. 
Si ,  vi  farò  del  bene ,  ma  conb  pati»,  cke  lo 
meritiate.  M'intendete? 

(  sempre  con  calore.  ) 

Ang.  Si ,  signore.  (  tremando.  ) 

Ger.  Parlatemi  sdiienamente,  francamente.  Avete 
forse  qualche  genietto? 

(  con  lo  stesso  tuono.  ) 

Ang.  Ma...  Non  signore...  Non  nehoalcnno. 

(  esitando ,  e  tremando.  ) 

Ger.  Tanfo  meglio.  Io  penserò  a  trovarvi  un  ma- 
rito. 

Ang.  Oh  Dio....  Non  avrei....  Signore. 

{a  Gerente. } 

Ger.  Che  c'è? 

Ang.  Voi  conoscete  la  mia  timidità. 

Ger.  Sì,  si,  la  vostra  timidità.  Io  le  conosco  le 
femmine.  Voi  siete  al  presente  u^ia  colomba , 
ma  quando  sarete  maritata  diverrete  un  dra-* 
gone. 

Ang.  Deh!  Mio  zio,  giacché  siete  sì  buono... 

Ger.  Anche  troppo. 

Ang.  Permettete,  che  ridica... 

Ger.  Ma  Dorval  non  viene  ancora! 

'  (  avi^icinandósi  altai^olino.  } 

Ang.  Uditemi,  nno^aro  zio. 

Ger.  Lasciatemi.        {attento. al séo scacchiere.) 
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jing.  Una  parola  sola... 

Ger.  Basta  cosi.  (  assai  s^ivamente.  ) 

Ang,  (0  cielo!  Eccomi  più  infelice  che  mai  !  Ah! 

la  mia  cara  Martiiccia  non  mi  abbandoperà.) 

(  da  se^  e  parte.) 

SCENA  IX. 
GeroìUe  sob^ 

I^UEST  A  è  una  buona  ragaua.  lo  le  fo  del 
bene  molto  volentieri  <  Se  aresse  anche  avuta 
qualche  inclinazione  mi  sarei  sforzato  di  com- 
piacerla, ma  non  ne  ha-  alenna...  Vedrò  io. 
Cercherò  io...  Ma,  che  diamine  ùl  questo 
Dorval,  che  non  vieit  mai?  Io  muo)o  di  voglia 
di  tentare  un'altra  volta  questa  maladetta 
combinazione,  che  mi  fece  perdere  la  par- 
tita. Certamente  io  dovea  guadi^nare.  Avrebbe 
abbisognato^  che  avessi  perduta  la  testa.  Ve- 
diamo un  poco.  Ecco  la  disposizione  dermici 
scacchi.  Ecco  quella  di  Dorval.  Io  avanzo  il 
re  alla  casa  della  sua  torre.  Doryal  pone  il  suo 

matto  alla  seconda  casa  del  suo  re.  Io 

Scacco...  si;  e  prendo  la  pedina...  Dorval... 
Egli  ha  preso  il  mio  matto...  Dorval...  si, 
egli  ha  preso  il  mio  matto,  ed  io...  Doppio 
scacco  con  il.  cavaliere;  Per  Bacco  !  Dorval  ha 
perduta  la  sua  dama.  Egli  giuoca  il  suo  re ,  io 
prendo  la  sua  dama*  Questo  sciagurato  col  suo 
re  ha  preso  il  mio  cavaliere.  Ma  tanto  peggio 
per  lui.  Eccolo  neUe  mie  reti.  Eccolo  vinto 
con  il  suo  re.  Ecco  la  mia  dama^  sì  eccola. 
Scacco  matto ,  questa  è  chiara.  Seacco  matto , 
questa  è  guadagnata...  Ah!  Se  Dorval  venisse 
gliela  £urei  vedere.  Piccardo.        {chiama.  ) 
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SCENA    X. 
GerontCj  e  Dalancour. 

DaL  jyiio  zio  è  solo.  Se  volesse  ascoltarmi... 

(  a  pane ,  ed  estremamente  confuso,  ) 
Ger.   Accomoderò  il  giuoco  come  era  prima.  (  senr- 
za  veder  Dalancour y  chiama  più  forte.) 
Piccardo! 
DaL  Signore... 

Ger.  (  Senza  volgersi^    credendo  di  parlare  a 

Piccardo.  ) 
Ebbene?  Hai  tu  trovato  Dorval  7 

SCENA  XI. 
Dofvàl^  e  detti. 

Dor    Ji  Gcoxi ,  0  amico.  ( entra  per  la  porta  di 

mezzo.  ) 

Dal,   Mio  zio...  (  con  risoluzione.  ) 

Ger,   (  F'olgendosi  vede  Dalancour;  /  alza  òms» 

camente ,  getta  a  terra  la  sedia ,  parte  sen» 

za  parlare  ^  ed  esce  per  la  porta  di  mezzo. 

SCENA  XIL 
Dalancour ,  e  Dor^^aL 

Dor,    y>i  H  E  vuol  dir  questa  scena  ?    (  sorridendo,  ) 
Dal,    È  una  cosa  terribile  l...  Tuttociò  perchè  mi 

ba  veduto. 
Dor,  Gerente  è  mio  amico.  Conosco  benissimo  il  suo 

naturale .  (  sempre  d*  un  tuono,  ) 

Ded.  Mi  rincresce  per  voi. 
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Dor,  Sono  Yeràmente  arrivato  in  on  cattÌTO  mo« 
mento. 

DaL  Scasate  k  sua  impetnofiit^. 

Dor,  Obno^grideròy  lo  sgriderò,     {sorridendo,) 

Dal.  Ah ,  mio  caro  amico!...  Vói  siete  il  solo,  che 
possa  gioyarmi  presso  di  lui. 

Dor.  Io  lo  bramerei  di  tutto  cuore ,  ma... 

DaL  Convengo ,  che  y  se  si  bada  alle  apparenze , 
EÙio  zio  ha  ragione  di  rimproverarmi  ;  ma  se 
ègR  potesse  leggermi  nel  fondo  del  cuor^,  mi 
renderebbe  tutta  la  sua  tenerezza,  e  sono  si- 
curo y  che  non  se  ne  jpentirebbe. 

Dor.  Si  y: mi  è  nota  P  indole  vostra.  Io  credo ,  che 
tutto  da  voi  si  potrebbe  sperare  ;  ma  vostra 
...  moglie...    . 

DaL  Mia  moglie,  signore?  Ah!  voi  iiop  la  conos- 
cete. Tatto  il  mondo  s'inganna  sopra  di  lei, 
e  mio  zio  il  primo  di  tutti.  Fa  d'uopo,  ch'io 
le  renda  giustizia,  e  che  vi  scopra  la  verità. 
Ella  non  sa  alcuna  delld  dis^azie ,  da  cui  so- 
no oppresso.  Ella  m'ha  creduto  piii  ricco, 
che  10  non  l' era.  Le  ho  sempre  tenuto  oc- 
culto il  mio  stato.  Io  l' amo ,  noi  ci  siamo  ma- 
ritati assai  giovani ,  non  le  ho  mai  lasciato 
tempo  di  chieder  nuUa,  di  nulla  bramare. 
Cercai  sempre  di  prevenirla  in  tuttociò ,  che 
•potea  esserle  di  piacere.  In  questa  maniera  mi 
sono  rovinato.  (  vivamente.  ) 

Dor.  Contentare  ima  donna,  prevenire  i suoi  desi- 
deri *  ^  ^^^^  ^^^  ' 

DaL  Sono'  sicuro ,  che  s' ella  avesse  saputo  il  mio 
stato,  sarebbe  stata  la  prima  a  proibirmi  le  spe- 
se ,  che  ho  fatte  per  lei. 

Dor.  Frattanto  non  ve  l'ha  proibite. 

DaL    No ,  perchè  non  dubitava  puntò . . . 

Dor.  Mio  povero  amico  ! 

DaL  Che  c'è?  {offliuo.) 

Dor.  Io  vi  compiango.  {seny re  ridendo.) 
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Dal,  Yi  prendereste  Yoigittoeo  dime? 

(oonardore.) 
Dor.  Qibò!  Ha...  ^oi  amate  yMtn.  aiaglie  prodì^ 

S'osamentei  (  sempre  sorrìdendo,  ) 

,  raaoy  l'ho  amata  aempv#y  e  Famecò^sm 
che  ayrò  Tifa*  Ia  emioaeOv,  oanoeea  tutto  il 
suo  merito,  e DODaofinròy  ^leai diano  mai 
de' torti  9  eni  noa  ha^ 

Dor.  Olile  buone,  amico,  colle  buone;  tì  ri8cal« 
date  un  po'  troppo  per  k  vostrftfBmigjIia. 

(  serÌ€Kmente.) 

Dal.  Io  TI  chiedo  miUe-ecuset.  Santi  atta  dispera- 
uone  di  avervi  recato  di^iacere>.iaa  quando 
si  tratta  di  mia  moglie*... 

(sempre^vimmente.) 

Dor.  'Via,yia.NoDBepaf]ianiopii|. 

Dal.  Ma  Terrei,  che  ne  bete  ccnvinlo. 

Dor:  ^  Sì ,  lo  soBOw  (  freddamente.  ) 

Dal,  Ko ,  non  loi  siete.  (  diramente.  ) 

Dor.  Scusatemi,  ti  dfeov  (  eomìmpooo  di  caldo.) 

Dal.  Ebbene,  td  credo.  Ne  sono  eonteplisskno.  Ah 
mio  caro  anaco ,  parlate*  a  miorzio  ìm  mio  fa* 
vore. 

Dor.  Gliene  parlerò. 

Dal.  Quanto  vi  sarò  obbligato  I. 

Dor.  Ma  converrà  bene  V  addurrli  ancora  qualche 
ragione.  Come  avete  fatto  a  rovinarvi  in  si 
poco  tempo?  Sono  quattri amn  soli  dacché  è 
■M>rto  vostro  padre.  V'ha  lasciata  una  facoMi 
considerabile ,  e  dicesi ,  che  V(ù:  V  abbiate 
tutta  consumata. 

Dal.  Se  sapeste  tutte  le  disgrazie ,  che  mi  sono  ac- 
cadute !  Ho  veduto ,  che  i  miei  afiari  erano 
in  disordine  ,  ho  voluto  rimediarvi,  ed  il  ri- 
medio lu  peggiore  ancora  del  male.  Io  ho  ss^ 
coltati  nuovi  progetti ,  ho  intrapresi  nuovi  af- 
fari ,  ho  ipotecati  i  miei  beni  ^  ed  ho  perduto 
il  tutto. 
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Dor,  E  questo  èil  male.^  Nneyi  progetti!  Se  ne  sono 
rovinati  degli  altri. 

Dal.  Ed  io  àDgoJaniKQte  senz»  speranza. 

Dor.  Avete  fatto  malissio^o  >  mio  caro  anico,  tanto 
pili  y  che  avete  nna  sorella. 

Dal.  Sì /e  sarebbe  omifti  tempo  ^  che  pensassi  a 
iuAt  stato. 

Dot.  Ogni  giorno  essa  diventa  piit  bella.  Madama 
Dalancour  riceve  in  sua  casa  mohe  persone  j 
e  la  gioventii ,  mio  caro  amico ,  qualche  vol- 
ta... Dovreste  capirmi. 

Dal.  Onesto  è  appunto  il  motivo ,  per  cui  frattanto, 
eoe  io  trovo  qualche  spediente  y  ho  pensato  di 
metterla  in  un  ritiro. 

Dot.  Metterla  in  un  ritiro!  Va  benissimo.  Ma  ne 
avete  parlato  con  vostro  zio  ? 

DaL  No.  Egli  non  vuole  ascoltarmi,  ma  voi  gli 

Erlerete  per  me ,  gH  parlerete  per  Angelica, 
o  zio  VI  stima,  vi  ama,  vi  ascella.,  si  fida 
di  voi,  non  vi  negherà  cosa  alcuna* 
DoTé^  Non  ne  so  nulla.  ^  * 

DaL  Oh  !  Ne  sono  sicura  Vi  preg^,  cercate  di  ve- 
derlo. Parlategliene  subito. 
Dor.  Lo  farei ,  ma  dov'è  andato? 
DaL  Vado  a  cercar  di  saperlo..,.  Vediamo....  AI» 
cuDO  s'inoltra. 

SCENA  XIIL 
Piccardo^edettL 

Pie.    i^iGNORB...  (a  Dalancour.) 

Dal.  È  partito  mio  zio? 
Pie.    Non ,  signore.  È  disceso  in  giarcBno. 
DaL   In  giardino  !  A  quest'  era? 
Pie,    Per  lui  è  tott'  uno.  Quando  è  un  poco  in  col- 
lera passeggia ,  va  a  prender  aria. 
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Dor.  Vado  a  raggiungerlo.  {a  Dalancoiir.) 

DaL  Signore ,  io  conosco  mio  zio.  Fa  d'uopo  lan- 
ciargli il  tempo  di  calmarsi.  Conviene  aspet- 
tarlo qui. 

Dor.  Ma  se  partisse  y  se  non  tornasse  piii  sopra? 

Piò,  Perdonatemi  ^  signóre ,  egli  non  tarderà  mol- 
to a  risalire.  M*è  noto  il  suo  naturale.  Gli 
basta  mezzo  quarto  d'ora.  Vi  so  ben  direi 
che  sarà  in  oltre  contentissimo  di  vedervi. 

(  a  Doival,  ) 

Dal.  Ebbene ,  mio  caro  amico  f  passate  nel  suo  ap- 
partamento. Fatemi  il  piacere  di  attenderlo. 

(  vii^amente.  ) 

Dor.  Volentieri,  comprendo  benissimo  quanto  la 
vostra  situazione  e  crudele.  È  d'uopo^  porvi 
rimedio.  Si,  gii* parlerò  per  voi,  ma  con 
patto.... 

Dal,  Io  vi  do  la  mia  parola  d'onore,  (intimamente.  ) 

Dor.  Basta  così.         {entra  nelT appartamento  di 

Gerente.) 

SCENA  XIV. 
Dalancour,  e  Piccardo. 

Dal.  X  U  non  bai  detto  a  mio  zio  ciò ,  cb'  io  t' a- 
veva  ordinato? 

Pie.  Perdonatemi,  signore,  gliel  bo  detto,  ma 
egli  mi  ba  discacciato  al  suo  sòlito. 

Dal.  Mi  dispiace.  Avvertimi  de' buoni  momenti ,  in 
cui  poter  parlargli.  Cn  giorno  ti  saprò  pre- 
miare a  dovere. 

Pie.  Ve  ne  sono  obbligato,  signore ,  ma  grazie  4I 
cielo ,  non  bo  bisogno' di  nulla. 

Dal.   Sei  dunque  ricco  ? 

Pie.  Non  sono  ricco  ,  ma  bo  un  padrone ,  cbe  'non 
mi  lascia  mancar  nulla.  Bo  moglie,  bo  quat- 
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tro  figliuoli  ;  dovrei  essere  V  uomo  piii  imba- 
razzato del  mondo ,  ma  il  mio  padrone  è  sì 
buono ,  che  gli  mantengo  senza  difficoltà ,  ed 
in  casa  mia  non  si  conosce  la  miseria. 

{parte.) 

SCENA    XV. 
Dalancour  solo. 

AUj  mio  zio  è  un  uomo  dabbene!....  Se 
Doryal  ottenesse  da  lui  qpialche  cosa!....  Se 
potessi  sperare  un  soccorso  eguale  al  mio  bi- 
sogno I. ...  Se  potessi  tener  occulto  a  mia  mo- 
glie!.... Ah!  perchè  l'ho  io  ingannata?  Per- 
chè mi  sono  i^annato  io  medesimo?....  Mio 
zio  non  toma...  Ogni  momento  per  me  e 
prezioso...  Andrò  frattanto  dal  mio  procura- 
tore. Oh  con  qual  pena  ci  vado  !...  È  yero ,  ei 
mi  lusinga ,  che  malgrado  la  sentenza ,  tro- 
verà il  mezzo  di  guadagnare  del  tempo ,  ma  i 
.  cavilli  sono  odiosi ,  Io  spirito  pena ,  e  ci  va  di 
mezzo  r onore.  Sventurati  quelli,  che  hanno 
^  bisogno  di  raggiri  si  vergognosi! 

SCENA  XVL 
Dalancour^  e  Madama» 

Dal.   Hi  e  €  0  mia  moglie.  (  vedendo  sua  moglie,  ) 
Mad.kkl  siete  q[uiy  mantto  mio.  Vi  cercava  per 

tutto. 
Dah  Stava  per  partire. 
Mad.  Ho  incontrato  adesso  quel  sàtiro.  Egli  stril* 

lava ,  strillava  come  va.  ^ 

Dal,  Parlate  voi  di  mìo  zio? 
Mad,  Si}  ho  yednto  un  raggio  di  sole  y  sono  andata 
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a  passeggiare  in  giardino  \  e  Te  Yh»  incon- 
trato. Egli  batteva  i  piiedi,  parlaTa-da  se  solo, 

e  ad  alta  voce ,  ma  ad  alta  voce Ditemi 

una  cosa.  Ha  egli  m  casa  gaalche  servidore 
'   ammogliato? 

Dal.  Sì. 

Mad,  Certamente  conviene  y  cbe  sia  così.  Egli  par* 
lava  molto  male  del  marito  ,  e  della  moglie... 
ma  male ,  ve  ne  assicuro. 

Dal.  (Io  m'immagino  bene  di  chi  parlasse.  ) 

{da  se.) 

Mad:  Egli  è  un  uomo  ìnsopportaHle. 

Dot.  Eppure  eottverrdid[>e  avere  per  Ini  qualche  ri- 
goùdo. 

Mad.  Può  egK  hgnarsi  di  me?  Gli  ho  io  mancato 
in  nulla  ?  Io  rispetto  la  sua  età ,  la  sua  qua- 
lità di  ào.  Se  talvolta  scherzo  sopra  di  lui , 
il  fo  a  quattr'occhi  con  voi,  e  voi  me  lo  per- 
donate. Del  resto  ho  p^  esso  tutti  i  riguardi 
possibiB  ;  ma  ditemi  sinceramente  9  ne  ha  egli 
per  voi ,  ne  ha  per  nie?  Egli  ci  tratta  con  una 
asprezza  grandissima, ci  odia  quanto  priipuò, 
ma  sottra  tutto  il  3]UQ  disprezzo  per  me  è 
giunto  agli  eccessi.  Fa  cPuopo  nondimeno  T 
accarezzarlo ,  il  fargli  la  corte. 

DaL  Ma...  quando  ancora  gli  facessimo  la  corte.... 
È  nostro  zio...  Inoltre  noi  potremmo  forse 
aver  bisogno  di  lin.  (  imbarazzato.  ) 

Jl/aJ.  Bisogno  diluii  Noi?  Come?  Non  abbiamo 
noi  del  nostro  quanto  basta  p«r  vivere  con  de« 
coro?  Voi  non  Cute  disordini  Io  sono  ragìos- 
nevole...  Per  me  non  vi  chiedo  di  pi»  di  ciò , 
che  avete  fatto  sin  CHra«.«  Continuiamo  con 
la  medesima  moderazione;,  e  iioft  avvento  bi- 
sogno di  nessuno. 

Dal.   Continuiamo  con  la  medewma  moderazione... 
(  con  un*  aria  appassionaia*  ) 
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Mad.  Ma  d.  Io  non  1m>  yamtà.  Io  non  Ti  cUmando 
nulla  d'ayrantaggio. 

Dal.  ''(  Sfortunato ,  ch*io  sono  !  )  {da  se.) 

Mad.  Ma  voi  mi  sembrate  inquieto ,  pensoso,  avete 
qoalclie  cosa...  Voi  non  siete  tranquillo. 

Dal.  Y'  ingamiate.  Non  ho  nuHa. 

Mad.  Perdonatemi;  io  vi  conosco.  Se  avete  qual- 
che travaglio,  perchè  volete  nascondermelo? 

Dal.  Quella  che  mi  dà  da  pensare  è  mia  sorella. 
Eccovi  spiegato  il  tutto. 

(  sempre  più  imbarazzato.  ) 

Mad.  Vostra  sorella!  Ma  perchè  mai?  Ella  è  la  mi- 
glior ragazza  del  mondo.  Io  V  amo  tenera- 
mcfnte.  Uditemi.  Se  voi  voleste  fidarvi  dì  me 
potreste  soHevarvi  da  questo  pensiero ,  e  ren- 
der iernello  stesso  tempo  felice. 

Dnl.  Come? 

Mad.  Voi  volete  metteiia  in  un  ritiro ,  ed  io  so 
da  buona  parte ,  eh'  ella  non  sarebbe  con- 
tenta. 

Dal.  Nella  sua  età  deve  dir  forse  voglio ,  e  non  vo- 
glio ?  (  un  poco  inquieto.  ) 

Mad.  No;  ella  è  saggia  abbastanza  per  piegarsi  ai 
voleri  de' suoi  parenti.  Ma  perchè  non  la  ma«> 
rìtate? 

Dal.  È  ancora  troppo  giovane. 

Mad'  Buono  !  Era  10  più  avanzata  in  età  quando  mi 
sono  maritata  con  voi? 

Dal.  Ebbene , dovròandare  a  cercarle  un  marito 
di  porta  in  porta  ?  (vivamente.  ) 

Mùd.  Ascoltatemi,  ascoltatemi,  marito  ;  mio.  Mbn 
v'inquietate,  vi  prego.  Se  mal  non  m'ap- 
pongo ,  io  credo  a'  essermi  accorta ,  che  Va- 
lerio  fama,  e  ch'essa  pure  è  innamorata  di 
lui. 

Dal.  (Cielo!  Quanto  mi  tocca  sofiSrire  !  ) 

(  a  parte.  ) 
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Mad,  Voi  lo  conoscete.  Vi  sarebbe  egli  per  Ange* 
lica  un  partito  migliore  di  questo? 

Dal,  Vedremo...  Ne  parleremo... 

(  sempre  più  imbrogUaio.  ) 

Mad,  Fatemi  quésto  piacere.  Velo  cbiedo  in  grazia. 
Lasciate  a  me  la  cura  di  maneggiar  quest'afa 
Care.  A^vrei  tutta  V  ambizione  di  riuscirvi. 

DaL   Madama....        (  in  un  sommo  imbarazzo.) 

Mad.  Che  c[eì 

DaL    Non  si  può. 

Mad.  No?  £  perdiè? 

Dal.   Mio  zio  v'acconsentirebbe? 

(  sempre  più  imbarazzato,  ) 

Mad.  Ma ,  diamine  !  Voglio  bene ,  cb  non  si  man»- 
cbi  con  lui  ai  nostri  doveri ,  ma  il  fratello  d' 
Angelica  lo  siete  voi.  La  dote  è  nelle  vostre 
mani,  il  più,  od  il  meno  dipende  soltanto 
da  voi.  Permettete.,  cb'io  mi  assicuri  delle 
loro  inclinazioni,  e  sopra  l'articolo  dell'  in- 
teresse a  un  di  presso  l'aggiusterò  io. 

Dal.  No.  Se  mi  amate  guardatevene  bene. 

{\f/vamente.) 

Mad.  Sarebbe ,  che  voi  non  voleste  maritar  vostra 
sorella? 

Dal.  Tutto  al  contrario. 

iìfa^f.  Sarebbe ,  cbe? 

Dal.  Mi  conviene  partire...  Ne  parleremo  al  mio 
ritorno.  (vuol  partire.) 

Mad.  Vi  dispiace ,  cbe  ti  jroglia  entrar  io? 

Dal.   Niente  affatto. 

Mad.  Uditemi  ;  sarebbe  forse  per  la  dòte  ? 

Z>a/.  Non  so  nulla.  .    (pane.) 
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SCENA  XVIL 
Madama  soia. 

Ci  HE  vuol  dire  questa  faccenda?...  Non  in- 
tendo nulla...  Possibile,  che  mio  manto 

no  ;  egli  è  troppo  saggio  peir  aver  a  rimpro- 
verarsi di  nulla. 

SCENA  XVIII. 
angelica ,  e  detta, 

Ang,  wE  potessi  parlare  con  Martuccia. 

(  senza  s^edere  Madama.  ) 

Mad.  Cognata, 

Ang.  Madama,  (  inquietaT) 

Mad.  Dove  andate  ^  0  cognata  ? 

Ang,  Io  me  n'andava,  o  madama..,    {inquieta.) 

Mad.  Ah,  ah  I  Siete  dunque  adirata  ? 

Ang,  Lo  devo  essere.  " 

Mad.  Siete  voi  sdegnata  con  me  ? 

Ang.  Ma  madama... 

Mad.  Uditemi ,  la  mia  ragazza  ;  se  v'inquieta,  il  pro- 
getto del  ritiro ,  non  credete ,  ch'io  vi  apbia 
parte.  La  cosa  è  tutt' all' opposto.  V'amo, 
e  farò  anzi  il  possibile  per  rendervi  fortu- 
nata. 

Ang.  (Che  doppiezza  !  )        (  a  parte  piangendo.  ) 

Mad.  Che  avete?  piangete! 

Ang.  (A  qual  segno  mi  ha  inganniata!  ) 

(  ^'  asciuga  gli  occhi,  ) 

Mad.  Quai'è  il  motivo  del  vostro  dolore? 

^ng.  Oh  Dio  !  Disordini  di  mio  fratello, 

Mad.  DiiK>rdini  di  vostro  fratello? 

(con  sorpresa.) 
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Ang.  S\  ;  nessuno  gli  sa  meglio  di  toì. 
Mad.  Gie  dite?  Spiegatene  se  v^ aggrada. 
Ang.  È  inutile. 

SCENA  XIX. 
GeroìOe^  Piccando^ e doxL 

Ger.  Ir  ice  ARDO.  (eHuanta.) 

Pie,    Signore... 

(  uscendo  dalP^ppariamenio  di  Geronie.  ) 

Ger.  Ebbene?  Dov'è  Dorval? 

(  vivamente  a  Piccardo,  ) 

Pie.  Egli  riattende,  o  signore ,  nella  yostra  ca- 
mera. 

Ger.  Egli  è  neDa  mia  camera,  e  tu  non  mi  dici 
nulla  ! 

Pire.    Signore ,  non  ho  avuto  tempo. 

Ger.  (  P'edendo  Angelica  f  e  tdadama^  parla 
ad  Angelica ,  volgendosi  tratto  tratto  verso 
Madama ,  jper  essere  inteso.  ) 
Che  fate  yoi  qui?  non  voglio  donne.  Non  vo- 
glio alcuno  ddla  vostra  famiglia....  Andate 
via. 

Ang.  Mio  caro  zio... 

Ger.  Vi  dico ,  che  andiate  via. 

Ang.  \  Parte  mortificata.  ) 

SCENA  XX. 
Madama  j  Geronte^  e  Piccardo. 

Mad.òiGnonEj  vi  domando  perdono. 

Ger.  {Vcigendosi  verso  la  parte,  percuièm» 
cita  Angelica  j  ma  di  tempo  in  tempo 
guardando  Madama.  )  Oh  questa  sì,  ch^è 
curiosa!   Guardate   l'impertinente....  Vuol 
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venire  a  danni  soggezione.  Per  discendere  c'è 

nn* altra  scala.  La  chiùderò  questa  porta^  '     ' 
Mad,  Non  v'adirate^  o  signore.  Quanto  a  me  y'afr^ 

sicuro... 
Ger.  (  P^orrebbe  entrare  nel  suo  appartamento , 

ma  non  svorrebbe  passar  dinanzi  a  Mada^ 

ma ,.  e  dice  -a  Piccardo,  )  Bimmi ,  Dorval  é 

nella  mia  camera  ? 
Pie.    Si,  signi»t«. 
Mad,  \^  Accorgendosi  deW  imbarazzo  di  Ceronte 

dà  mddietro.  )  Passate^  passate  >  o  sigD«ié« 

Io  non  ve  l' impedisco. 
Ger,   (A  Madama  pasgémdóy  é  AtUtUmdaiar) 

Padrona  mia. . .  La  chiuderò  «pesta  pòrta. 
(  &ura  nel  suo  appariamento ,  Pitcardò 
lo  segue.  ) 

• 

SCENA  XXL 

Madama  soUt. 

V>iHE  Strano  carattere!  Ma  non  è  ciò  q^^ 
che  pili  m' inquiela.' Ciò  che  pÀìi  nf  affligge 
si  è  il  turbamento  di  odio  marilo-»  sono  le  pa<- 
role  d'Angelica.  Io  dutifo»  tem^,  j^tfei^o^ 
fioBismi  h  veritày  «treno di  pfiwetrftrU» . 

(paritì.) 


Fine  deWatto  primo. 


i6 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA./ 
Geronte ,  e  DorvaL 

G^r.  A-NpiAMO  a  giuocarc ,  e  boh  m%  ne  paride 
più. 

Dor.  Ma  si  tratta.di  un  nipote... 

Ger..  Di  uno  sciocco,  d'  un  vigliacco,  cV  è  lo 
schiavo  di  sua  moglie ,  e  la  vittima  della  sua 
vanità.  {vivamente,) 

Dor.  Meno  collera ,  mio  caro  amico  ,  mwio  col- 
lera. 

Ger.  E  voi  con  la  vostra  flemma  mi  fareste  arrab- 
biare. 

JDor.  Io  parh)  per  bene. 

Ger.   Prendete  una  sedia.  {  siede,  ) 

Dor.  Povero  giovane  ! 

(éi'ii/i  tuono  compcLsstonevoley  frattanto 
che  accosta  la  sedia.) 

Ger.  Vediamo  questo  punto  di  jeri. 

Dor.  Voi  lo  perderete,  {sempre  d^  un  tuonostesso.) 

Gerr  Fpr se ,  cbe  no.  Vediamo. 

Ihr.  Vi  dico ,  che  lo  perderete. 

Ger.  No.  Ne  sono  sicuro. 

Dor.  Se  voi  non  lo  soccifrrQle ,  lo  perderete  assola- 
tamente. 

Ger.  Chi?       / 

Dor.  Vostro  nipote. 

Ger.  -Eh  !  ch'io  parlo  del  giuoco.  Sedete. 

{con  ardore.) 

Dor.  Io  giuocherò  volentieri ,  ma  prima  ascoltar 
temi^ 
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Oer.   Mi  parlerete  tutta  via  di  Dalaacour? 

Dor,  Potrebbe  essere. 
Ger.  Non  vi  ascolto. 

Dor.  Dunque  voi  ì'  odiate  ?       ' 

Ger,  No ,  signore.  Io  non  odio  nessuno. 

Dor.  Ma  se  non  volete...  '        ^ 

Ger.   Finitela,  giuocate.  Giuochiamo,  o  ch'io  me 
ne  vo.  t 

Dor,  UnaiparqlasoJa,  ed  no  finito. 

G^r,   Che  pazienza  ! 

Dor.  Voi  avete  delle  facoltà.  '      ' 

Gen  Sì-,  grazie  ai  cielo.  , 

Dor.  Più  del  vostro  bisogao. 

Ger.  Sì ,  ne  ho  ancora  per  servire  i  miei  amici.     . 

Dor.  E  non  vo^e  dar  aulla  a  vostro  nipote  7 

Ger.  Neppure  un  quattrino. 

Dor.  Inconseguenza...  '  ' 

Ger.   In  conseguenza? 

ij^pr.,  Voi  l'odiate. 

Ger.  In  conseguenza  voi  non  sapete  ciò  che  vi  di* 
te.  Io  odio ,  detesto  la  sua  maniera  di  pensare, 
la  sua  cattiva  coi^dotta.  Il  dargli  del  denaro 
non  servirebbe,  che  a  fomentare  la  sua  va- 

-  .  nità^  la  sua  prodigalità,  le  sue  follie.  Ch* 
egK  cangi  sistema ,  io  lo  cangerò  parimente 
con  lui.  Io  voglio,  che  il  pentimenXo  meriti 
il  beneficio  ,  e  non  che  il  benefìcio  impedisca 
il  pentimento.  . 

Dar.  (  Dopo  un  momento  di  silenzio  sembra  cori' 
vinto y  e  dice  con  ihoUa  dolcezza.)  Giuo- 
cfaiamo ,  .|;iuodhiw9. 

Ger.  Giuochiamo. 

Dor.  '  Io  uè  sotio  afflitto.  (giuocando.  ) 

Gen   Scacco  al  re/  (giuocando,) 

Dor.  E  (fuella  poveraragazza!  {giuocando.) 

Ger.  Chi? 

Dor.  Angelica. 
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Ger.  ÀM  per  lei!...  Questa  è  ua'akra  cMa.  Parti- 
temi di  lei.  (  lascia  il  giuoco,  ) 

Dar.  Ella  dee  ben  soffrire  fratUnto. 

Ger.  Ci  ho  pensato ,  ci  ho  provveduto.  La  mari- 
terò. 

Por. Bravissimo.  Lo  m  erita  bene. 

Ger.  Non  è  una  giovanetta  di  molto  buona  grazia? 

Dor.  Sì. 

Ger.  Fortunato  qruello,  che  Tayrà.  {rtfUtle  un 
momento ,  indi chiaràa.)^t^^. 

D<^.  Amico. 

Ger.  Udite. 

Dor.  Che  c'è?  {alzandosi.) 

Ger.  Voi  siete  mio  amic<^. 

Dor.  Ne  dubitale? 

Ger.  Se  là  volete ,  io  ve  P  accordo. 

Dor.  Chi? 

Ger.  Si ,  mia  nipote. 

Dor.  Come? 

Ger.  Come ,  come  !  Siete  sordo  ?  Non  m*  intendete? 
(vivamente,  )  Io- patio  chiaro.  Sb  là  volete, 
ye  raccordo. 

Dar.  AhJ  ah!  ,        ,    .       , 

Ger.  E  «e  la  sposate ,  oltre  là  sna  ^ote ,  te  donerò 
cento  mila  totichi  de!  mio.  Eh?  Che  «e  dite  ? 

Dor.  Mio  caro  amico,  voi  mi  «fioràie.* 

Oer.  So  chi  siete.  Sono  siWiro  di  ftjrmtìte  in  quesu 
guisa  la  felicità  di  mia  tii^ot^, 

Dor.  Ma... 

Ger.  Che?  , 

por.  Suo  fratello.  '    ' 

Ger.  Suo  fratello  !  Suo  frtttll&  wm  c'enin».  A  me 
tocca  il  disporre  di  lei...  La  Icgg^..  8  testv 
mento  di  mio  fratelloiu  io  ne  sono  il  jan- 
drtìne.  Orsii  sbrigatevi ,  dewdtete  Mil  fatto. 

Zfer.  Ciò ,  che  mi  pwjwiwtejwMi^  ©«fi*  M  »*»»- 
versi  su  due  piedi.  Voi  siete  tx0lfj^  i»p«^ 
tuoso. 


ATTO  //.  365 

Ger.  Io  non  gì  veggo  alcotra  difficolti.  Se  l'an^c^te^ 

se  la  stimate,  «e  elb  yi  cenvienLe^è  fatto 

tutto. 
Dor.  Ma... 

Ger:  Ma,  wa!  —  Udwsna  il  yoBtrtì  9)i«9 
Z>or.   Vi  par  poco  la  sproporieione  da  sedici  a  qua* 

ranta cinque  ann^ 
Ger.  Niente  affatto.  Voi  siete  ancora  giovane,  ed 

io  conosco  Angelica.   Ella  non  è  una  testa 

sventata. 
Dor,  Ella  potrebbe  av^re  qualche  altra  inclina» 

«none. 
Ger,  'Si-^ìx  ne  ba  alcuni». 
Ihr,  f^Q^ié^ebenficuro? 

Ger,   Sicurissimo.  Presto  concludiama.  le  vado  a 
.    eas4  dei  mio  notaio ,  gli  fo  atondere  il  cod?^ 

tratto.  ElJa  è  vostra. 
Dor^  Aàigio,  nàpL^iaiieo,  adagio. 
Ger.  Ebb«nf?  Comel  Vriete  Ancora  ini)uÌQtarmi , 
,    9niiojarmi  coUa  vostra  lentezza ,  col  vostro 

sangue  freddo  ?  (  riscaldato, } 

Dor,  Dunque  vorieflip  ?.*. 
Ger.  Si ,  darvi  una  figlia  saggia ,  onesta ,  virtuosa' 

con  cento  mH  scudi  <^  <)ÀH9  e  cento  mila 

lire  di  regalo  alle  sue  nozze.  Vi  fo  forse  un 

affronto  ? 
Dor,  No ,  anzi  mi  fate  un  onore  ,  cui  non  inerito. 
Ger,   La  vostra  modestia  in  questo  momento  mi  fa- 
rebbe dare  al  diavolo.  (  con  ardore.  ) 
Dor.  Non  vi  adirale»  YAlotè  >*CÌ'Ìo  V  accetti  ? 
Gen   Si. 

i>or.  Ebbene^  io f4i04Ktto<.. 
Ger.  Davvero?  (congioja.) 

Dor.  Ma  a  condizione. é. 
Ger.  Di  che  ? 

Dor.  Che  Angelica  V*  acconsentire. 
Ger.   Non  avete  altre  difficoltà? 
Dor.   Questa  sola. 


\ 
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Ger.  Voi  mi  consolate.  Io  m'impegno  per  lei. 

Dor.  Tanto  meglio ,  se  ciò  è  vero. 

Ger,  Yerissìmo,  sicurissimo.  Abbracciatemi,  mio 

caro  nipote. 
Dor.  Abbracciamoci  pmre  »  mìo  caro  -zio. 

SCENA*  II. 

Dalancour ,  Gerente ,  e  Lfor^aL  . 

Dal,  Entra  per  la  porta  di  mezzo ,  i^ede  suo 
zio.  Lo  ascolta  in  passando  j  uà  verso  il 
suo  appariafhento ,  ma  resta  attàportaper 
ascoltarlo, 

Ger,  Questo  è  il  gioito  più  felice  delia  mìa  vita. 

Dor,  Caro  amico ,  quanto  siete  adorabile  ! 

Ger*  Io  men  vo  a  casa  del  mio  notajo.  Dentro  a 
quest'oggi  sarà  fatto  tutto.  Piccardo. 

(  chiama,  ) 

SCENA  ni. 

Piccardo ,  e  detti. 

Ger,  JL  A  mia  eanna ,  il  imo  cappello. 
{Piccardo  parte,) 

•   SCENA  IV. 

Dorrai  ^  Geronte  ^  e  Dalancour  sulla  sua 
porta. 

Dor,  E  AATT  ANTO  me  n'  andrò  a  casa. 
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SCENA  V.' 
Piccar  do  :^  e  detti. 

Pie.  (  Djt  al  suo  padrone  la  canna ,  il  cappet* 
lo ,  e  rientra.  ) 

SCENA  VI. 

Donfàl y" Geronte ,  e  Dalaneour  alla  sua  . 
porta. 

Oer,  JNO,  no^  doyefe  aspeftarùii  qui.  Torna  su-* 
bìto.  Pranzerete  meco., 

Dor.  Ho  da  scrivere.  Fa  d'uopo,  ch'aio  faccia  ve- 
nire il  mio  intendente ,  eh'  è  una  lega  Jpntanó 
da  Parigi. 

Ger,  Andate  nella  mia  camera ,  scrivete ,  inviate  l^. 
lettera  per  Piccardo.  Sì,  Piccardo  andrà  a 
portarla  in  persona.  Piccardo  è  un  giovane 
dabbene,  savio,  fedele.  Talvolta  la  sgrido, 
ma  gK  voglio  bene.  / 

Dor.  Via  ^  dacché  volete  assolutamente  cosi ,  seri-* 
vero  nella  vostra  camera. 

Ger.  Anche  questa  è  fatta. 

Dar,  Sì ,  ci  siamo  convienuti. 

Ger,  In  parola  d'onore? 

(  prendendolo  per  la  mano:  ) 

Dor.  In  parola  d'onore.        {dandogli  la  mano,  ) 

Ger,   Mio  caro  nipote.  {parte,) 

Dal.  {  AtC  ultima  parola  mostra  giofa,)     ^ 
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SGENA-  VII 

Dalancoiir^  e  Dori^aL 

Ppr-  (1^  verità,  tutto  ciò  che  m'avviene,  mi 
pare  un  sogno.  Io  maritarmi,  io  che  non  ci 
avea  mai  pensato  !  )  {da  se.) 

Dal.  Ah ,  mio  caro  amico ,  io  non  so  come  dichia- 
rarvi la  mia  gratitudme. 

Dor.  Sopra  di  che?, 

IM.  Woiì  hù  io  u^bto  ciò,  che  disse  mio  tiol  mi 
ama ,  mi  compiange  «  Egli  va  adesso  a  casa 
del  suo  notajo.  Vi  ha  data  la  sua  parola  d' 
onore.  Vedo  bi^i$simQ  «pianto  avete  fatto  per 
me.  Io  sono  Y  uomfy  piii  ayventurato  del 
mondo. 

por.  >^on  vi  lusingate  tanto,  mip  caro  amico.  Fra 
le  dolci  cose ,  cui  v'  immaginate ,  non  ve  n* 
ha  puii  una  di  y^a. 

Dal.    ^acpnxe? 

ppr.  Io  spero  bene  col  tempo  cU  potervi  essere  ntilc 
pr€;ssb  di  lui ,  ed  avrò  quindi  innanzi  pari- 
mente un  titolo  d*  avvantaggio  per  interessar- 
mi a  vostro  favore ,  ma  sino  ad  ora. .. 

Dal.  Sopra  di  che  vi  died'  e^li  dunque  la  sua  pa- 
rola di  onore?  (  con  ardore.  ) 

Dor.  Vel  dico  subito.  Egli  vài  fece  l'onore  4i  pro- 
pormi vostra  sorella  in  i^po^a. 

DaL  .  MÌ0  sprella  I  V  accettata  voi  ?      (  con  gioja,  ) 

Por.   Sì,  sene  siete  contento. 

Val.  Voi  mi  colmate  di  giubbilo ,. mi  sorprendete. 
Per  la  dote  vi  è  noto  £^ttualmeii\e  il  mio  stato. 

Dqr.  Sopra  dì  ciò  ne  parleremo. 

DaL  Mio  caro  cognato ,  lasciate ,  eh'  io  v'abbracci 
coii  tutto  il  cuore.  ^ 

Dor.  Mi  lusingo ,  che  vostro  zio  in  questa  occa- 
sione... 
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Dal.  Ecco  un  legame ,  a  cui  dovrò  la  tota  felicità.  Io 

ne  avea  il  piti  grande  bisogno...  Sono  st^o  a 

casa  del  mio  procuratóre,  e  non  Fio  trovato. 

SCENA  VILI. 
Madama  Dalancour^  e  detti. 

Dal,   Ah!  MadasM...      {^^endo  sua  moglie,  ) 

Mad,  Io  vi  attendeva  con  inipazienzji«  Ho  udita  la 
vostra  voce...  {  a  Balancour,) 

Dal,  Eccovi y  o  mia  moglie^  il  signor  I)«|^al.  Io 
vd  presttM  in  ff^ìtlk  A  mio  cognato  y  e 
come  sposo  d'  Ang«)i(Kii. 

Màd,  81?  (  c?o»i  gioja,  ) 

Dor.  ft>  sarò  pienam«B«e  'contento ,  o*  Mtdama ,  se 
la  mia  felicità  potrà  wesrtMte  là  vostra  afmro- 
'  vaiione»  .  • 

iUMi  ^^jj^ove ,  io  4ie  sono  lietMAia.  Mi  rallegro 
xM  Wk  di  tafl6  «ftove/Xithe  m  <diss'flla 
dunque  del  cattivo  stato  di  mio  marito  ?) 

Rapane,) 

Dal,  «Mia  soeella vlo  sa? *  {a  ClorvaL ) 

Dor,  €»edo'dii90. 

Mad.  -(Dunque*  quello ,  obe  fece  questo^  matrimonio 
non  ft^Didanedur?  )  (da  se.) 

Dal.  l^lete  voi,  eh' i«»  ila  faccia  vepke^? 

Dór,  Ifio,  Canirefiahbe  preveoirì».  PoiPebbe  esservi 
anoora  una  difficoltà. 

Z>i/.   Quale? 

Dor.  Quella  della  sua  approvazione. 

Dal.  Koa  temete  di  nulh.  lo  conosco  Angelica ,  e 
poi...  il  vostro  stato... il  vostro  merito...  Las- 
ciate fare  a  me.  Parlerò  io  a  mia  sorella.     ^ 

Dor.  7^0 ,  caro  amico ,  di  grazia.  Non  guastiamo  la 
cosa.  Lasciamo  (are  .^  signor  tieronte. 

Dal.  Come  volete. 

i6* 
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Mad.  (  Non  intendo  nulla.)  (  da  se.  ) 

Don  Io  passo  neJrappartamento  di  vostro  zio  per 

iscrivere.  Egli  me  l'ha  permessa ,  an^i  m' ha 

ordinato   espressamente   d'  aspettarlo    colà. 

Senza  cerimonie.   Boi  ci  rivedremo  quanto 

prima. 

(  entra  neW  appartamento  di  Geronte.) 

SCENA  I3C..  :    ; 

Daìancour^  e  Madama. 

Mfd*  X  BR  quanto  io  veggo,  non.  siete  voi  quello, 
che  marita  vostra  soreHa.  . 

Dal,   La  marita  mio  zio.'  (  imbarazzato.  ) 

Mad.  Ve  li' ha  egli  parlatp  vostro  no?  Yiha?  chiesto 
il. vostro» consenso?   >. 

Dal,  n  mio  consenso?  Non  avete  vedtatO.Dorval? 

•  r        Non  me  l'h  a;  egli,  dfitto  ?  Non  $i  chi<|iDa  ei^  fln 

*      chièderò  il  mio  ^consenso  ?'.(  iii»  jbioì' mca/- 

.  i    ,1  '     ..dolo.) 

Mad,  Sì,, questa  è  una  gentileaza  per  parte  del  si- 
gnor Dorval;  ma  vostro  zio  non  vi  ha  detto 
nulla.  (  un  pò*  vivamente,  ) 

Dal»  Ga  vuol  dire,  che... .  (imbarazzato.) 

Mad,  Ciò  vuol  dire ,  ch'egli  non  ci  conta  uno  zero. 

Dal,  Ma  voi  prendete  tutto  in  cattiva  parte.  Ella  è 
una  c«sa  terrihilew  Voi  5iet«  insopportabile. 

(  riscaldalo.  ) 

Mad,  (  I/7I  po'  afflitta.)  Io  insopportabile  !  Yoi^mi 
trovate  insopportabile  !  (  con  moka  tenerez-- 
za,)  Ah^  manto  mio  ,  questa  e  la  prima  vol- 
ta ,  che  vi  è  uscita  di  bocca  una  espression  si- 

^  mile.  Fa  d'uopoj  che  abbiate  dei  gran  dis- 
piaceri^ per  dimenticarvi  a  tal  segno  del  vos- 
tro dovere» 

Dal.  (Ah  pur  troppo  dice  il  vero/)  Mia  cara  sia- 


Ainro  IL  371 

glie,  vi  chieggo  perdono  di  liuto  cuore,  Ma 
voi  conoscete  mio  zio,  volete,  che  xnoi  Tir-, 
ritiamo  d'avVantaggiò?  Volete  ch'io  prejgiu- 
dichi  mia  sorella  ?  IK  pattilo  è  buono ,  non 
e'  è  nulla  da  dire.  Mio  zio  lo  ha  scelto*  Tanto 
mèglio.  Ecco  un  imbarazzo  di  meno  per  voi, 
e  per  me.  (  con  trasporlo  a  Madama!) 

Med.  Andiamo  innanzi.  Mi  piace,  che  voi  pren- 
diate la  <;ósa  in  buona  parte.  jVi  lodo,  e  v' 
ammiro.  Ma  permettetemi  di  fare  un  riflesso. 
Chi  si  prenderà  il  [iensiero  de*preparativi  tit^ 
cessar)  per  una  giovine,  che  si  fa  sposa?  So 
ne  incaricherà  vostro  zio  ?  Sarebbe  ^lò  conve- 
nionte,  sardbbe  onesto? 

DaL  Avete  ragione.  Ma  ci  resta  ancora  del  tempo» 
Ne  parleremo.   , 

Mad,  Uditemi.  Voi  lo  sapete ,  io  amo  Angelica. 
Questa  ingrata  non  meritenebbe*^  ch'io  mi 
prendessi  verun  pensiero  di  lei ,  ma  final- 
mente è.vostra  sorella.  ,. 

Dal.  Come  I  Voi  chiamate  mia  sorella  un'  ingrata  I 
Perchè? 

Mad»  Per  ora  non  ne  parliamo.  Io  le  cliiederò  a 
quattr'occhi  una  spiegazione ,  e  poi... 

DaL  No,  yoglio  saperlo.*' 

Mad.  Abbiate  sofferenza ,  mio  caro^marito. 

Dal  No,  vi  dico,  che  Voglio  saperlo. 

M£ul.  Dappoiché  volete  così,  fa  d'uopo  ap|»agarvi. 

DaL   { Cidio I  Tremo  sempi-e.  )  \da se,.) 

Mad,  Vostra  sorella... 

'DaL   Proseguite. 

Mad.  Io  la  credo  troppo  del  partito  di  vostro  zio.  - 

DaL  Perchè?     • 

Mad.  Ella  el)be  a  £re  a.  me ,  a  me  stessa ,  che  i  vos- 
tri affari  erano  in  disordino;  e  che...     ^ 

DaL  I  miei  affari  in  disordine?..,  Lo  credete  voi? 

Mad.  No ,  ma  mi  ha  parlato  in  maniera  da  farmi 
credere  ^  eh'  ella  sospetta ,  eh'  io  ne  sia  stata 
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la  ca|ioBie  ^  o  per  1^  mica» ,  €he  ¥Ì  abbia  con- 
tribuito. 
Dét.   Voi  ?  Ella  «ometta  di  toì? 

{amsarapfà  riscalda  tOs) 
iW«d  Non  yi  adirate ,  mo  cakx)  irrito.  To  yedo 

bene 9  ch'essa  noa  ka  il  sua  buo»  giudizio. 
P^  Mia  cara  noglie  I  (  <?ofi  passione,  ) 

Jk[^d>  No&  v'affliggete.  Per  me^  credetenai,  non  ci 

fieàsopiii*  Tutto  viene  dm  Ini.  Vtntre  zio  e 

la  cagione  di  tutto» 
D€iL  £b  no.  Mio  ùo  non  è  di  eat^livo  ovorCk 
i2fd^^«  Non  è  egli  di  cattivo  cuore?  Cielo  1  €be  v'ha 

di  peggio  a)  mondo  diki?  Ancbe  poo^  fa  non 

mi  na  fatto  vedere...  mm.  gli  perdono. 

^  SCENA  X.       \ 
Vh  Lacchè,  e  Dalanùóut. 

£jac.  OiGNO'R^^  fu  recata  per  voi  questa  lettera. 
Ùaì,  Dammela.  {agitato prende  la  lettera.  ) 

/jOC.  {parie.) 

SCENA  XI. 
DaianQowr,  e  Madama. 

BàL  \%DìAìio.  {B.parte^edagùa$o.)Q!aeHo 
è  carattere  del  mio  procucMor».  {tqfre  la  Ut'- 
tera.  )  j 

JÌtf<2.  Gdsa  vi  some? 
Dal.  Lasciatemi  per  un  momentA.      ^ 

(veglisi ntiram dispane ^  kgge.piano , 
e  mostra  despiaeere*  ) 
Mad.  (  Vi  sarebbe  fórse  quakhe  disgrazia?  ) 

(  a  parie.  ) 
Dal.  (  Io  ^ono  perduto.  )  (  dxìpo  aver,  letto,  j         \ 
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Mnd.  (n  CQOr«  mi  palpita.  )  {a  parte, ) 

Dai»  (Mia  poterà  moglie!  Glie  sarà  di  lei?.... 
Come  potrò  dirglielo?...  AiiìNott  Lo  corag- 
gio... ) 
Mad.  Mio  caro  Dalancour  !  IDitemì ,  clie  e' è?  Fida- 
tevi di  Tostra  móglie.  No»  sono  io  la  miglior 
arnica^  che  abbiate?  (piangendo.) 

Dai.  Prendete.  Leggete...  Questo  è  il  mio  stato. 

(  le  dà  la  lettera ,  e  parte.  ) 

SCENA  XII. 
^        Madama  ^ola*  « 

lo  trema  (iegge* )  ^%wtìW.  Tutto  è  per- 
duto. I  creditori  non  hanno  voluto  sotto- 
scrivere.  La  sentenza  fu  confermata  Vi  *' 
intimerà  quanfo  prima.  State  bene  in  guar- 
dia, mentre  il  vostro  arresto  e  ordinato.^. 
Cbe  lessi  !...  Che  intesi!...  Mio  marito...  in- 
debitato... in  pericolo  di  perdere  la  libertà!... 
Ma  come  mal  è  potàbile.?...  £gli  non  giuoca. 
Egli  non  ha  cattire  pratiche.  Egli  non  è 
amante  d'un  hisso  eccedente....  Per  colpa 
ma...  Sarebbe  dunque  per  colpa  mia?...  Oh 
Dio,  qual  iofjmsfd  raggio  ni'  mumina!  I  n'm- 
proTeri  dì  Àogeliea  ,  l' OéKò  del  Signor  Ge- 
rente, il  disprezzo ,  cui  egli  dimostra  di  gior- 
no in  giorno  di  me...  Mi  sì  squarcia  la  benda 
dinanzi  agli  occhia  lo  ivtedo  ilfallo  di  mio  ma- 
rito, vedo  il  mio.  Il  suo  troppo  amor  l'ha  se^ 
dotto,  la  mia  inesperienza  in' ha  abbagliata. 
Dalancour  è  colpevole  ,.ed  io  lo  sono  forse  al 
pari  di  luì...  Ma  qual  rimedio  a  questa  situa- 
zione crudele?...  Suo  zio  solo...  sì...  suo  zio 
^potrebbe  rimediarvi...  Ma  Dalancour  sarebbe 
e^li  in  istato  in  questi  momenti  d' abbatti* 
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mento,  e  di  dolere...  Ab!  s'io  ne  fai  hi  ca* 
gioDC...  sebbene  involontaria...  percbè  non 
andrò  io  medesima?...  Sì...  Quando  dovessi 
ancora  gettarmi  ai  suoi  piedi...  lifa...  eoa 
^el  carattere  aspro  intratu^ile  potrò  io  iur- 
singarmi  di  piegarlo?...  Andrò  io  ad  espormi 
ai  suoi  sgàrbi?...  Ah!  cbe  importa?  £  cbe 
sono  tutte  le  mie  umiliazioni  nello  stato  ocn- 
bile  di  mio  marito  ?...  Sì,  corro...  Questa  spia 
idea  dee  darmi  coraggio. 

{ella  vuol  andarsene  nelF  appartamento 
di  Geronte.) 

SCENA   XIII. 

Martucda ,  e  delta. 

ift/^nY.JRlAnAMAfCbe  fate  voi  qui?  Il  signor  Da» 

lancour  s'abbàtidona  alla  dLHperazione. 
Mad,  Cielo I...  Io  volo  in  suo  soccorso.  '    ( parte,  ) 

SCENA  XIV- 

Màrtufiqui  sola. 

VJHE  sventure  !  Cbe  disordina  !  Se  è  vero , 
cb'  ella  ne  sia  la  cagione,  merita  bene...  Cbi 
veggo? 

SCENA  XY. 

Valerio^  e  delia. 

Mart.ò iGVOKZy  che  venite  voi  a  far  qui?  Avete 
bene  scelto  un  cattivo  momento.  Tutta  la  casa 
è  attualmente  immersa  nel  dispiacere. 

f^aL  Già  ne  dubitava.  Ritorno  in  questo  momento 
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dalla  casa  del  procuratore  del  signor  Dalaa- 
coiir.  Io  gli  ho  offerta  la  mia  borsa ,  ed  il  mio 
credito.  ' 

il/arf.  Questo  è  un  oprar  .ytrtuo^pu  Nulla  di  piii  ge- 
neroso dèlia  vostra  azione. 

iP^aL   ir  signor  Geronte  è  in  casa?. 

Mart.  No.  U  servidore  m' ha  detto  ^  che  V  àvea  ve- 
duto col  suo  notajo.    '  .'  ' 

f^al,  Golsuo  Qota)o?  ^i     ■    •    . 

Afa/t.Si,  egli  ha  sempre  qualche  afiare.  Volevate 
forse  parlargli? 

VaL,  Si.  Voglio  .parlare  con  tutti.  Io  veggo  con 
pena  iF^disòrdine  del  signor  Dalàncom*.  Son 
solo,  ho  delle  fkcòlfà,  ne  posso  disporre. 
Amo  Angelica,  vengo  ad  offrirle  di. sposarla 
senza  dote ,  e  di  dividere  secolèi  il  mio  stato , 

»       '  e  la  mia  fortuna.  '   '   . 

Man,  La  risoluzione  è  ben  degna  di  voi.  Ntilla  più 
di  essa  mostra  là  stima ,  1'  amore ,  la  genero- 
sità. 

J^aL  Credete  voi  ',  eh'  io  potessi  lusingarmi  ?.. . 

MartiSfi;  tanto  piii,  che  madaiiliigella  gode  il  favore 
;  di  suo  zio  y  e  eh'  egli  vuole  maritarla . 

{congioja,) 

VaL  Vuole  maritarfa?  •.'■'' 

Mart. Sì.  '         - 

f^al.  Ma  se  vuole  maritarla ,  vorrà  parimente 
essere  egli  solo  il  padrone  di  pi^op^rle  il  par- 
tito. 

Marfk  Potrebbe  darsi. 

(dopo  un  momerUo  di  silenzio,) 

Val.  È  forse  questa  uua  consolazione  per  me. 

iH/oJt. Perchè  no?...  Venite ,  venite ,  madamigella. 
(  ad  Angelica ,,che  s' inoltra  spaventata.  ) 
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SCENA  XVI. 
j^ngeBca ,  e  deOL 

jtng,  lo  SOM  tatù  S|ttfeiitaiU. 

J^aL  rie  arctB  audaiiDgelIa?        ( o4  angelica. } 

,Anff.  n  bìo  pofcro  fraldlo.^ 

Jfisrr.Sla  ancora  om'i? 

jing.  Un  poco  megfio.  EgE  è  aI<piaDlpfi&  tran- 


ittirLÙdile,  odile,  loaìtainìcrWa»  Qocgto  sapore 
■D  ka  dette  cose  consòfand  per  voi,  e'pcr 
Toairo  fraldlo. 

Jtmg.  Aa^pcrki? 

Mi/r.  Se  sapeste  fl  sagrifizio ,  At  è  disposto  di 
ive! 

VàL  (ìSUmìeéittmjSk^)  ipimwmMfwùicda.) 
Èttì  forse  alcim  sacrifizio,  cli'eQa  non  me- 
riti ?  <  v^^Amì  ad  Jtuffeiha.  ) 

Jfonr.Ma  conTcn<è  farfacne  ai  signor  Cci»istc> 

^ng.  Cara  anica,  acLToi  Tolosle  piyiijhiiti  qncsto 
incoaM>do. 

.Ifarr.  Volentieri.  Che  doyr&ifcgK?....  Yedianìo.... 
Consigfiamod. . .  Ma  sento  alcnno.  {corre  verso 
r  appanamtmm  del  *igàar  Genmie, }  JÈ  il 
Signcv  Dorval.  {a  VSmo,  )  Non  .vi  fate 
▼edere.  Andiamo  neUa  mia  camera ,  «  parie* 
remo  a  nostro  belF  agio. 

VtA.  Se  vedete  vostro  HrMdlo...    {ad  Angelica, ) 

Marj.Vh  angamo ,  signore,  angamo. 

(l' aìkmlanaj  ep^Menùn  im.  ) 
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SCENA' XVII. 

jingeUca ,  poi  Dorval. 

Angn  (  CiHE  farò  io  qui  col  signor'Doinr;^!?...  Pqsso 
Anda«>ineii6.  )  (  da  se.  ) 

Dor,   Madamigella ,  madamigella. 

(  ad  Angelica ,  che  sta  per  partire,  ) 

Ang.  Signore. 

Dor.  Av€te  veduto  il  vostro  signor  zio?  V'ha  egli 
detto  nulla? 

Ang,  L*  ho  veduto  questa  mattina  j  o  signore. 

Dor.   Prìma ,  che  uscisse  di  casa  ? 

Ang.  Si ,  signore. 

Dor.  È  ritornato? 

Ang.  Non ,  signore. 

Dor.  Buono  !  (  Elia  non  aa  ancora  nulla. } 
y  Ang.  Signore ,  vi  chiedo  scusa.  £wi  qualche  no- 
vità ,  che  mi  i^iguardi? 

Dor.  Vostro  zio  vi  vuol  bene. 

Ang,  È  tanto  bnonoi  (  con  modestia.  \  ^ 

Dor,   Egli  p^nsa  a  voi.  (  seriamente.  ) 

Ang,  Questa«è  una  fortuna  ^  ole. 

Dor,  Effli  penjia  a  maritai'vi. 

Ang,  (  Hf ostro  modestia.) 

Dor.  Hi?Chenedite? 

Ang,  (  Come  fopra,  ) 

Dor.  Avrestejrof  piacere  di  naritarvi? 

Ang,  Io  dipendo  Sik  mio  no.  (  con  modestia.) 

D'or,   Volete ,  che  io  vi  dica  qualche  cosa  di  più? 

Ang,  Ma...  Come  piii  vi  piace,  signore. 

(  con  un  poco  di  curiosità.  ) 

Ùor.  La  scelta  Niello  sposo  è  di  già  fatta. 

Ang,  (  Oh  cielo  !...  Tremò  tutta.  )  (da  se.) 

Dor,  ( Mi  pare  di  vederla  contenta.  )        J^da  se.) 

Ang.  Sighore,  ardire  di  chied^iTÌ*..    (tremando.) 
J>or,  Che  ,  madamigella? 
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Ang.  Lo  conoscete  voi  queUo ,  che  m'è  dèstinafo? 

Dor.  Si,  lo  conosco,  e  k>cnooscete  voi  pure. 

Ang,  To  pure  Io  conosco?  {con  un  poco  digzoja.) 

Dor,   Certamente  :  voi  lo  conoscete. 

Ang.  Signore ,  avrò  io  il  coraggio..., 

Dor.  Parlata ,  inadaiBÌg«tta. 

Ang,  Di  chiedervi  il  nome  di  questo  gjlovane? 

Don  11  nome  di  questo  giovane  ? 

Ang,  Si ,  se  voi  Io  conoscete. 

Dor,  Ma  se  egli  non  fosse  tanto  giovane? 

Ang,  {  Cielo!  )  (da  se  con  agitazz(^e,  ) 

Dor.   Voi  siete  saggia...  dipendente  da  voAitr'zio... 

Ang,  Credete  voi ,  signore ,  che  mio  zio  voglia  sa- 
grificarmi?  { tremando.) 

Dor.  Che  intendete  voi  per  questo  sagrificarvi  ? 

Aììg.  Ma...  senza  il  consepso  del  mio  cuore...  Afio 
zio  è  sì  buono...  Chi  mai  potrebbe  >  avei^li 
dato  qiiesto  consiglio ,  chi  avrà  mai  proposto 
questo  partito  ?  (  con  passione.  ) 

Dor,  Ma  questo  partito...  Madamigella...  E  s'io 
fossi  quello?  (un  poco  punto.) 

Ang.  Voi,  signore?....  II  cielk  volesse 

(  con  gioja.  ) 

Dor.  Ilciel  Io  vedesse?  .  {contento.) 

Ang,  Si.  Io  vi  conosco.  Voi  siete  ragionevole, 
siete  sensibile ,  mi  fido  di  voi.  Se  avete  dato  a 
mio  zio  questo  consiglio.  Se  gli  avete  proposto 
questo  partito,  spero,  che  ritroverete  ancora 
la  maniera  di  farlo  cangiar  di  garere, 

Dor,  (Eh,  eh. Non  c'è  male.)  {da  se.)  Madami- 
gella.. .  {ad  Angelica,  ) 

Ang.  Signore...  iajffliua.) 

Dor    Avreste  voi  il  cuor  prevenuto  ? 

Ang,  Ah,  signore...  {con pascione») 

Dor,  V'intendo. 
^ng.  Abbiate  pietà  di  me. 

Dor.  (  16  l'avea  ben  detto ,  r^vea  ben  preveduto. 
Buon  per  me,  che  mn  ne  sono  innamorato. 
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ma  iBCominciava  a  prendervi  *  un  ppco  di 

gusto.)  ^  .  ;  ' 

Ang,  Signore ^  non  mi  dite  nulla? 
JDor.  Ma,madamigeUa... 

A^ng,  Avreste  voi  forse  c[ualelie  premura  particolare 
'  -        pel*  quello ,  cui  vorrebbero  darmi  ? 
Dof.  Un  poco, 
-'"é'-  V'avverto,  ch'io  l'odierò-. 

(  con  ^passione  i  è  costanza,) 
Dor,  (Povera  ragazza  !  Mi  piace  la  sua  sincerità.  ) 

{da  se/) 
Ahg.  Beh!  Siate  compassionevole ,  siate  generoso. 
Dor*  Si ,  madamigella...  si ,  lo  sarò...  vel  prometto. 

Io  parlerò  a  vostro  zio  in  vostro  fevore ,  e  farò 

ogni  possiì>ile,  perchè  siate  soddisfatta. 
Ang*  Oh^ quanto  mi  siete  caro  !  {con  giofa  e  con 

trasporto»  )Yoì  siete  il  mio  benefattore^  il 

mio  protettore  ,  il  mio  padre.  - 

(  lo  prende  per  mano.  ) 
Dor,  Miacararagazza!... '^  ' 

SCENA  xvm 

Geronte^  e  detti, 

Ger,  JDenissimo,  benissimo,  coraggio.  Bravi, 
figli  miei ,  bravi.  Sono  di  voi  contentissimo. 
(  aUa  sifà  m^fira  cqn  brìo*  ) 
'^^'.{Si  ritira  tutta  mortificata,) 
Dor,   (Sorride.)  ... 

Oer,  Come!  lamia  presenza  vi  fa  paura?  |o  non 
condanno  premure  che  sono  legittime.  Tu 
hai  fatto  bene ,  Dorva} ,  a  prevenirla.  Su  via , 
madamigella ,  abbracciate  u  vostro  sposo. 
-^ng,  ;Che  intendo  ?     .  (  costernata,  ) 

Dor,  (  Eccomi  scoperto.  )       (dase^  sorridendo.  ) 
Ger.    Che  scena  è  questa  ?  Qual  mod^tia  fuor  di 
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proposito  ?  <^andQ  io  non  ci  sono  »  t' aecosii  ^ 
e  quando  giungo  t'allontani?  ATVÌcinati. 
(ad  Aiìgtlica  con  ardore,  )  Su  via ,  ayrici» 
natevi  anche  voi.      (  a  Dorrai  >  in  collera*  ) 

Dar.  Colle  Iwone ,  aieóco  Geronte.        (  ridendo  ) 

Ger.  Ah  !  ridete?  La  sentite  la  vostra  felkilli.  Oh 
voglio  ben  »  che  si  rìda ,  ma  non  voglio ,  che 
mi  si  facpia  andar  in  coHera»  M' intendete , 
sigiior  boGcaridente?  Venite  qua,  e  ascolta- 
temi. 

Dar.   Ma  ascoltate  pur  voi. 

Ger.  Avvicinatevi.  (;ad  jingelìca ,  e  i^uol  pren^ 

d^la  per  mano>  ) 

Ang,  Mio  zio....  ^  piangendo,) 

Ger,  Piangi  !  Mi  fai  la  bamlMaa  !  Io  eredo  y  che  tu 
ti  prenda  giuoco  di  m^.  (  la  prende  per  ma^ 
no  y  eia  sforza  ad  avatuarsi  in  mezzo  alla 
scena ,  poi  si  ytdge  a  Dorvalf  e  gli  dice 
con  una  specie  di  brio.  )  Ella  non  può  scap- 
parmi. 

Dor.  Almeno  lasciatemi  parlare. 

Ger.  Zitto.  .{vivamente.) 

jing.  Mio  caro  £Ìo... 

Ger.  (  F'ivamenfe.  )  Zitto. ,(  egli  cangia  tuono  ^  e 
dice  iranquiUamente.  )  Sono  stato  dal  mio 
notajo ,  ho  disposto  il  tutto.  Egli  ha.sfesa  la 
minuta  alla  mia  presenui,  la  porterà  qua 
quanto  prima ,  e  noi  sottoscriveremo. 

Dor.  M«  se  voleste  ascoltarmi. 

Ger.  Zitto.  Per  la  dote  mio  fratello  ha  fatta  la  de- 
bolezza di  lasciarla  fra  le  mani  di  suo  figlio. 
lo  non  dubito ,  che  non  ci  sia  per  essere  dal 
canto  suo  qualche  ostacolo ,  ma  ciò  non  m' 
imbarazza.  Quelli,  che  «vranno  con  lui  degli 
affari  gli  avranno  mal  fatti ,  la  dote  non  può 
porìre,  t  in  ogni  caso  io  me  ne  fo  malleva^ 
doro. 

Ang.  (Non  posso  pà.)  (apaHe.) 
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lh)K  TiitlovabeiB«iiiii6,aia,..      (imktrazzaio.) 

Ger.  MflfAe?  ^ 

Dor.  Madamigella  avrebbe  a  dirvi  sopra  di  ciò 
qaakhe  co^a.  (^uardofush  Angelica.  ) 

A^,  Io,  signore?  (  in  fretta^  t  tremando.  ) 

Cer.  Vorrei  bene,  ch'ella  trovasse  qualche  cosa  a 
ridire  sopra  eia,  ch'io  fo,  sopra  ciò,  ch'io  or- 
dino, e  sopra  ciò,  ch'io  voglio.  Ciò,  ch'io 
voglio ,  ciò ,  eh' io «rdiao,  e  ciò ,  ch^io fó ,  lo 
foj  Io  voglio,  e  y  ordino  tutto  per  bene.  M' 
intendi? 

Don  JParlerò  dùnque  io  medesimo. 

Ger.  Che  avete  adirmi? 

Don  Che  mi  rincresce  ,  jna ,  che  questo  matrimo- 
nio non  può  efiettnarsi. 

Ger.   Cospetto  l(  Angelica  s' allontana  tutta  spa^ 

ventata.  Dorval  parimente  dà  due  passi 

'   addietro.  )  Voi  in' avete  data  la  vostra  parola 

d' onore,    ,  (a  Dorval. ) 

Dor.  Si;  ma  contatto... 

Ger.  Sarebbe  IdXe  quést'impcrlniente?  {volgen^ 
dosi  uérso  Angelica.  )  o'  io  potessi  crederlo, 
se  ne  avessi  aleuti  dubbio.       (  la  minaccia.  ) 
Dor.  No ,  signore.  Avete  torto.         (  seriamente.  )  . 

Ger.  Siete  voi  dunque ,  che  mi  mancati;.  (  volgen^ 

dosi9erso  Dofval) 
Ang.  (  Coglie  Hmomentùy  e  fugge.  ) 

SCENA  XIX. 
i)0ìvaij  e  Geronte. 

Oist.  iixaE,  abusate  della  lìiia  anwiaà ,  e  deludo 

affetto  per  la  vostra  persona?  (continua  u 

parlare^  ^eon  Dorval,) 

bor.  Ma  udit«  le  ragioni...        *(  aiaaièdo  la  voce,) 

Geìr.  ÌSienigiDni?  duDfiagtosii?  Km  «' è  ragione. 
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lo  80B0  un  nomo  d'oBive,  e  se  lo  siete  toì 
pure,  animo,  subilo,  (volgenchsi  4:hi€iina.) 
Angelica. 
Dor,  (Che  diavolo  d'uomo!  E^K  mi  farebbe  vio- 
lenza sul  fatto.  )  (  fuggendo,  ) 

SCENA  XX. 

Geronte  solo. 

L/ov'è  andata?...  Angelica...  Olà.. C'è  nes- 
suno?.... Piccardo....  Martuccia....  Pielro^... 
Cortese...  Ma  la  ritroverò.  Vói  siete  quello, 
con  cui  voglio.,  {si  volge ^  non  pede  viti 
Doryaly  e  resta  immobile,  )  €ome...  Egli 
4ni  pianta  così?  (c^^^Jma.)Do^val...  Amico... 
Dorval....  Amico....  Dor  vai....  Ab!  indegno! 
Ingrato  I...  Olà ,  e'  è  nessuno  ?...  Piccardo. 

»q  TO')  BOI 

SCENA  XXI. S.W 
Piccardo^  e  detto. 

Pie^     OIGNORE. 

^er.  Briccone  !  ISon  rispondi? 

pie.  Perdonate:,  signore.  Ecéomi. 

Oer.  Disgraziato!  T'bo  chiamato  dieci  volte! 

Pie,  Mi  rincresce ,  ma. .. 

Ger.  Dieci  volte, -disgraziato...'    * 

Pie,  (  Egli  è  ben  rabbioso  qualche  volta.  ) 

J  a  pake  in  collera,  ) 

Ger.  Hai  veduto  Dorval  ? 

Pie,  S^,  signore.  •  (bruscamente') 

Ger,  Dov'è?  •       '        . 

Pie.  È  partito. 

Ger,  Come  è  partito? 

Pie.  È  partito  orane  si  parte.      .  {  brusi^amenteé  ) 
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Ger,   Ah!  ribaldo...  Cosi  si  risponde  al  padrone? 

(  in  collera  grande  lo  miruiccia  y^  ed  il  fa 

dar  addietro.  ) 
Pie,    Sigaore ,  datemi  la  mia  licenza,  (d^un'  aria 
estremamente  adirata,  ) 
Ger,   La  tua  licenza ,  sciagurato  !  (  lo  minaccia^  e 

lo  fa  ritirandosi  dare  addietro,  Riccardo , 

cade  fra  la  sedia  ,  ed  il  tai^olino,  Geronte 

corre  in  suo  soccorso ,  e  lo  rialza,  ) 
PJc.    Ahi...  (  5'  appoggia  mlguq/ìciale  della  se^ 

dia ,  è  mostra  molto  dolore,  ) 
Ger.   Ch^c'è,  che  c*è? 
pie,    Soìio  fecito ,  sigaore.  M'avete  stroppiato. 
Ger,  Oh  mi  dispiace  !...  Puoi  tu  camminare? 

(  a  Piccardo,  ) 
Pie,    (  Sempre  in  collera,  )  Credo  di  sì ,  sigaore. 

(  si  prova  ,  e  cammin»  malci  ) 
.  Ger,    Vattene.  (  bruscamente.  ) 

Pie.    Signore ,  voi  mi  ^scacciate  !    {mortificato,) 
Ger,    (  Vivamente.  )  No ,  va  a  casa  di  tua  moglie  9 

che  ci  medichi.  (  cava  la  sua  borsa ,  e  vuol 

dargli  del  denaro,  )  Prendi  per  farti  curare. 
Pie.    (  Che  padrone  !  )  (  a  parte  intenerito,  ) 

Ger.  Prendi,     v  (  dandogli  del  denaro,  ) 

Pie.    Eh  no,  signore...  Io  spero,  che  non  sarà 

nulla.  (  c(m  modestia,  ) 

Ger.   Prendi,  ti  dico. 

Pie,    Signore...  (ricusandolo per  civiltà,  ) 

Ger,_  Come!  Tu  rifiuti  il  mio  denaro?...  lo  rifiuti 

per  orgoglio,  per  dispetto,  o  per  odio?.... 

Credi  tu,  che  io  l'abbia  fatto  a  bella  posta?... 

Prendi  questo  danaro ,  prendilo.  Animo ,  non 

mi  far  arrabbiare.  (  riscaldato.  ) 

Pie.    Non  v'adirate,  signore.  Vi  ringrazio   della 

vostra  bontà.  (prendendo  il  denaro.  ) 

Ger.  Va  subito. 

Pie.    Si,  signore. .  (  cammina  male,  ) 

Oer,   Va  adagio. 
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Pie,    Si»  signore. 

Ger,  Aspetta ,  aspetta.  Prendi  la  mia  canna. 
Pie.    Signore... 

Ger.   Prendila ,  ti  dico.  VogKo  cosi. 
Pie.    (  Prende  la  canna ,  e  partendo  dice  :  )  Che 
bontà  !  (: parte.  ] 

.   SCENA  XXII. 

GeronlCy  e  Martuccia. 

Ger,    i^uESTAèla  prima  volta  in  vita  mia ,  che... 
Maladetto  il  mio  caldo...  {passeggiando  a 
gran  passi.)  È  Dorval,  che  m'ha  fatto  an- 
dare in  collera. 
Mart.  Si^ore ,  volete  pranzare  ?  ' 

Ger,   U  diavolo  y  che  ti  porti.  (  cofre ,  e  si  chiude 
nal  suo  irppartafnento.  ) 

SCENA  XXIII. 

Jliartuccia  sola. 

0 

JDkxla!  bellissima  !  I^li*è  suBe  furie.  Oggi 
per  Angelica  non  c'è  caso  ^  nulla.  Tanto  fa, 
che  Valerio  &e  ne  vada.  {parie.  ) 


Fine  deVatto  secondo. 
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ATTO  IIL 

S GENA  PRIMA. 

Ptccardoy  e  Martucda.  Piccardo  entra  per 
la  porta  di  mezzo ,  Martuccia  per  quella 
,'di,Dalancour. 

.Mar^,  VJOM  E  !  Siete  di  già  ptornato  ? 

Pie. .  (  con  la  canna  del  suo  padrone,  )  Si ,  vado 
un  pa' zoppicando,  ma  non  è  nulla.  La  pau- 
ra è  stata  più  grande  del  male.  Egli  non  me- 
ritava il  danaro  <,  cui  mi  diede  il  padrone  per 
unni  curare. 

Jlfar^.  Via,  via.  Anche  le  disgrazie  talvolta  sonogio** 
vevoli. 

Pie,  (con  aria  contenta,  )  Povero  padrone  !  per 
mia  fé  questo  tratto. di  bontà  mi  ha  intenerito 
sino  a  cavarmi  le  lagrime  dagli  occhi.  Se  m' 
avesse  an9ara  rotta  una  gand)a  glie  l'avrei 
perdonato. 

Abr/.Egli  è  d!un;  cuore..*  Peccato,  ch'abbia  sì 
brutto  difetto. 

Pie,    E  ,qual'  è  quelV  iipmo.senza  ^{pttr? , 

iiUari. Andate,  ^ndatcf  a  troyarVSapefé  voi ,  eh' 
eiiioiihRa9<;Qrar.pr4nzàto7  ^/ 

Pie.    Epenchè? 

Mart.yi  sono,  figlio  mio,  delle  cose,  delle  cose 
tenibili  ip  questa  casa. 

Pie.  So  tutto.  Ho  incontrato  vostro  nipote ,  e  m' 
ha  raccontato  il  tutto.\ Questo  è  il  motivo, 
per  cui  mi  vedete  di  ritorno  si  presto...  U 
mio  padrone  Io  sa? 

Wa/t.Credodino. 
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Pie.    Ah  !  Quanto  nt  sarà  travagliato  I 

JkfaH,  Certamente. . .  E  la  povera  Angelica? 

Pie.    Ma ,  Valerio  ? 

ilfa/Y.  Valerio?  Valerio  è  qui  tuttavia.  E^i  non  La 
voluto  partire.  È  ancora  nell'appartamento 
del  signor  Dalancour.  Fa  coraggio  al  fratello, 
guarda  la  sorella,  consola  madama.  L'uno 
piange,  1'  altra  sospira,  l'altra  si  dispera. 
Quest'  è  una  confusione ,  una  vera  confu- 
sione. 

Pie.  Non  v'  eravate  voi  impegnata  di  parlare  al 
padrone  ? 

Mart.Si ,  gli  avrei  parlato ,  ma  al  presente  è  troppo 
in  collera. 

Pie.  Vado  a  ritrovarlo;  Vddo  a  riportargli  il  suo 
bastone. 

iKfar^  Andate,  e  se  vedete  la  burrasca  alqpianto  cal- 
mata ,  ditegli  qualche  icosa  dello  stato  infe-» 
lice  di  suo  nipote. 

Pie»  Sì,  gliene  parlerò,  e  vi  saprò  dir  qualche  co- 
sa. (  apre  piano ,  entra  nelF  appartamento 
di  GerontCj  e  chiude  la  porta.) 

Hart.  Sì ,  mio  caro  amico.  Andate  piano. 

SCENA  II. 
Martucda  soia. 

2UEST0  Piccardo  è  un  giovane  dabbene, 
ce  ,  civile ,  servizievole.  Egli  è  il  solo ,  che 
mi  piaccia  in  questa  casa.  Io  non  fo  si  facil- 
mente amicizTa  con  chicchessia. 

SCENA  III. 
Doryal^  e  detta. 

Dor,  JuBBEKEy  Martoocia?  {parlando  basso ^  e 

sorridendo.  ) 
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Jf/irc.  UmSissìma  serva ,  signore.  ^ 

Dor,  Il  signor  Gerente  è  più  in  collera  ? 

MarUludL  non  sarebbe  cosa  straordinaria  se  gli  fosse 
passata.  Voi  lo  conoscete  meglio  d'  ogni  al- 
tro. 

Dor*  Egli  si  e  Bene  sdegnato  cóntro  dì  me  conift 
va! 

Man.  Contro  di  vói ,  signore  ?  Égli  si  è  adirato  con- 
tro di  voi?  :        '  , 

Dot.  Senza  dubbio ,  ma  non  è  nulla.  lÒ  Io  conosco. 

Scommetto,  che  se  vado  a  trovarlo  egli  sarà 

il  primo  a  gèttarmisi  a)  collo.  (  ridendo  ^^  e 

parlando  sempre,  ) 

MarL  Niente  piii  facile.  Vi  ama ,  vi  stima ,  voi  siete 
il  suo  unico  amico.  È  una  cosa  singolare...  Un 
uomo  siccome  lui  tutto  furìa  !  E  voi ,  àa  det* 
to  con  dispetto ,  àete  Y  uomo  piii  flemmatico 
di  questo  mondo» 

Dor,  Appunto  per  questa  ragione  la  nostra  amici- 
zia si  è  conservata  per  lungo  tempo.    ' 

Man.  Andate,  andate  a  trovarlo. 

Dor.  No^  è  troppo  presto.  Io  vorrei  prima  Vedere 
madamigella  Angelica.  Dov'  è? 

MarL  Con  suo  fratello /  Le  sapete  voi  tutte  le  dis- 
grazie di  suo  fratello  ?  (  qon  passione.  ) 

Dor.  Ah ,  pur  troppo.  Tutto  il  mondo  ne  parla. 

(  con  wC  aria  di  rammarico.  ) 

JUait.Eche^idke?  ^  , 

Dor.  Non  si  dimanda.  I  buoni  lo  compiangono  ;  i 
malvagi  se  ne  prendono  giuoco,  gl'ingrati  1' 
abbandonano. 

MaH.Oh.  cielo*..  E  queUa  povera  ragazza? 

Dor.  È  necessario ,  eh'  io  le  parli. 

Mari. Potrei  diouindarvi  di  cne  si  tratta  ?  Io  m'in- 
teresso tanto  per  lei,  che  spero  4^  meritare 
questa  compiacenza. 

Dor.  Ho  saputo ,  che  un  certo  Valerio.... 

(  ridendo.  ) 
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Mart,  Ah  f  ah,,.  Valerio. 

^Dor.  Lo  conoscete  ? 

Mart,  Molto ,  signore.  Questa  faccenda  è  tutta  opera 
mia* 

Dor,  Tanto  meglio.  Mi  seconderete? 

Man,  Pili ,  che  volentieri. 

Dor, .  Conviene ,  eh'  io  vada  ad  assicurarmi  se  An- 
gelica... 

Mart,^  dipoi ,  se  Valerio... 

Dor.  Si ,  andrò  parimente  in  traccia  di  luì. 

3/ar/.  Andate ,  andate  nel!'  appartamento  dì  Dalan- 
cour.  Voi  farete  due  cose  ad  un  colpo. 

{sorridendo.) 

Dor,  IWfa  come  ? 

.Mari.  Egli  è  colà. 

Z)br.  Valerio?         . 

MaH,Si. 

Dor,  Ne  ho  ben  piacere^  Vado  'dubito. 

i^iOTAf.  Aspettate,  aspettate..  Volete/  che  gli  faccia 
far  l^ambasciàta  ? . 

Dor,  Oh  bella...  Farò  far  rainbàsciàta  a  mio  co- 
gnato !  "  'irrìdendo,  ) 

jMarfvVostro' cognato  ? 

por.  Si. 

Mart.Com^l  «     i 

Dor,  Non  sai  nulla? 

Mar/.  Nulla. 

Dor.  Ebbene ,  lo  saprai  m!  altra  volta:  (etitra  da 

Daìanòcur.) 


A 


SGENA  ÌV. 
Martuódasola^ 

! 

ssolutàmehtc  impazzisce* 
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SGENA.  V, 

Gerom»^  e  detta.  Parlando  sempre  riuako- 
verso  la  porta  del  suo  appartamento. 

Ger.  Ter  MA  TI  lì.  Farò  portar  la  lettera  da  un 
altro.  Fermati IL^.  Voglio,  cosi,  (si  volge  a 
Marluccia,  )  Martuccìa. 

-Mdri.  Sgtìore. 

Ger.  Ya^  cercar  un  servidore,  e  che  porti  subito 

guestd  lettera  a  Borval;  {volgendond  s^erso 

la  porta  del  suo  appartamenlo. }  L' amma- 

lafO'!...  Va  tuttavia  zoppicando,  e  coirebbe 

;  partire^  (a  Martuccia»)^àime. 

Jtftfn.  M|i  signore... 

Ger.  Spicciati.  •  '   ' 

Màrtéìia}  Dorval. . . 

Ger.  Si>  a  casa  di  Dorrai^  {vivamente.) 

Man:E^  è  qui*  * 

Ger.  Cy? 

iMb/t.  Dòrval. 

Gen>  Dove?     - 

Mart.QìA, 

Ger.  Dorval  èqui  ?^  ... 

Mart,  Sì ,  signore. 

Ger.    Dov'è?  - 

Mùrt-,  Neil'  appartamento^  de)  signor  Dalancour. 

Ger.  (tn  collera,)  Né]l' appai^amenlo  di  Dalan*- 
cpur?  Dórval  nell'appartamento  di  Dalan- 
cour?  Ora  veggo  come  sta  la  faccenda.... 
Comprendo  tutto.  (  a  Martuccìa,  )  Va  in 
traccia  di  Dorval ,  digli  da  mia  parte....  Ma 
no...  Non  voglio ,  che  tu  ci  vada  in  quel  ma- 
ladetto  appartamento.  Sé  ci  metti  piede  ti  li- 
cenzio sul  fatto...  Chiama  un  servidore  di 
quello  sciagurato...  No,  che  non  venga  nes- 


3go        IL  BURBERO  BENEFICO. 

Simo...  Vacci  tu...  Si ,  sì.  Ch'egli  yenga  su- 
bito subito  subito...  £3)beiie?«.. 

Man,  Vado ,  o  non  vado  ? 

Ger.  Vanne.  Non  mi  £ar  impazientar  davrantag- 
1^0.         (  Martucciq  entra  da  Dalancour.  ) 

SCENA  VI. 
Gerontesolo. 

Ol ,  ella  è  cosi.  Dorrai  ha  penetrato  in  qnal 
abisso  terribile  questo  disgraziato  è  caduto. 
.  Sì ,  egli  r  ha  saputo  prima  di  me ,  ed  io ,  se 
non  me  l' avesse  detto  Piccardo,  ne  sarei  an- 
coi:a  all'oscuro*..  È  così ,  è  cosi  senz'altro. 
Porval  teme  la  parentela)  d'  un  uòmo  per- 
duto. Egli  è  colà.  Forse  l'esamina  per  assi- 
curarsene maggiormente.  Ma  perdLè  non 
dirmelo  ?. . .  L' avrei  persuaso ,  l' avrei  convin- 
to... Perchè  non  me  n'ha  parlato?....  Dirà 
forse  j  che  ìk  mia  furia  non  glie  n'  ha  dato  il 
tempo?...  No  certamente.  Bastava, c^  avesse 
aspettato ,  che  non  fosse  partito...  la  mia  col- 
lera si  sarebbe  calmata ,  ed  egli  avrebbe  po- 
tuto parlarmi...  Nipote  indegno,  traditore, 
perfido ,  tu  hai  sagnficati  i  tuoi  beni ,  il  tuo 
onore  ;  io  t'amai ,  scellerato...  Si ,  t' amai  an- 
che troppo ,  ma  ti  canceUerò  totalmente  dal 
mio  cuore ,  e  dalla  mia  memoria...  Vattene 
di  qua ,  va  a  perire  altrove...  Ma  dove  andrà 
egli?...  Non  me  n'importa.,  non  ci  penso 
più...  Sua  sorella  sola  m'int^eressa,  ella  sola 
meritala  mia  tenerezza,  i  mi^i  benefìzj.  Dor- 
vai  è  mio  amico.  Dp^al  Ja  sposerà.  Io  le 
darò  la  dote  ;  le  donerò  tutte  le  mie  facoltà. 
Lascerò  pedare  il  reo ,  ma  non  abbandonerò 
mai  r  innocente. 
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SCENA  VII. 

Dalancour^  e  detto. 

Dal-   Ah!  mio  zio.  Uditemi  per  pietà...  (  atter* 

rito  si  getta  ai  piedi  di  Gerente,  ) 

Ger.    Che  vuoi?  Alzati,  {si  l'o/^e,  vede  Dalan* 

coutj  dà  un  passo  indietro,  )* 

Dal,  'Mio  caro  zio  !  Voi  vedete  il  più  sventurato  di 

tutti  gli  uomini.  Per  pietà  ascoltatemi. 

(  nella  stessa  positura,) 
Ger.  Alzati ,  ti  dico.      (  un  poco  commosso ,  ma 
\  sempre  in  collera,  ) 

DaL    (  in  ginocchio,  )  Voi ,  che  avete  un  cuore  si 
generoso 9  così  sensibile,  m'abbandonereste 
voi  per  una  colpa ,  eh'  è  solamente  colpa  d*. 
amore ,  e  d' un  amore  onesto ,  e  virtuoso  r  Io  ^ 
senza  dubbio ,  ho  il  torto  di  non  essermi  ap« 
.    profittato  de'  vostri  consigU ,  d' aver  trascu* 
rata  la  tenerezza  vostra  patema,  ma,  mio 
caro  zio ,  in  nome  di  quel  sangue,  cui  io  deg- 
gio  la  vita ,  di  quel  sangue ,  che  voi  tenete 
meco  comune ,  lasciatevi  commuovere ,  las- 
ciatevi intenerire. 
Ger,  (  A  poco  a  poco  ^intenerisce ,  e  s?  asciuga 
gU  occhi  j  nascondendosi  da  Dalancour^  e 
,  dice  a  parte,  )  (  Come  !  Tu  hai  ancora  co-^ 
raggio?..,) 
Dal,  Non  è  la  perdita  dello  stato  mio ,  che  m' af- 
fanni ,  un  sentimento  più  degno  di  voi  mi  sol- 
lecita. Egli  è  l' onore.  Sofirirete  voi  l' infamia 
d'un  vostro  nipote?  Io  non  vi  chiedo  nulla 

Ser  noi.  Che  io  salvi  la  mia  riputazione ,  e  vi 
0  parola  per  mia  moglie ,  e  per  me ,  che  V 
indigenza  non  ispaventerà  punto  i  ^ostri 
cuori ,  quando  in  seno  alla  miseria  avremo 
per  conforto  una  probità  senza  macchia ,  il 
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nostro  amore  scambievole,  la  yostra  tene- 
rezza ,  e  la  Tostra  stima. 

Gen  Sciagurato!...  Meriteresti..,  ma  io  sono  V 
nomo  debole*,  qai^stà' specie  di  fanatismo  del 
sangue  mi  parla  infayor  d'un  ingrato!...  Al- 
zati ,  traditore ,  io  pagberò  i  tnòi  debiti ,  e  ti 
porrò  forse  in  tal  guisa  in  istato  di  fame  de- 

«  *       gli  altri. 

DaL  {  Commosso.  )  Ab  no ,  mio  zio ,  vi  pro« 
metto....  Vedrete  daUa  mia  condotta  ayye- 
nire.... 

Ger,  Qua)  condotta;  sciagurato  senza  cervello? 
Quella  d^un  marito  infatuato,  cbe  si  lascia 
guidare  a'  capriccio  da  sua  moglie,  da  una 
femmina  rana,  presuntuosa,  civetta... 

DaL  No ,  vel  giuro.  Mia  moglie  non  he  ba  colpa. 
Voi  non  la  conoscete. 

Oer.  (  Ancora  ptii  vivamente,  )  Tu  la  difendi ,  ta 
menti  in  mia  presenza?..*.  Guardati  bene... 
Ci  vorrebbe  poco ,  cbe  a  cagioife  di  tua  mo- 
glie non  ritrattassi  la  pVòmes^ ,  cui  m' bai 
strappata  di  bocca.  Si ,  si  la  ritratterò...  Ta 
non  avrai  nulla  del  mìo.  Tua  moglie  !  Tua 
moglie  !...  Io  non  posso  soffi*irla  ,0100  voglio 
vederla. 

Ùal,  Ab  !  mio  zio ,  voi  mi  lacerate  11  'cuone. 

SÓENA  vili. 

Madama ,  e  detH* 

Mad,  JJeh  ,  signore  !  Sé  mi  credete  la  cagione  de' 
disordini  di  vostro  nipote ,  è  giusto ,  cbe  ne 
porti  io  sola  la  pena.  L'ignoranza,  in  cui  bo 
vissuto  fin  ora ,  non  è ,  lo  veggo ,  dinaiizi  a' 
vòstr*  occbi  una  scusa,  cbe  basti.  Gióvane 
senza  esperienza ,  mi  sono  lasciaiaf  dirigere  da 
un  marito,  cbe  io  amava.  H  mondò  seppe  al- 
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lettan&ì ,  i  C£^ttivi  esempli  m^hatmo  sedotta  ^ 
io  era  contenta,  e  mi  credeva  felice...  mft 
serabto  hi  re»,  e  (questo  basta...  Pòrche  mio  ^ 
manto  sia  degno'  <fe'  vostri  benedci ,  soscrivo 
al  Jalale  vostca  deci^^o.  Mi  staccherò  dalle 
sue  braccia.  Vi  chiedo  una  grazia  soltanto. 
Moderate  il  vostr*  odio  contro  di  me.  Scusate 
il  mìosesso ,  la  mia  età ,  compatite  un  manto, 
che  pel*  trppp»  amoret . . 

Qer»  Eh!  Madama;.,  eredsreste  voi  forse  di  so  ver- 
.  chiarmi?    '  . .     . 

Mad»  O  cielo  1  Da^qiie  non-  v'é  piii  sperapza?.... 

Ah  !  mio  caro  Dalaneour,  10  t'ho  adunque 

•      4  •peixluto  ?'  Jo  mn(^o,<  {cade  sopra  un  soffa,  ) 

Dal,   l  Corre  in  suo  soccorso.  ) 

Ger.  Olà.  Ce  nissuno^.«.'HarUiccia; 

(  inquieto y  commosso^  imenerito,  ) 

SCENA  IX. 
*^      Martuccia ,  e  detti» 

3f/zrf.  Jui  e  G  0  M I ,  signore. 

Ger.  Guardate  là...  subito...  andate...  vedete.. < 
recatele  un  qualche  soccorso. 

Mari,  Madama ,  che  c'è?  •     ' 

Ger,  Prendete,  prendete.  Eccovi  dell' acqua  di  Co- 
lonia. (  dando  a  Martuccia  una  boccetta,  ) 
Come  va?  { a  Dalancour,) 

Dal.   Ah  mio  zia  I 

Ger,  (s'accosta  a  Madama ^  e  le  dice  brusca^ 
mente,  )  (  Come  state  ?  ) 

Mad.  (alzandosi  languidamente y  e  cori' una  uòce  ^ 

Jioca  ed  interrotta,)  Signore,  voi    avete 

troppa  bontà ,  onde  interessarvi  per  me.  Non 

•    abbiate  riguardo  alla  mia  debolezza,  fi  cuore 

vuol  fare  i  suoi  moti.  Ricupererò  le  mie  forze , 

partirò ,  mi  rassegnerò  alla  mia  sciagura. 

•7* 
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Ger»  (  a'  intenerisce ,  ma  non  parla.  ) 

Dal.   Ah  !  tnio  zìo ,  sofiìireste ,  che...       (  tiffliiio.  ) 

tìtfr*  (  vivamente.)  Taci  tu ,  (<i  Dàlancour.  )  Res- 
tate in  casa  con  Tostro  marito. 

{a  Madama  bruscamente. ) 

Jlfei/.  Ah,  signore! 

Dal.  Ah ,  mio  caro  zio  !  (  con  trasporto.  ) 

Ger.  (con  serietà ,  ma  senza  collera ,  e  prenden^ 
'  dogli  ambidue  per  mano.  )  .Uditemi.  I  miei 
risparmi  non  erano  per  me.  Voi  gli  avreste 
un  giorno  trovati.  Ebbene,  sèryitevene  in 
questa  occasione.  La  sorgente  è  esausta,  ab- 
biate giudizio.  Se  noti  vi  muove  la  gratitu- 
dine ,  r  onore  .almeno;  vi  faccia  «star  a  dovere. 

Mad.  La  vostra  bontà...  >  , 

Dal.   La  vostra  generosità^.. 

Qer.  Basta  cosL 

Jl/art.  Signore... 

Ger.  Taci  tu ,  ciarliera.    .    i 

JMar/.  Signore ,  voi  siete  in  disposizione  di  far  del 
bene ,  non  farete  pure  fu^^lche  cosa  per  ma- 
damigella Angelica  ?  , . , 

Ger.   A  proposito  ,  dov'  è  ? 

Jdart.  Ella  non  è  lontana.         .    •  ^    .  « 

Ger.   Ve  ancora  il  suo  pretendente  ?         -  , 

jftfarr.  Il  suo  pretendente? 

Ger.  È  corrucciata  forse  per  questo  ?  È  per  gu^^to  « 
che  non  vuol  più  vedermi?...  Sateb^e  egli 
partito  ? 

iKfarr. Signore...  il  suo  pretendente.. <  c'è  |atiavjf9. 

Ger.  Che  vengano  qua.  V 

Mart.  Angelica  ,  ed  il  suo  pretendente? 

Ger.  Si ,  Angelica ,  ed  il  suo  pretendente. 

(  riscaldato.  ) 

Mart.  Benissimo.  Subito ,  signore ,  subito,  (  avvici'- 
nandQxi  alia  portiera.)  Venite ,  venite  , 
figli  miei ,  non  abbiate  timore. 


ATTO  ni  395 

SCENA  X. 
Valerio ,  Dorval ,  angelica ,  e  detti. 

Ger,    Vj  B  E  e*  è  ?...  Glie  vuole  qui  quest'  altro  ?    ' 

,      (  yedendo  Valerio ,  e  Don^at.  ) 
J9tfÌ0jnr.  Signore ,  3ono  questi  il  pretendente ,  ed  il  tes- 

\      timonio. 
Ger.   Avvicinatevi.  (ad angelica,) 

Ang*  Ah!  cognata 9  quanto  vi  degg' io  chieder  per- 
dono!        (s*  accosta  tremando^  e  parla 
con  Madama.  ) 
Mari.  Ed  io  pure ,  madama.  (  a  Madama,  ) 

Cer»  Venite  qua,  signor  pretendente...  Che  c'è? 
Siete  ancora  adirato  !  Noù  volete  veni|re  ? 

(  a  Dorval.  ) 
Dor.  Parlate  con  me? 
Ger,  Sì ,  con  voi.  ^ 

Dor,  Perdonatemi.  Io  sono  soltanto  il  testimonio. 
Ger.  H  testimonio  ! 
Dor.  Sì.  Vi  spiego  l'arcano...  Se  m'aveste  lasciato 

Earlare... 
'  arcano!...  (  ad  Angelica^)  Vi  sono  degli 
arcani  ? 
Dor.  Uditemi ,  amico.  Voi  conoscete  Valerio.' 
EgU  ha  saputi  i  disastri  di  questa  famiglia.  È 
venuto  ad  offrire  le  sue  facoltà  ài  signor  Da- 
lancour,  e  la  sua  mano  ad  Angelica.  Egli  1* 
ama ,  è  pronto  a  sposarla  senza  dote ,  e  ad 
assicurarlo  una  contraddote  dì  dodici  mila 
lire  di  rendita!  M' è' noto  U  vostto  carattere , 
80 ,  che  a  voi  piacciono  le  belle  azioni  ;  Y  ho 
perciò  trattenuto ,  e  mi  son  incaricato  di  pre- 
sentarvelo.  (serio,  e  risòluto.} 

Ger.  Tu  non  avcivi  alcuna  inclinazione,  eh?  Mi 
hai  incannato.  Ebbene ,  non  vogho  che  tu  Io 
prenda.  Questa  è  una  su|perchieria  d' ambe  le 
parti.  Io  non  la  soffrirò  giammai. 
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Ang,  Mio  caro  zio...  {piangendo.) 

VaL  Signore...      {fossianaSo ,  «  supplichevole.  ) 

Dal.   Voi  siete  sìboono...- 

Mfid'  Voi  ^iete  sì  generoso... 

Jl/tftr/.  Mio  caro  padrone... 

Ger.  MAladetto  il  mio  naturale  !  Non  posso  dorar 
in  collera  quanto  ne  lio  vo^.  Io  mi  scHaf- 
f eggerei  voientierì.  (  tutti  insierhe  ripetono 
le  loro  preghiere^  e  lo  stbrtHsèonò.  ) 

Uer.  Tacete,  lasciatemi....  H  dhilvclo  ti  porfi.... 


Egli  la  sposi, 
r..  Cbe  ' 


Mar^.  Cbe  la  sposi  senza  dote?  (  sorte.  ) 

Cer.  Come  senza  dote?...  Io  màfiiéàf 6  mia  nipote 
senza  dote?  Non  sarò  for^e  ìk  istato  di  for- 
marle U  dote?...  Conosco  Valerio.  L'azion 
generosa ,  cui  venne  a  proporci ,  merita  una 
ricompensa.  Si ,  egli  avrà  la  ddte ,  e  le  càito 
mila  lire ,  cbe  bo  promesse  ài  AiigèHka. 

yat.  Quante  grafie  ! 

Ang.  Quante  bontà! 

Màd.  Qual  cuòre  ! 

Dnl.  Qual  esempio! 

lUart.  Viva  il  mio  padrone  ! 

Dor.  Viva  il  buon  amicp  ! 

(Tutti  io  circondano ,  tó  cóthumo  di  ta- 
rezze j  e  ripetono  le  sue  lòdi.) 

Ger.  (  cerca  ai  liberarsi  da  loro ,  e  grida  forte.  ) 
Zitto ,  zitto ,  zitio...  t^iccardo:        ( chiama.  ) 

SCENA  ÙLtlKtA. 

^  Ptccàtdo  j  e  deM. 

Pie.    OicKokE. 

é'èr:  Si  cbtièrà  niél  inib  à|)paHdtti^nto.  Sonò  invi- 
*         tati  tutti.  Dòrval^  noi  frattamo  giuòdkeremo 
'ascaccbi. 

Fine  della  commedia. 


IL  RAGGIRATORE, 

COMMEDIA 
DI  TRE  ATTI  IN  PKOSL 


PERSONjÌGGJ. 

Don  ERACLIO,  povero  e  superbo. 

Donna  CLAUDIA ,  sua  moglie. 

Donna  METILDE ,  loro  figliuola. 

JACOPINA ,  Cameriera. 

n  Conte  NESTORE,  cbe  poi  si  scopre  Pasquale. 

CARLOTTA ,  di  lui  sorella. 

BUONAROBA,  uomo  di  Piazza ,  goffo  e  scaltro. 

Il  Dottore  MELANZANA,  Procuratore. 

CAPPALUNGA,  Trafficante  impostore. 

Messet  NIBIO ,  padre  del  finto  Conte. 

SPASIMO ,  servidore. 

Un  Compagno  di  Cappalunga^  che  non  pai-la. 


La  Scena  si  rappresenta  in  Cremona.  ^ 

I 


ATTO  PRIMO. 

SCENA  PRIMA. 

Camera  in  casa  del  Conte  Nestore* 

Il  CoTtte ,  U  Dottore  ,   Cappalunga,  ,e  Buo^ 
naroba. 

Cent»  IN  due  parole  yi  spiccio  tutti. 

Doti.  La  prego  io ,  signor  Conte ,  che  ho  degU  af« 

fari  alla  curia. 
Cont,  Che  nù  coioianda  il  signor  dottor  Melanzana  X 
Doit.  Voleva  renderle  colato  di  quel ,  che  jeri  s^  è 

fatto  per  la  causa  di  don  Eraclio. 
Caat.:  Ayete  parlato  con  esso  lui? 
DqU.  Non ,  signore.  Poiché ,  per  dir  la  yerìtÀ ,  con 

don  Eraclio ,  quantunque  sia  il  principale  di 

questa,  causa  io  parlo  mal  volentieri. ,  E  uno  ^ 

che  non  sa  niente  né  di  pratica  ,  né  di  legge , 

e  presume  assai  di  saperne. 
Cont.  È  vero ,  don  Eraclio  presume  di  saper  tutto , 

e  il  poyer'uomo  non  ne  sa  niente.  Se  non 

foss'io,  che  lo  dirìgessi  !    * 
Dolt.  È  verissimo,  se  non  fosse  Vossignoria  !  (Ma 

però  si  fa  pagar  bene  per  dirigerlo  -verso  h 
.  strada  della  mai*  ora.  ) 
Cont.  Due  parole  ancora  col  signor  Dottore,  e  su* 

bito  sono  da  voi.  (a  Cappalunga,  ) 

Capp.  Ma  io  non  ho  tempo  da  perdere ,  signore.  Mi 

lasciano  quelle  due  copie  di  Raffaello  per  due 

zecchipi,'  se  vuole,  che  vada  a  prendere  i 

quadri... 
Cont.  Sì ,  subito.  (Buon  acquisto,  gli  posso  vendere 

per  sei  almcQO.  )    (  caya  la  borsa  di  tasca.) 
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Buon,  Ed  io,  ho  un  affare  più  grande  di  tutti  gli  altri 
negozj» 

Cont,  In  che  consiste  un  sì  grande  afere? 

Buon.'Hii  sbrigo  in  due  parole.  Sappia,  signore.... 
Ma  bisopa  che  pfr  oi^iot  ad  discorso  io 
torni  a  aire  tutto  quello ,  che  ella  m' ha  detto 
in, tre  me^the  ci  to^splQ^o. 

DoU.  r^on  la  finirà  mai  questo  sciocco. 

Orni»  Aspettate  qn  poco,  BuoiMirohà,,  ^he  mjl  jpftrle- 
rete  con  comodo.  Ditemi  voi ,  signor  Dottor... 
Tenete,  eccovi 'tre  zecchini.  Andate  a  pren- 
dere i  quadii.  Portateli  da  qui  a  due  ore  da 
'    don  £racliò  ,  che  vi  sarò  io  pure. 

{à'  Cappalunga  y  dandogli' i  danari, ) 

Capp,  E  per  me  niente? 

Cont.  Ci  sarà  quakhe  coia  per  voi  a  misura  del  buon 
negozio ,  che  mi  riuscirà  di  fave.  Siate  lesto 
nel  procurarmi  vdiitéiggio.  lina  liian  lava  FaU 
tra  :  e  l'uomo  vive  déll^boftio.  Chi  non  sf 
ajnta  s'affoga..  Portatevi  bene  meco,  oh^io 
sarò  generoso  òen  voi. 

Cflr/ip.Vado  subito.  (Questi  è  nn  bravo  Raggira- 
tore.) (pane.) 

SCENA  li. 
//  Conte ,  il  Dettare ,  e  Buonaroba. 

Cont,  liiccoMi,  signor  J^otf ore.,  da  voi.  Che  c'è 
di  nuovo  intorna  agi' interessi  di  don  Eracho? 

DoU.  Le  nuove  sobo  cattive.  Perderà  il  palazzo,  io 
dubito. 

Còni.  Se  perde  il  palazzo,  non  gli 'resta  altro  jdà 
perdere. 

Doti,  SìiQ  danmo,  merita  peggio  k  sua  condotta. 
Pare  a  lui  di  essere  il  primo  cavaliere  d' Eu- 
ropa ;  crede,  Àie  la  sua  testa  sia  la  più  bravk 
testa  del  mondo.  ^ 
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Cont,  È  vero ,  ma  non  lo  yorrei  vedere  rovinato  sjt 

presto. 
Dott,  Vossignorìa  ba  della  canta  per  lui. 
Cont.Sx ,  e  non  poca. 
Don.  Per  lui  ^  o  per  la  figliuola? 
Cont,  Ah  Dottor  malizioso  !  Ne  sapete  più  d' amor , 

che  di  légge  per  quel ,  eh'  io  sento. 
Buon,  Signor  Dottore ,   vi  prego  a  non  ingerirvi 

nel  mio  mestiere;  io  non  tsl  ingerisco  nel  vos- 
tro. . 
Cont.  Taci,^noiiaroba  ,  ch)e  non  si  stimano  quegli 

uomini  y  che  non  sahno  fare  di  tutto*. 
DotL  Signore^  ntiiBaraffiglio)divoì.v.  {al  Cónte.) 
Còni.  Caro  il  mio  Dottore  ,  noa' andate  incollerà. 
Doti.  Io  sono  ma  uoitfo  d' onoi^e; 
Coni.  Tenete  una  presa  di  tabacco^ 
Doti.  E  se  Vossignoria  mi  perderà  il  rispetto,  in  casa 

sua  non  ci  verrò' piii. 
Cont,  £ccovi  un  cecchino  per  i  vostri:  passi  di  jerì. 
Buon.  E  a  me  non  si  dà  retta';  Non  voglia  essere 

strapazzato  in  questa  maniera. 
Cont.  Anche  voi  siete  in  collera? 
Buon.  Dei  passi  !  io  pnre  ho  fatio  dei  passi. 
Cont.  Passi,  parole,, buoni  uffizi,'S)i,  caro  BtiODJH 

roba.  . 
Buon.  E  in  questa  casa  non  metterò  piùi  piedi. 
Cont.  Ho  capito.  Eccovi 'me^zo  scodo. 
Buon.  Si  accordi*  col  signor  Dottore. 
Cont.  Ddnque  va  male  la  caii$a  ^  don  Eraclio  7 

(al  Dottore.  ) 
Doti.  T  creditori  vogliono  in  pagamento  il  palazzo; 
Còni.  E  don  Eraclio  dove  anderà  ad  alloggiare? 
Dott.  Per  la  figliuola  non  maricherà  una  calnerain 

casa  del  signor  Conte. 
Buon.  In  caso  di  bisogno  posso  io  pure  ofierìre  à. 

.     .quella  zittella  una  nicchia  in  camera  mia. 
Coni.  Volete,  ch'io  ve  la  dica?  Senza  oltraggiar 
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nessuno,  salve  le  debite  proporàonii  siete 
due  capi  d' opera. 

Doli.  Mi  vorreste  mettere  con  lui? 

Buon.  Non  ci  vuol  mica  troppo ,  sappia.  Io  mi  addo- 
toro  quando  voglio  con  un  pajo  di  pre- 
sciutti. 

Doti.  Orsù ,  io  non  lio  volontà  questa  mattina  dì 
precipitare. 

Coni.  Bravo,  signor  Dottore,  andate  da  don  Era- 
clio; dati^gli  la  nuova  dell'imminente  per- 
dita del  suo  palazzo ,  e  fategli  la  eosa  ancora 
piii  disperata ,  che  non  credete. 

Doti,  Perchè  non  volete  almeno ,  ch'io  lo  consoli? 

Coni.  Perchè  verrò  io  a  consolarlo. 

Doti.  Vossignoria  si  farà  merito  presso  di  lui,  e  io 
non  potrò  sperar  niente. 

Coni.  Se  avete  da  me ,  che  volete  sperar  da  lui? 

Buon.  Lo  stomaco  del  signor  Dottore  è  forte ,  dìge-^ 
rirebbe  tutto  bravamente ,  se  mangiasse  an- 
che per  quattro. 

Doit.  (  È  meglio ,  ch'io  me  ne  vada.)  Signor  Conte, 
la  riverisco. 

Coni.  A  rivederci  da  don  Eraclio. 

DoU.  La  prego  di  venir  presto.  Non  mi  lasci  com- 
battere con  quel  capaccio. 

Coni.  Cercate  anzi  di  persuaderlo. 

Don.  Se  non  Vi  e  pericolo  che  si  persuada  :  ha  una 
testa  di  marmo.,  e  vuol  quel  che  vuole,  e 
crede  dì  saper  solo  piii  di  quello  potrebbero 
saper  dieci.  Più  tosto ,  che  aver  che  fare  con 
lui ,  vorrei ,  cospetto  di  bacco ,  aver  che  fare 
colla  più  ostinata  donna  di  questo  mondo. 

Goni.  Oh  diavolo ,  che  dite  mai  ?  Non  Io  sapete  ^  ' 
che  bestia  è  la  donna  ostinata  ?, 

Doit.  Lo  so ,  ma  vi  è  il  suo  rimedio  ancora. 

Coni.  Insegnatemelo ,  caro  Dottore. 

Doti.  Volentieri.  In  lege^  si  mulùr^   codice  de 
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obstinationilms  ,  s' insegua  corì  :  Si  muUer 
obst inala  loquitury  verbera^  ac  verbera  , 
Uerwnque  verbera,  {parte.  ) 

SCENA  III. 
//  Conte ,  e  Buonaroba. 

Cont.  l^TTESTo  è  il  codice  de'yillani.  Le  donne 
yanno  trattate  con  gentilezza.  Quello  che  non 
si  ottiene  colla  buona  grazia ,  difficilmente  si 
può  sperar  col  rigore ,  die  dici  tu  Buonaroba 
adorabile  ? 

Buon.lo  per  me  dirò^he  per  vintere  l'ostinazione 
di  Giacomina  ci  vorrebbe  il  verbera  berbera 
del  signor  Dottore.  ' 

Cont.  Jacoplna  non  ti  vuol  bene  dunque?. 

Buon.  Non  dico  per  lodarmi ,  ma  credo  )  che  ella 
non  mi  possa  vedere* 

Coni.  Questo  è  poco  male»  Qie  ti  ha  detto  di  me 
donna  Claudia  ? 

Buon.  Donna  Claudia  m' ha  detto...  Ma  non  vorrei 
sbagliar  di  nome.  Donna  Claudia  è  ella  la  mo- 
glie f  o  la  figlia  del  signor  don  Eraclio? 

Coni.  Non  lo  sai  ancora?  Ma  sei  bene  sciocco  ! 
Donna  Gaudia  è  la  moglie.  La  figliuola  è 
donna  Metilde.  . 

Buon,  Mi  ha  detto  dunque  donna  Metilde... 

Cont.  Io  non  ti  domando  di  lei,  ma  di  donna  Clau- 
dia. , 

Buon.  Non  di  lei ,  ma  di  lei*  Si  potrebbe  doman-» 
dare  una  grazia  a  Yossignona  illustrissiifta? 

Ct>/i<.  Che  vuoi? 

Buon,  Che  almeno  per  una  volta  sola ,  da  tre  mesi 
che  ho  r  ODore  di  conoscerla ,  mi  facesse  la 
grazia  di  dirmi  la  verità. 

Cont.  La  verità  non  la  dico  sempre  ? 
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Buon,  Signor  si  ;  ella  dice  sempre  la  Tenta  come  un 
àlmaDdceo. 

Cont.  (  È  un  gran  briccone  costui  ;  mi  conosce  più 
di  quello ,  ch'io  non  mi  credeva.  )  Bene  j  qual 
verità  vorresti  tu  sapere  àa  me  ? 

£i/on.  Vorrei  sapere  se  in  casa  di  don  Eretico  vi 
preme  fàii  la  figlia ,  o  la  madre. 

Coni,  Questa  non  è  cosa  che  a  te  debba  premere. 

Buon.  Ma  qui  c'è  una  cosa ,  che  mi  confonde.  Ora 
mi  mandate  a  parlare  alla  madre,  ed  ora  alla 
figlia.  Quella  mi  dice:  dirai  al  Conte,  che  si 
scordi  di  me.  L' altra  :  ricorda  al  Conte ,  che 
non  mi  privi  della  sua  grazia ^  Questa  mattina 
ho  creduto,  che  madre ^  e  figlia  fossero  per 
cavarsi  gli  occhi.  Tutte  due  in  una  vojta  vo- 
levano ,  che  io  vi  dicessi ,  ma  tanto ^  ma  tan- 
to I  che  non  mi  ricordò  più  affatto  quello ,  che 
m' abbiano  detto. 

Cont,  Sei  sempre  stato  un  balordo ,  e  lo  sarai  finché 
vìvi. 

Buon.  Aspettate  ;  lasciatemi  pensarci  un  poco  me- 
glio. Forse  qualche  cosa  mi  ricorderò. 

Cont.  Converrà  ch'io  mi  serva  di  qualcun' altro. 

-5i/on.  Zitto,  zitto. 

Cont.  Ti  ricordi  qualche  cosa? 

Buon.  Signor  si ,  mi  ricordò  adesso  ^e  Giacomina 
mi  ha  detto ,  che  sono  un  asino. 

Coni.  Ha  detto  bene  !  che  non  poteva  dir  meglio. 

Buon.  Obbh'gatissimo  alle  sue  grazie. 

Cont.  E  donna  Claudia? 

Buon.  Ha  detto  cosi  di  Vossignoria.. «. 

Cont.  Come!  ha  sparlato  dime? 

^uo/z.  Lasciatemi  finir  di  dire.  Ha  detto  dùnque 
donna  Claudia...  Ma  neli'  istesso  tempo  è^al-^ 
tata  su  donna  Metilde.. 

Cont.  E  che  ti  ha  detto  donna  Metilde? 

Buon.  Ora  mi  viene  in  mente.  Mi  ha  detto  di  dire  a 
Vossignoria  da  parte  sua... 
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Coni.  Che  eosa? 

Buon.  La  madre  le  ha  rotto  il  filo  del  discorso ,  e 
noff  ha  potuto  finidp. 

Cont.  Ghe  cosa  ha  detto  la  madre  ? 

jSiion.  Dice  r quando  ir»rà  da  noi  il  signore...  Ma 
in  quel  ponto  è  arrì^to  quel  diavolo  di  Gia- 
cemina ,  ed  io ,  confesso  la  verità ,  mi  son 
voltato  subito  da  quella  parte  e  non  mi  sono 
pili  ricordato  affatto  delle  <  padrone. 

Cont.  BeUa  premura  che  hai  di  me  ^,  che  ti  manten- 
go ,  si  può  dire ,  di  tutto  il  tuo  bi^^^evole. 

Buon.  Voi  non  potete  Darmi  quel  bene ,  che  mi  può 
£ar  Giacomi  na. 

•  (kint.  Va  dunque ,  e  piii  non  mi  venire  d' intomo, 
^uo/i.  Giacomina  può  far  del  bene  anche  a  Vossigno- 
ria. 

•^  Cont.  Come? 

Buon.  Oh  bella  !  parlando  alle  sue  padrone  per  voi. 
Cont.  Non  dici  male.  Conviene  coltivarla  la  came- 
riera. Procura  ch'ella  parli  per  me. 
Buon.lo  vorrei  sapere  la  venta.  Alla  madre,  o  aUa 

figlia? 
Cont.  A  tutte  due  per  ora. 
'  i^uon.Dice  il  proverbio  t  chiìvuol  bene  alla  figlia  fa 
tmkzie  alla  mamma.  Eh  non  è  mica  cattivo 
Ì)oecoDe  donna  «Metilde* . 
Cont.  Sì  è  una  rag^zzadi  gai^. 
^i/o/z.Ho  intéso,  il isignov Conte  vorrebbe  matrimo- 
niare. 
'  Coni,  Prendi  qtiest*àstdeeio.  Portalo  in  nomemio«... 
Buon.  A,  donna  Metilde? 

•  'Cónti  No  ;  a  donna  Claudia. 
Buon.  Non  cajAscò  ttiénte. 

Cont.  Non  è  necessario  dbfi  tu  ^pisea. 
Buon.  Bisognerebbe ,  che  io  sapessi  tutto  per  non 
•  ìsiHI^iA'e. 
'  Cònt.¥s^'ip^Hh!éfi&bCù. 
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Buon.  Vorrei  questa  volta ,  che  yoi  faceste  a  im« 
modo. 

Conu  Gbe  cosa  vorresti  tu  eh'  io  facessi  ? 

Buon,  Qualche  cosetta  anche  per  la  ragazza. 

Cont.  Bene.  Recale  questa  pìccola  tahacchiera.  Ma 
bada  bene  che  la  madre  non  sappia  deUa  fi- 
gliuola ,  «  la  figlia  non  ha  da  saper  della  ma- 
dre. 

jBuon. Signor  si,  lasciate  &re  a  me...  Ma  ci  vuole 
anche  un'  altra  cosa. 

Cont.  Che  cosa? 

Buon,  Un  regaietto  alla  cameriera. 

Cont.  Che  vuoi  che  le  dia?  Non  ho  niente  in  pronto. 

l^f/o/i.  Senza  questo  complimento  si  corre  pericolo 
di  non  far  niente  y  che  stia  bene. 

Cont.  Eccoti  uno  scudo. 

Buon,  Veramente  potrei  conservarlo  per  me  questa 
scudo. 

Cont.  Fa  come  vuoi.  * 

Buon,  E  per  la  cameriera  ? 

Cont.  Sei  un  birbante ,  mio  carissimo  Baonaroba. 

Buon.  Sarà  com'  ella  dice. 

Cont,  Ma  per  ora  non  ci  è  di  piii. 

Buon.  Io  sono  un  galantuomo  ;  mi  coibento  di  ciò , 
che  si  può  avere.  Vado  a  lare  il  mio  dovere. 
La  scatola  alla  madre,  Tastuccio  per  la  figlia. 

Cont,  No ,  r astuccio  alla  madre...    , 

Buon,  Io  direi  :  l' astuccio  per  la  figlia. 

Cont.  Perchè? 

Buon.  Perchè  è  una  galanteria  piìi  da  zittella  dbc 
da  donna  maritata. 

Cont.  Fa  quello  che  ti  ho  ordinato  di  fare ,  e  ricor- 
dati di  regalare  la  cameriera. 

Buon.  E  se  mi  dà  deUf  asino  ? 

Cont,  Non  importa. 

Buon.  Si ,  è  vero.  Se  mi  dàct  asino ,  è  segno ,  che  mi 
vuol  bene ,  e  che  desidera  che  io  i|bbia  del 
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.b«ne ,  perche  gli  asmi  al  giorno  d' oggi  sono 
quelli  j  che  'hanno  sorte.  {parte.  ) 

SGENA  IV^ 
//  Conte ,  poi  Spasimo. 

Cont*  JjELLissiMAè  laistoriella  di  queste  due 
graziose  femmine  madre,  e  figlia  9  che  mi 
amano.  La  figlia  aspira  all'onore  delle  mie 
nozze.  La  madre  ali  onore  della  mia  servitù. 
Coltivo  r  una  e  V  altra  per  il  mio  fine ,  e  in- 
tanto se  dono  sei  son  sicuro  di  pigliar  venti. 
Per  la  stessa  ragione  soffro  le  insulsaggini  di 
don  £raclio  ,  e  di  qualche  altro  suo  pari.  A 
spese  loro  mantengomi  in  questa  nooiltà  i- 
deale.  La  mìa  Contea  è  fondata  sull'  aria ,  e 
le  mie  rendite  le  ho  stabilite  sul  raggiro  della 
mia  testa.  Se  mi  conoscessero ,  non  mi  direb- 
bono  il  signor  Conte.  Il  Conte  Nestore  sono  . 
19 ,  il  Conte  Nestore.  Pasquale  di  messer  Ni- 
"  bio  diventato  è  il  Conte  Nestore. 

Spas,  Signore ,  favorisca  venire  all'  uscio  di  strada , 
che  vi  è  una  femmina  pazza  che^ion  si  può 
discacciare  né  colle  buone  né  colle  cattive. 

Cont»  Una  pazza?  Quali  pazzie  ha  eUa  fatte? 

Spas.  Senta  se  questa  è  una  delle  leggiere.  AH' 
abito ,  aUa  figura  ,  al  modo  suo  di  parlare  si 
vede  una  donna  ordinaria;  indovini  chi  si 
figura  di  essere? 

Coni.  Chi  mai?  Qualche  dama? 

Spas.  Si  signore,  un^  dama,  ma  qualche  cosa  di 
piii. 

Cent.  Via  spicciati. 

Spas.  Dice  di  essere  sorella  di  vossignoria  illustris* 
sima. 

Coni.  Mia  sorella?  Come  si  chiama  costei? 
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Spas.  Disse  eUa  chiamarsi  Carlotta. 

Coni.  (  Povero  me  !  sarà  piir  tioppo  colei.  )  (da  se,) 

Spas,  Comandi  che  cosa  vuol  che  si  faccia  ? 

Cont.  Aspetta.  (È una  bestiacqia  mia  sorella.  É  ve- 
nuta a  precipitarmi.)  (  da  se,  ] 

Spas,  Ci  vuol  poco  a  cacciarla  via  costei.  Sono  ve- 
nuto a  dirglielo  perchè  se  mai  sentisse  a  gri- 
dare... 

Coni,  Aspetta  ,  ti  dico.  (  Come  diavolo  ha  saputo , 
.  eh  io  mi  .ritrovo  in  Cremona  ?  )       (da  se.] 

Spas.  (  Ci  vedo  dell'  imbroglio  nel  pio  padrone.  La 
sarebbe  bella  y  se  fòsse  sua  sorella  davvero  !  ) 

(da  se.) 

Coni.  (  Qui  ci  vuole  un  ripiego.  )  Dimmi,  vieni  qui 
Colei  che  dice  essere  mia  sorella ,  è  stata  ve- 
duta da  altri  alla  porta? 

Spas. ,ì^on  e*  era  nessuno  per  buona  fortuna. 

Cont.  Presto  dunque ,  fa  che  passio  e  conducila  qpi 
da  me. 

Spas.  Ma  come  mai  signore... 

Cont.  Senti ,  ti  voglio  ammettere  ad  una  con£« 
denza ,  che  è  importantissima. 

Spas.  Si  fidi  della  puntualità  mia. 

Cont.  £  «bada  bene  che  se  tu  parli  la  tua  vita  è  in 
pericolo.  ' 

Spas.  (  Costei  è  venuta  a  scoprire  la  Contea  del  fra- 
tello.) ^       (da  se.) 

Cont.  (Il  ripiego  non  è  fuor  di  proposito.)  Sappi  che 
costei  è  una  giovine  di  bassa  estrazione  che 
ho  amata  per  qualche  tempo.  L'ho  dovuta 
lasciare  per  altri  impegni.  Ella  per  amore  mi 
cerca,  e, per  comparire  con  titolo  onesto ,  ar- 
disce di  fingersi  mia  sorella. 

Spas*  n  solito  è  in  questi  casi  fingersi  moglie  e  non 
sorella,  mi  pare. 

Cont:  Poteva  ella  temere  di  ritrovarmi  i»  casa  una 
moglie  vera,  e  già  impanato  mi  trova  cotta 
•    figliuola  £  don  Eraclio. 
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Spas.  Mandiamola  via  dunque. 

Coni,  No ,  non  voglio  inasprirla.  La  farò  partire  da 

qai  a  qualche  giorno. 
«^Af.  E  intanto  passerà  per  sorella. 
Coni,  Questo  può  essere  il  minor  male. 
Spas.  In  quegli  abiti  farà  poco  onore  al  fratello. 
Coni.  A  ciò  si  può  rimediare.   Introducila  preBtd> 

prima  che  si  faccia  scorgere  dal  vicinato. 
Spas.  Maiào  sahìto.    , 
Coni.  £  bada  bene. 
Spas,  Non  cfè  pericolo*    • 

SCENA  V. 
n  Conte  soloy  poi  Carlotta  ^  e  Spasimò^ 

Coni.  JjI  ANO  AVAMi  ora  codesto  imbroglio.  Sì  può 
'  iar  peggio  per  i^e  ?  Soa  curiosissimo  di  sapere . 
come  y  e  perchè  sia  costei  venuta.  Minor  male 
-sarà  se  non  è  v^notq ,  Si^co  mio  padre.  Con 
costei  che  è  donna ,  alfine  posso  compromet<-* 
termi  di  farla  essere  quel  che  vogl'io  ;  ma  se 
venisse  mio  padre ,  che  è  uomo  all'  antica , 
vero  contadino  di  que' rustici  satraponi...  £c« 
cola.  Bella  figura  da  farmi  onore. 

Cari,  L'ho  poi  ritrovato  questo  baronaccio  di  ^o 
fratello. 

Cont*Q^tk  sorella,  aon  contentissimo  di  vedervi. 

Spas.  (Ha  principiato  con  un  bel  complimento.  ) 

CarL  Beir  azione  da  somaraccio  !  piantarci  tutti 
cosi  senza  carità ,  senza  discrezione. 

Spas.  (  Non  taccia ,  che  parli  cosi  signore.  ) 

(  piano  al  Come.  )\ 

Cfmt.  (Amore la  fa  parlare,  si  lamenta ,  perchè  1* 
ho  aUMndcmalà.  (  piano  a  Spasimo,  )  Vat- 
tene ,  ti  chiamerò  9  se  averò  bisogno. 

Spas.  Sì  à%noi^.  >  {in  atto  di  partire.) 
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Cari,  E  vostro  padre  anidra  mi  ha  detto».. 

€)&nt,  RipgsateVi ,  parieremo  dappoi. 

Spas,  (  Ha  padre  yWo  il  padrone. } 

Cari,  Eh  caro  signor  PasqufJe. 

Com,  Vuoi  andartene*  (a «Spai.) 

Spas,  Vado  subito.  A  chi  dice  Pasquale? 

Cent.  A  te  r  avrà  detto. 

Spas,  Fateki  grazia,  signore ,  di  dirle  il  mio  nome , 

che  se  mi  dice  un'altra  volta  Pasqojale  ,  non 

mi  terrò  di  dirle... 
Cont,  Vattene,  e  avverti  di  non  parlare. 
Spas,  (Oh  temo  voglia  esser  difficile  che  io  non  dica 

niente.  )  (  parte,  ) 

&CENA  VI, 

n  Conte  y  e  Carlotta. 

CarL  Vot  siete  qui  dorato,  inargentalo*^  e  à  casa 
nostra  simuor  dalla  fiìme.  ■  r   '   ' 

Cont  Zitto,  il  diavblo  vi  ha  qiii  piórtata  per  rovi- 
narne. IHté  piano,  che  nessihiò  vi 'senta. 

Cari.  Dij^p  ^ano  quanto  volete  ;  ìAÀ  ora  sodo  con 
voi ,  e  da  Voi  nbi^  mi  parto.  jUk ,  e  voi  ci  do- 
vetépensarc."  •  '  "''''' 

Cani.  Se  saprete  cohdorvi,  se  avrete  giiidiiio^  io 
pofifò  fere  la  vostra  fortuna.  '  ••        ' 

Cari,  Squ  venuta  qui  per  disperazione.  È*^^to  eletto 

in  villa  da  nói ,  che  voi:  ^  eravate  in  €f  émtaà. 

'       Son  dfne  giorni,  che  giro  p^r  ritrpyàiMy  e 

nessuno  mi  ià  dai^  cènto^^  voi; ^Passando  di 

qui  vibdiréduto  a  tÀSo  alla  finestra... 

Coni,  kjéte  domandato  Hi'ifie? 

Catl:  A  più  di  trenta  persone. 

£bnf.  Sapete  di  sonò  io  ?'; 

C^.  Che  domanda  giMpsal  mwi.  coadicaBA  mio 
fratétlo.  '     :   ,     . 

Cont.  Ma  in  Gremoiu  lo  sapete  chi  sono^t  , 
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fyirl.  Chi  siete  in  Cremona?  '  * 

€onu  II  conte  Nestore  di  Colle  Ombrtfstfl 

Cari.  Serva-ufidiffissìnìa ,  signor  CoAte. 

CohL  Seihridore  umilissimo  della  si^tiòrà  €onlessa. 

Cari,  Per  me  non  TogliotitòH.  Ho  bisogn^adx'pauey 
e  son  venuta  per  questo. 

Cont.  Ma,  se  yokile  star  meco ^: avete  a  sostenere  il 
mio  grado. 

Car/.  Con  questi  bei  Vestitaifentf.' 

Coni.  Circa  ag)^  abitisi  fa  prestoviUn  rigattiere  vi 
veste  in  meno  di  un'  ora. 

OnrL  Fate  voi,  fratello ,  io  sono  nelle  vostre-t^ani  e \ 
ma  badate  bene ,  che  ci  faremo  burlare. 

CofìU  So  che  avete  ddla  spirito.  Quando  voi  sapr-* 
piate  adattarvi  f  la  vostra  compagnid  mi  sarà 
utile,  mi  sarà  cara.  Nt>&  honess«BO.,.cht  ten#  \ 
ga  conto  del  mip.  i 

Cflr/.>vete4:oba?  Aveie  quattrini  ? 

Coni.  Ho  di  tutto ,  sovela'mia ,  non  istarato  m^la 

CarL  £  la  vostra  povera  maglie? 

Cmi*  {^n  giorfiK)  penerò-  anche  per  lei« 

Cari,  Voleva  io,  ch'ella  venisse  con  me; 

fiinii  No  per  orai' Sarei  rovinato.  « 

Car/.  E  vostro  padre? 

ClciPilirltfiopadj»{ia<da-inveverPèt;isatoà''V0Ìf,  juniV 
pensate  a  loro.  Chi  sa,.^chè4MNi  «iioriesca  di 
maritam  ool  titolo- di' Conletsar.    , 

CarL  Per  il  titolo  stiii»>  il<meiu»^  La  di€toobà  con« 
sisteiii  saiperfapej 

Cto^Imjpapelreti»  cc^l  tétt^;  Vi  4«rò  iA  d«H«S>uone 
lezioni.  V'introdurrò  a  poco' per  voltai  «éllé^ 
'  oottv^«iMÌoai^<^iv8ii  Noti  dubitate;  i^  s^oo  \xsS 
credito,  e  colla  scorta  mia*fja%le^>t(^^'pui^''kf^ 
vostra  bella  ifigùt^.Vèàttè^iiièc&'j  ché^Vo^^ 
farvi  i«dm^  i^ìli^d«tt^i^giÉgfte^(|&kk  Nì^ 
dtefe  «li  Y  Bffjimi ,-  biatteheilio.'  > 
Cari,  Ma  ,  ditemi  in  grazia  ^  che  mestiere-  fate  f 
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Coni.  Mi  maraviglio  di  voi.  Sono  chi  sono.  Il  Conte 
If estore  non  ìa  mestieri.  (  parte.  ) 

Curi.  Fortuna  ti  ringrazio.  Se  il  Conte  Nestore  non 
fa  mestieroy  avrà  finito  a  arar  la  terra  aI^- 
che la  Contessa  Carlotta.  (parte, ) 

SCENA   VII. 

Camera  in  casa  di  don  Eraclio. 

Don  Eraclio ,  e  S  DoHore. 

DoU.  di  persuada,  signor  don  Eraclio,  die  la 
.  cosa  è  così. 

Erac.  Voi  non  mi  venderete  lucciole  per  lanterne. 
Di  legge  ne  so  ancor  io  quanto  basta. 

Don.  Ella,  per  quel  ch'io  sento,  mi  crede  igno« 
rantissuno. 

Erac.  Io  non  dico  questo. 

Dott.  0  un  ignorante  ^  o  un  furbo, 

Erac.  Ne  Tuno ,  né  Y  altro. 

DoiL  Dunque  sarà  vero ,  che  la  di  lei  causa  è  in 
pericolo. 

Erac.\i  dico,  che  la  mia  causa  ntm  la  posso  per- 
dere. 

Don.  Favorisca.  (Vorrei  pur  veder  di  convincerlo , 
8e> fosse  possibile.) 

frac. Ho  esaminato  bene  l'articolo,  e  so,  che  la 
causa  non  la  posso  perdere. 

Doit  Favorisca.  Sa  ella  di  esser  debitore  di  An- 
selmo Taccagni  di  due  mila  scudi  di  capitate  ? 

Erac.'È  verissimo. 

Doti.  E  di  sette  anni  di  fimtti  al  cinque  per  cento? 

i^nic.Non)o  nego, 

Dott>  Dunque  bisognerà  soddisfarlo. 

EracMa  la  causa  non  la  posso  perdere^s 

Don.  Cospetto  del  diavolo!  Vossignorìa  debitore  & 
uerto,  • 
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EracVa  bene. 

Dàtt,  Ha  ella  altro  mòdo  da  pagar  un  tal  debito, 
oltre  la  cessione  del  palazzo  ,  di  cui  si  tratta? 

Erac.  Lo  sapete ,  io  non  so  dove  rivolgermi  per  pia- 
garlo. 

poti.  Dunque  la  causa  non  si  potrà  sostenere.  ^ 

Erac,  Ma  questa  causa  non  la  posso  perdere. 

Doti,  Se  avessi  due  teste ,  me  ne  vorrei  tagliar  una« 

Erac.  Tagliatevi  quel ,  che  volete  ;  la  causa  non  la 
posso  perdere. 

Don.  Ma  mi  dica  almen  la  ragione. 

Erac. Siete  lin  bel  dottore ,  se  avete  bisogno',  ch'io 
vi  suggerisca  il  come,  il  modo ,  il  perchè. 

Dou.  Sarò  un  ignorante.  Favorisca  d'iUuminarmi. 

Erac.  In  questa  sorte  di  liti  non  procede  il  giudice 
more  legalis. 

Dott.  More  legali ,  vorrete  dire. 

£rac.  Ecco  qui:  voi  altri  dottori  non  sapete  altro, 
che  stare  attaccati  alle  lettere  dell'  alfabeto» 
Un  e^^edi  più ,  un  esse  di  meno  vi  fa  specie; 
ma  non  sapete  il  fondo  della  ragione. 

Dott.  La  sentirò  volentieri  da  lei. 

Eroe.  Da  me  sentirete  di  quelle  cose,  che  vi  faranno^ 
stordire.  Troverete  pochi  cavalieri  della  mia 
nascita ,  del  mio  rango ,  della  mia  antichità  , 
che  sappiano,  come  me ,  di  tutto  quello,  che 
si  può  sapere. 

Dott.  Mi  premerebbe  saper  per  ora  la  di  lei  virth 
nel  proposito  di  questa  causa. 

Erac.  In  materia  di  cause  ne  ho  difeso  più  di  voi 
forse,  per  carità,  per  amicizia,  per  prote- 
zione, n  mio  nome  alla  curia  è  rispettato,  e 
temuto. 

Dott.  S'adoperi  duìique  perse,  come  si  è  adoperato 
per  gli  altri.  '* 

Erac.  A  un  cavalier  mio  pari  non  è  lecito  agire  per 
me  medesimo ,  come  far  saprei  per  un  altro. 

Dottt  Illumini  me  almeno ,  che  sono  il  di  lei  prò- 
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curatore.  So  il  mìo  mestiere,  per  gvaiia  de! 

.  cielo  :  ma  pure  iinparerò  Toleotieri  qualche 

cosa  di  più  da^up  cavaliere  del  di  lei  .talento. 

£r4C*^oi  afahLiipO'UDa.Gausa%..  Conie^daiaiiuite  toì 
la  causa  cbe  abbiamo? 

Do//.  ^Qoeato  è  un  giudùno  ikS4tMimo^  intentato 
da  un  legittimo  creditore  ipotecario  per  in- 
tentare r,^^//o  oònoscio. 

£mO'  Questo,  obnopGw  è  un  tennàne  da  àouare , 
non  lo  capisco. 

Doti.  Vuol  dir  obbligato. 

£mc.  Bene  donfue ,  noi  ^abbiamo  una  causa  di  Sat- 
inano obnoxio. 

Dou>  Non  confondiamo  i  terauini. 

Ertìc. £dio  yi  dico,  cbe  Ja  eausa  non  si  puà per- 
dere, {{durato.) 

Dotu  Se  non  mi  d^e^la  ragione  non  ne  sarò  per-» 
suaso. 

Eroe,  l^a  ragione  è^  questa  »Sal?ia|io  non  può  portai 
vìa  il  pal^zo  obnoocio  di  un  cavaliere  ipo- 
tecario ,  che  non  ha  altro ,  che  qui!^  per  il 
decoro  della  nobile  sua  famiglia.  Né  vi  può 
essere,  né  vi  sarà  giudice  sì  indiscreto,  che 
jdopo  venti  secoli  di  nobiltà ,  voglia  precipi- 
tare una  famiglia  come  la  mia,  che  discende 
da  Eraclio  imperadore  di  Roma. 

Doti*  Eraclio  è  stato  imperadore  di  Constantinopoli, 

Erac.  Questo  non  serve  :  ma  la  causa  non  si  può  per- 
dere, 

Dot^.  Ora,  che  ho  inteso  la  ragione ,  me  ne  con- 
solo con  voi  :  vada  dal  giudice ,  mostri  la  dis- 
cendenza di  Eraclio... 

Erac.E  gli  farò  vedere ,  che  i  miei  antenati  erano 
padroni  del  Po  dalla  fontana  Aretusa ,  dov' 
egli  nasce  ^  sino  all' Adriatica,  dove  s'in- 
selva. 

Don.  Il  Po  s'inselva  nel  mare? 

Emc.  Voi  non  sapete  altro,  clie  di  Sàli^wo, 
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'  Volt  Tutti  Àòh  possono  avere  una  litenfé  cod  fe- 
lice. .       - 

i^mc. Dimore,  parliamo  di  còse  alleare*  Già  la 
causa  non  si  può  perdere.  Oggi  resterete  a 
^  ,         desinare  cdaAoi.  ,  ,  

Doti,  Rkeyefò  k.spe  grazie.  (  Gbn¥Ìtiii,  pigliare 
,  quel^'che.fti.puìò*  )  (da  se.} 

Eréfe,  ^biajkia  due  cjqiponi  di:  Yènpm  >=  up  alesso , 

;  te  un  arrosto ,  ies  uo  pezxo  di  vitella  mongaua , 

e.uu  piatto  di  o^tiiche ,  e  duebottigHe  esqui- 

^te^:  pltre  il  solito  desinare,  càe  a^à  ordi- 

;  n^t^lya.dau^^,  :       ,    ,  ,         ,, 

Doti.  La  signora  donna  {Claudia,  è  ella  yf^r  quel  , 
.  pbe  si  dice  ;  cfa^  bada  all'  c^^onon^a  ^m,qa|a. 

Érac*.Npn  .si  aic^ ,  che  bada  all'  economici  ;  queste 
^^ono  ispezioni,  di  gei^te ^h^^ày  Df^ma^  Claudia 
miia  nipg)ie  bada  aUo  splendor^  delh  casa ,  non 
all'economia,  v,.j  ^.^^ .  j,.  ,.  :,  . 
'Dm.  !È  Vossignoria' illustiissima  no^. s'intrica  nelle 
cose  domestiche^! ,    ^,         {.^   ,^{  ,.^ . ,  .  . 

Erac.lffn  miei,  noii  tiaiyio  rusó,,!jD^Q  b 

tèmpo.  Altre  cose  maggiori  occiipuio  il  mio 
talento. 

Dott,  Per  esempio  le  liti.     ^  r  .  ;.  .  .  j      > 

Eroe.  Sì;  anch^Jle  liti-,  ma  non  questa ,  ch^  abbiani^o 
presentejmente.  Questa  è  una  lite  f  che  non  si 
può  perdere. 

SCENA  vili. 

CòppediO^a,  e  detti. 

Cb/jp.doif  penmsBiime  &  Vosaignòna  illtiStris- 

sima. 
Eroe.  Che  ?  Non  e*  è  nessuno  de*  <|!dei  servidori  ? 
Odpp. Perdimi;  non  ho  trovato  nessuno.  M  róino 

preso  r  ardire. 
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frac. Quelle  due  corniole,  che  l'altro  giorno  mi 
avete  venduto ,  non  le  stimauo  niente.  Di* 
cono  ,  che  ho  gettato  via  il  mio  denaro. 
C^|i.Non  se  n'intendon  questi  signori.  Se  Vossi- 
gnorìa illustrìssima  non  le  avesse  conosciute 
per  antiche ,  e  buone  ,  non  le  avrebbe  com- 
prate. Io  non  ne  ho  cognizione  ^  ma  ella 
che  sa  ^  le  ha  conosciute  subito  ;  ndn  vi  è 
nessuno  in  questa  città ,  che  abbia  V  intelli- 

Senza  delle  cose  antiche ,  come  ha  il  signor 
lon  Eraclio^  (  al  Dottore,  ) 

Doti,  Sì  certo.  Egli  è  intelligente  di  tutto ,  special- 
mente poi  delle  liti. 

JErac.  Si,  delle  liti,  delle  antichità,  delle  cose  rare 
me  ne  intendo  piii  di  nessuno.  E  son  sicuro, 
che  le  corniole  sono  bellissime ,  e  se  le  mando 
a  Ronia  me  le  pagano  a  peso  d' oro.* 

Doit.  Se  sono  corniole  antiche ,  vagliono  altro  che 
a  peso  d'oro.      '         ' 

Erac.  Tacete  col  vostro  Salviano. 

Capp.  Signor  don  Ei'acliò  ,  ho  una  bella  cosa  da  £tr> 
'  gli  vedere. 

Erac.  Che  cosa  avete  da  farmi  vedere  ? 

Capp.  Due  quadrì  di  Raffaello. 

EracDì  quel  bravo,  di  quel  celebre  Veronese. 

Capp.Von  signore  ,  non  sono  di  Paolo  Veronese  , 
ma  di  Raffaello  di  Urbino. 

Erac.  Voleva  dire  di  quello.  Lasciatemeli  vedere. 

fiipp.  Ora  subito,  (s*  accosta  alla  scena ,  e  chiama 
un  uomo ,  che  viene  con  due  quadri.  ) 

£mc. Gli  conoscerò  io,  se  sono  di  Raffaello  d'Ur- 
bino, {id  Dottore.) 

DotL  Badi  bene ,  che  non  sièno  copie. 

Erac.  Volete  insegnare  a  me  a  conoscere  le  copie 
dagli  orìginaJi  ? 

Dottf,  Se  mi  permette ,  vado  via.  Ritornerò  a  desi- 
nare. 
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i?rac.  Trattenetevi  un  poco:  yeggiamo  questi  due 
quadri. 

Capp.  Eccoli ,  signore ,  questi  sono  due  gio)e. 

JSrac,  (  GU  va  osservando  con  attenzione.  ) 

Dott»  l  Povero  sciocco!  non  sa  niente.  )      (  da  se,  ) 

CappMa.  mai  ved^to  i  piii  belli  ?  (a  don  Eraclio.) 

Eroe.  Aspettate.         (  cai/a  V  occhiale  per  vederli 

meglio.  ) 

Doti.  (Pili  che  guarda  meno  sa.  )  (  da  se.  ) 

Erac.  È  vero ,  sono  di  Raffaello  da  Pesaro. 

Ca/y. D'Urbino  vuol  dire. 

Erac.Y)^  Pesaro  a  Urbino  non  ci  sono  ,  che  poche 
miglia. 

Dott.  (Parmi,  che  stia  mal  di  memoria  ancora.  ) 

(  da  se,  ) 

frac.  Quanto  vagKono  questi  due  quadri  di  Raf- 
faello? 

Ca/jp. Non  dica  quanto  vagliono,  che  non  hanno 
prezzo.  Sono  di  una  vedova ,  che  non  sa  piii 
che  tanto. 

Eroe.  Si  possono  aver  per  poco  dunque  ? 

Capp.ìHdL^  è  stata  un  po' maliziata ,  perché  dietro 
alla  tela  vi  ha  ritrovato  scritto  il  nome  dell* 
autore,  e  si  è  informata  e  ha  inteso  dire, 
che  le  pitture  di  Raffaello  sono  rarissime. 

Eroe.  Sono  rarissime ,  lo  so  ancor  io.  Lasciate  ve- 
dere, {osserva  per  di  dietro  i  quadri.) 
Ecco  il  nome  dell'autore.  Non  si  può  negare, 
che  non  sieno  di  Raffaello  da  Urbino. 

{al  Dottore.) 

Doit*  Chi  se  ne  intende ,  non  ha  da  cercare  la  ìsicn- 
rezza  dietro  del  quadro. 

jSr^ic.Quinon  si  tratta  di  Salviano ,  signor  Dottore. 
Quanto  vuole  la  vedova  di  questi  due  quadri 
di  Raffaello  di  Urbino?      {a  Cappalunga*) 

Capp.  Ella  mi  ha  domandato  dieci  zecchini  Y  uno  ; 
ma  se  si  potessero  aver  per  otto. . . 

Eroe.  Per  Otto  zecchini  V  uno  !  sono  assai  piccoli,  ne 

18* 
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ho  camprato  uno  V  altro    )eri  grande   se! 

volte  tanto  per  tre  zecchini. 
Cn/^p.Di  Raffaello  d'Urbbo  ? 
Erac.  ^en  so  di  che  mano  sìa.  Ma  non  è  cattif o« 
Capp  Perdoni.  I  quadri  non  m.  appreflzano  dalla 

grandezza... 
Erac,  Lo  so  ancor  io ,  dalla  mano. 

SCENA   IX. 

//  Conte  Nestore ,  e  detti. 

Cont^  i^ERY iDORE  di  dou  Eraclio. 
£r<ic.  Amico ,  siete  venuto  in  buona  occasioiie.  Os- 
servate questi  due  pezzi  di  quadri. 
Conf.  Oh  belli! 

^ro^. Indovinate  di  che  autor  sono»  (Non  gli  las- 
ciate vedere  k  tela  per  di  dietro.  ) 

(  a  Cappalunga,  ) 
Cora*  Per  me  gli.giudico  di  Raffaele  di  Urbino. 
J^rvic. Originali,  o  copie? 
Cent,  Originali  belUssinù. 
Erac,  Cosi  dieeva  ancor  io.  Indovinate  quanto  ne 

vogliono. 
jQfmi.  Se  si  dovessero  valutare  per  quel^  che  va- 

gliono..* 
(  G^^'  Per  otto  zecchini  l'uno  si  possono  prendere? 
Cont.  Gli  prenderei  ancor  io  per  questo  prezzo. 
(Bravo ,  Cappalunga  si  è  portato  bene.  ) 
JhlfiU  (>  Ci  ^iuo<}o  ìa  s  db^  sono,  a  accorda  fra  questi 

due.  ) 
£mc. Facciamo oQsi^  Conte,  prendiamoncL uno- per 

>     uno*    « 
(  €bttr.  Saf ehbe  peccalo  h>  scombagnarli.     . 
lErac.  Se  volete  che  i«  ve  14  ceda. 
Coni.  Vi  ringrazio.  Se  fossi  al  mio  feudo  li  compre- 
rei :i  DA  qat  non  ho  casa  Bua»  e  poi  ora  ho 
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jEa  speiidare  in  altro.  È  eapltuta  ^tmilatiela 

contessa  mìa  sorella.  .        > 
Erac,  D^vyfir^?  Mtetoe  ennsolo.  Verrò  a  lare  i  Mei 

iCQinflióientidolIa  dama. 

Conl.m  iftrcft^... onore;  ma  spicciatfm  da  quest' 

uomo ,  é  non  ti  laisciàte  scapitare  nna  sì  bella 

occasione. 
i?rac. Portateli  nel  mio  gabinetto,  e  aspettatemi, 

che  ora  Téxrjg;o.  (  a  Cappal.  ) 

Capp.Sì  signore.  (Mi  sono  portato  bene?) 

(  al  Cora.  ) 
Coni.  (  Bravissimo.  Aspettatemi  dallo  speciale.) 
C<5p.( Si  signore.)  (parte.) 

SCENA  x: 

Don  Eraclio.,  ÌSt  Conte ,  ù  Ùoéorè. 

ConU  LioxEvala  causa,  signor  Dottore? 

DoU.  Peggio  che  mai  signorei. 

i?rac. Eccolo  qui:  è  ostinato  a  credere  che  yp|^a 

terminar  male.  E  iq  ^iuclico ,  e  sostengo ,  è 

provo  che  la  causa  non  si  può  perdere. 
Cont,  Còsi  diceva  ancor  10  ;  ini  pare  clie  dfon  Era* 

elio  non  la  possa  perdere. 
Doti,  Ma  la  ragione ,  su  cui  si  fonda ,  è  ridicola. 
Qmt,  Su  qual  prihc^io Jonflaìe  vicfi,  don  Eraclio, 

la  ragione  vostra  ? 
Erac,  Soir^  un  ^rìnci^ò  cétt^,  U(k)ÌibàV 
Dou.  Perchè  un  cavauere  non  ha  da  restare  senza 

il  palagio... 
£rac. Tacete.  Non  è  questo  solo  il  motivo* 
Cont,  No,  non  è  questo  il  solo  motivo.  Conviene 

e^aòmbare  la  natura  dd  debita. 
Eròe,  Quésto  eònvieÀe  esaminare. 
ÙmL  E ^el' ipotéca  è  ferale,  0  speciale. 
/Si^c^.E  afie  è  ge^rk^ ,  flfiin  si  può  &«'s{jetisJe. 
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Cori.  E  se  al  contratto  mancano  le  debite  solen- 
nità ,  non  tiene. 

Erac*  Non  tiene  un  contratto  clie  è  fbttd  senza  so- 
lennità. Il  Conte  sa  qael  che  si  di^e.  Dottore , 
vi  aspetto  a  mangiare  i  capponi  meco,  e  la 
causa  non  si  può  perdere.  (  parte.  ) 

SCENA  XI. 

//  Conte ,  ed  U  Dottore. 

Cent,  (Questi  è  Tnomo  più  felice  del  mondo. 
Doti,  Ma  la  sua  felicità  vuol  durare  per  poco. 
Coni.  Intanto  goderete  oggi  anche  yoi  del  buon 

gusto  della  sua  tiaiyola. 
Dott.  Mi  ha  nominato  i  capponi  di  Veneria ,  chi 
'   non  Terrebbe  a  mangiarne  ?  In  tutto  il  mondo 

non  si  trovano  i  piii  preziosi. 
Coni.  E  dove  trattasi  di  pelare ,  il  signor  Dottore 

non  manca. 
Dott.  E  il  signor  Conte  non  monda  nespole. 
Cora,  Don  Eraclio  è  il  miglior  cappone  del  mondo. 
Dott.  Ed  ora  Raffaello  d  Urbino  ha  terminato  di 

capponarlo.  {parte.  ) 

SCENA  XIL 
n  Conte ,  poi  donna  MetSde» 

Cont.  vjosTui  mi  conosce  un  poco  m^io  degli 
altri,  ma  son  certo  però  che  trovandosi  il 
.  suo  iuteresse  a  tenersi  meco ,  non  mi  recherà 
pregiudizio.  Non  so ,  se  colui  di  Buonaroba 
avrà  portato  alle  damei  miei  ri^ueci.  Ecco 
donna  Metilde  ;  veramente  è  una  damina 
gentile;  peccato  che  non  abbia  vesti  mila 
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.  scadi  di  dote  !  Non  vorrei  che  amore  mi  cor- 
bellasse. Starò  in  guardia  piìi  che  potrò.  \ 

Mei.  Serva  signor  Conte. 

Cont,  Riverisco  la  signora  danna  Metìlde. 

Met.  Giacché  non  c'è  nessono ,  vorrei  prendermi 
una  libertà. 

Cont,  Potete  esser  sicura  di  tutto  il  mio  rispetto ,  e 
dirò  anche  della  mia  tenerezza. 

Met.  Tenete  questa  carta ,  riponetela  presto  presto» 

Cora.  Che  vi  è  qui  dentro ,  signora? 

Mei,   Lo  vedrete  poi.  Compatite. 

CoiU.  Permettetemi  che  possa  almeno  vedere.. • 

Mei.  No ,  vi  dico ,  non  voglio.  V  aprirete  quando 
sarete  da  voi. 

Cont,  Non  so ,  che  dire.  Voi  sempre  mi  caricate  di 
grazie. 

Met.  Sono  piccioli  segni  dell'  afletto  mio. 

Cont.  Veggo  a  mia  confusione  con  quanta  bontà  mi 
trattate. 

Met.  Se  potessi ,  fiarei  di  più. 

Cont.  Buonaroba  è  ritornato  qui  questa  mane? 

Met.  Lo  vidi ,  che  appena  mi  era  alzata  dal  letto  ; 
non  gli  ho  potuto  dire  quel  che  io  voleva. 
Mia  madre  è  una  tiranna  con  me. 

Cont.  Dopo  non  è  tornato  7 

Met.  No  certo. 

Cont,  Potrebbe  essere  ritornato,  che  voi  non  lo  sa- 

Jeste.  Vi  è  dubbio  che  possa  averlo  veduto    ^ 
onna  Claudia  senza  di  voi? 

Met,  Non  può  essere ,  perchè  ella  è  stata  fin'  ora 
alla  tavoletta.  Tre  ore  ci  sta  ogni  mattina  allo 
specchio  e  se  io  sto  mezz'  ora  mi  sgrida. 

Cont,  Spiacemi  che  non  abbiate  veduto  colui. 

Met.  Perchè?  Aveva  qualche  cosa  da  dirmi? 

Cont,  Avevaoina  cosuccia  da  darvi. 

Met.  Che  mai  ? 

Cont.  Una  piccola  tabacchiera  d'ayorio  con  una 
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miniatura  eccellente.  Quando  yenrii ,  tì  sop- 
plioo  di  àggràdi^fa. 

Mei.  Tutto  è  prezioso  quél  che  viene  dalle  mani 
del  signor  Conte. 

Coni*  Posso  vedere  quel  de  rincliinde  la  carta? 

Mei,  Per  ora  no ,  vi  dico.  Mi  basta  che  l' aggra- 
dite ,  e  '  p^r  segno  d' aggradimetito  vi  degniate 
di  farne  uso. 

Coni.  Qualunque  sia  la  finezza  che  voi  mi  fate  non 
le  trascurerò  il  mio  rispetto. 

sceìva  xiil 

Donna  Claudia  y  e  dettL 

da»    vJH  E  fate  qui  scioccherella  7 

Mei,  I^iente ,  signora. 

Cofi/.  Appunto  m'informava  da  lei,  dove  pòteasi 

riverir  donna  Claudia. 
eia.    La  mia  camera  sapete'' dov'è ,  né  vie  Insogno, 

che  prendiate  lingua  dà  lei.. 
Cont  Signora ,  credo  vi  sìa  nota  l' onestà  mia ,  onde 

non  possiate  temere . . . 
eia.    Non  vi  offendete  y  conte ,  che  non  Io  dico  per 

voi. 
Mei.  Lo  dice  per  me  la  signora  madre.  Le  dis- 
piace,  cn  io  sia  qui,  perchè  vi  è  il  signor 

Conte.  Anderò  via  se  comanda. 
eia.    (  Arditella  !  )  Restate ,  io  non  ho  soggezione 

di  voi  ;  anzi  deggio  parlare  al  conte  Nestore 

per  conto  vostro ,  ed  ho  piacere ,  che  ci  siate. 

(  Vorrei  disfarmene  di  postei.)  (  da  se.) 

Mei,   (  %  almeno  mi  proponesse  à  lui  per  isposa , 

ma  sarà  difficile.  )  {da  se.  ) 

eia.    Accomodatevi.  (  siede.  ) 

Coni.  Per  ubbidirvi.  (siede.  ) 

eia.    Sedate;  Sedete  Yót ptdre,  (à  Mei. ) 
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MeL   Si  signora.  (  siede  yicino  al  Conte,  ) 

eia.    Chi  vi  ha  insegnata  la  civiltà?  Non^  dà  ia«* 

comodo  alle  peirsoiie  sedendo  da  vicino. 

Mei.   La  sedia  era  qui...  {scostandosi.) 

Coni.  *Resti  purè.  Anzi  nella  stagione  m  cui  siamo , 
si  sta  meglio  uniti. 

Mèt.   Mi  accosterò  dunque.  (  àbandoii  un  poco,  ) 
'  eia.    Sfacciatella.  Achidicoio? 

Mrt.    Compatita.  (  rimane  al  suo  posto.  ) 

Cont.  (Sono  in  un  pochino  d' imbro^io';  ma  saprò 
condurmi. )  (da  se.) 

eia.  È  qualche  tétnpo  che  ho  desiderio  di  sfogarmi 
un  poco  toUa  mia  signora  figliuola.  Da  sola  a 
sola  non  ho  voluto  fedo,  temendo  che  ¥  ar^ 
dir  suo ,  e  la  mia  intolleranza  mi  ccmducessero 
a  qualche  eccesso.  Mio  marito  è  còme  se  non 
ci  fbsse  :  non  pensa  che  a  rovinar  la  casa,  ed 
a  me  lascia  il  peso  della  famiglia.  Tutto  an- 
'dereM>e  bene,  mercè  la  mia  direzione,  se 

,  npa  avessi  una  figlia ,  che  mi  dà  occasione  di 

essere  malcontenta. 

Jllet,  Che  cosa  le  faccio  io  che  non. mi  può  vedere? 

da.  Che  cosa  andate  dicendo  voi ,  che  io  attra- 
verso le  vostre  fortune,  che  non  cerco  di  col- 
locarvi,  che  sono  una  madre  tiranna  ? 

JUet.  Sempre  chi  riporu  vi  aggiunge  qualche  eosa 
del^uo. 

eia.  Possono  avere  aggiunto,  ma  qualche  cosa 
avrete  detto. 

3^ei.  Ho  duetto  certo,  ho  detto. 

£bfff.  Signor^  mie ,  non  fate  ch<eja  soverchia  deli- 
catezza vi  faccia  prendetecele  pagliuccie  per 
travi. 

eia.  ih  Conte ,  giacché  ci  siamo  in  questo  dis- 
corso, contentatevi,  che  si  prosèguisca. 

Co/2/.  Car^  donna  Claudia ,  vi  supplico  non  inol- 
trarci in  un  disborso  ^  che  ora  seàftbrtttni  inop 
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portano.  Fatelo  in  grazia  mia ,  s'egli  è  Tero, 
che  abbiate  della  bontà  per  me. 

{sotto  voce  a  D,  Claudia.) 

eia.  Voi  avete  V  arbitrio  di  coniandAnm.  Sospen- 
derò per  ora. 

Coni.  Permettetemi,  ch'io  vi  dica  ima  cosa,  ci' 
ella  non  senta.    .  (  come  sopra.) 

eia.    Parlate  pure  con  libertà. 

(  s*  accosta  colla  sedia,  ) 

Orni.  (  Doveva  venire  poco  fa  Buonaroba  a  recarri 
in  mio  nome  un  picciolo  segno  della  mia  ris- 
pettosa memoria,  sarebbe  egli  venuto? 
(piano  aD.  Claudia ,  e  D.  Metildefreme) 

da.  (Non  l'ho  riveduto  dopo  la  prima  volta. 
Spiacemi  v'  incomodiate...  ) 

Coni.  (Vi  supplico  di  scusarmi.  ) 

da.  (  Se  è  lecito,  di  che  cosa  mi  avete  voi  ono- 
rata ?  ) 

Cont.  (  Un  piccol  astuccio  d' Inghilterra  con  un  pic- 
col  finimento  d'oro.)  (  È  princisbech,  manon 
importa.) 

da.   (Sono  tenuta  alla  vostra  cortese  attenzione..) 

Met.  Signora  madre. 

eia.    Che  cosa  volete? 

Met.  Perdoni ,  non  incomodi  tanto  il  signor  Conte. 

eia.    Fraschetta.  {si  ritira  uh  poco.) 

Cont.  Abbiamo  ragionato  di  voi ,  signora. 

Met.  Ae  l'immagino.  La  signora  madre  pada  vo- 
lentieri di  me. 

eia.  Sentite?  Sempre  sospetta  dì  me ,  e  sempre  con 
un  simile  fondamento.  Orsù,  alle  corte, 
quello,  che  voleva  dire  è  questo... 

Cont.  Ma  signora... 

eia.  Non  è  cosa ,  che  possa  produr  mal  effetto. 
Metilde  è  in  età  da  marito ,  voglio  coUocarh 
quanto  più  presto  si  può.  £  voi  che  siete  ca- 
vijiere  errante  che  ha  d«Ue  aderenze  Ioih 
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-  tane ,  vi  prego  stare  in  traccia  y  se  si  trovasse 
un  partito  buono. 

Met,  (  Mi  vorrebbe  maritare  lontana  per  non 
avermi  dinanzi  agli  occhi.  ) 

Coni.  Non  mancherò,  signora ,  di  usare  ogni  possi- 
bile  diligenza  per  rinvenire  partito  degno  di 
lei. 

eia.   Direte  ora  ch'io  non  cerco  di  collocarvi? 
^  Meu   Ma  mi  vorrebbe  mandar  lontana. 

Cia.  Qui  non  mi  si  offire  un  genero  che  degno  sia 
della  nostra  casa. 

Mei,  Il  signor  conte  Nestore  non  è  di  sangue  no- 
bile quanto  noi? 

Cora*  Donna  Claudia  non  ha  ancora  certa  contezza 
della  mia  nobiltli. 

eia.  Vi  credo  nobilissimo,  Conte  mio;  ma  son 
certa  che  avreste  difficoltà  a  pigliarla,  senten* 
dola  a  ragionai'e  così. 

Mei.  È  egli  vero,  signor  Conte ^  che  ci  avreste 
della  difficolti? 

Coni.  Signore  mie ,  prima  che  e'  impegniamo  in  un 
discorso,  che  non  può  essere  tanto  breve , 
permettetemi ,  che  io  vi  ^ca  una  cosa ,  che 
mi  era  dimenticata.  Due  ore  sono  è  capitata 
qui  mia  sorella. 

eia.    La  contessa  vostra  sorella? 

Mei.  Come. si  chiama? 

Coni.  Carlotta. 

eia.    Voglio  aver  Y  onor  di  conoscerla. 

Mei.  Anch'io ,  se  mi  sarà  permesso. 

eia.  Voi  la  vedrete  quando  verrà  a  favorirci.  In- 
tanto anderò  oggi  a  farle  una  visita,  se  il 
conte  Nestore  me  lo  permette. 

Coni.  (Diavolo!  troppo  presto.)  È  un  poco  stanca 
dal  viaggio ,  signora. 

eia.   M*  informerò  quando  avrà  riposato. 

Coni»  Non  mancherà  tempo... 
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Ga.   No  certo.  Oggi  vo'  vederla ,  vo'  conoscerla ,  ed 

abbracciarla. 
Coni,  (Vuol  èsser  bene  ìiid>rogliata.  ). 
Met,  Ora ,  signor  Conte ,  finite  di  dire  quello  che 

arete  tralasciato  di  dire. 
CoM.  NéHa  sitbanone ,  in  cui  sono  colla  sorella  che 

mi  vuol  dar  da  pensare ,  non  ho  Q  capo  a 

segno  per  pariare  con  fondanlcfnto. 
eia.   No ,  conte ,  se  avete  qualche  inielinaùone  per 

la  6gliudla ,  £téIo  13>éra(meiite. 
Met,   Parlate  pure ,  se  avete  niente  in  contrario. 
ConL  Farmi  di  sentir  gente.  Ecco  qui  Bnonarcba. 

SGENA  XIV. 

Buonaroba ,  e  détti. 

* 

i^uon.d  E  RTiDOR  umilissimo;  faccio  riverenza  4 
qnesti  'dgttori. 

Cont^  (  È  venuto  a  tempo  costui.)  Tanfo  vi  siete 
fatto  aspettare  ?  (  5*  accòsta  à  Bitonarùba.  ) 
(  Secondàtebii.  )  i  piaho  à  Buonaroba,) 
Vado  subito.  Sgtìore,  con  permissione.  La 
contessa  mia  sorella  ha  bisogno  di  me. 

eia»  G  volete  lasciare  ? 

Met,  Senza  terminare  il  discorso? 

Cora.  Resterei:  ma...  non  ha  détto  th'io  vada  su- 
bito mia  sorella  ?  .(a  Biìòn:  ) 

Buon,  Sorella? 

Cont,  La  contéssa  non  ha  detto  ch'io  vada^iibito? 

Buon,  Si  signore ,  subito. 

eia.   Fatele  i  miei  umilissimi  complimenti. 
^Met,   Anche  per  parte  mia,  signore. 

Coni.  Sarà  favorita  delle  grazie  vostre.  Con  permis- 
sione. (Prima  di  dar  loro  quel  che  vi  no  con- 
segnato ,  badate  bene  che  siauo  sole ,  che  una 
non  sene  avverta  dell'  alti-a.)  {pùmo  a  Buon,) 
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AH'  onore  di  riverirai. 

(  alle  due  donne  y  e  parte,  ) 

SCENA  XV. 

Donna  Claudia,  donna  MetUde,  e  Suo* 
naroba. 

Buon^  jRll  dispiace  che  siano  qua  tutte  du«.  Ma  son 
capace  di  dare  a  ciascuna  il  suo,  senza  che 
l'una  si  accorga  dell'  altra. 

eia.  Vi  ha  mandato  ^ui  dunque  la  sorella  del 
Conte? 

Buon^  Questo  è  un  altro  imbf g^ìo.  Si  signora  son 
Tenuto^  per^irla;..  per^causa  di  un  servidore, 
che  vorrebbe  trovar  padrone,  e  mi  è  stato 
detto  9  che  VosEognoria  eterea  appttnto  un 
servidore. 

eia.    Si,  è  vero.  Dov'ècoMni? 

BiJU)n.  Sarà  là  fuotri;  eTenlito  qna  t;0B  me. 

{fi^gc  guardar  fra  le  scene,  ) 

eia,    (  Si  tfolta  sferso*ia  scena,  ) 

J^i/on*  Tenga  signora  y  im  picciolo  regalo  :del  signor 
Conte.  {piano  a  D.  MeiUde ,  e  le  dà 

V  astuccio^) 

Mei,  (Uà  astuodo?  Mi  aveva  detto  vaa  tabae- 
chiera.  )  (da  se,) 

eia.   Dov'è  costui  ?  Non  kf  redo. 

^i/on. Sarebbe  forse  andato  via?  Menicnccio  dove 
sei?  (s*  accosta  a  D,  daudiak) 

Mei,  {  Ostenta  V  astuccio,  )  Non  vorrei  che  Io 
vedesse  mia  madre.  )  (  da  se,  ) 

Buon,  Tenga  signora  ;  un  piciiiol  regalo  del  signor 
Conte.      {piano  ab,  Claudia ,  e  le  dà  la 

tabacchiera,  ) 

eia.  (  Mi  disse  il  conte ,  che  mi  regalava  un  astac- 
cio.} (piano  à  Buon.)  . 
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Buon,  Oh  dìanÙDe!  ho  sbagbato.  (  da  se.  )  Tenga 

per  ora  questa.  {a  D,  Claudia, ) 

eia.    Bingraziatelo. 
Buon.  Si  signora  la  servirò.  Bisogna,  che  Menicnc- 

cio  sia  andato  via ,  ma  tornerà. 
eia.   Ditemi ,  è  bella  la  contessa? 
Buon.  Chi  contessa  ? 
eia.   La  soreDa  del  conte  Nestore. 
Buon.  Ah  si  y  non  è  brutta.  (  Non  so  nemmeno ,  se 

sia  in  questo  mondo. )  {da se. } 

Mei,   È  giovane? 
Buon.  Cosi ,  cosi. 
eia.   È  una  beUa  figura? 
Buon.  Piuttosto. 
Mei.  Parìa  bene  ?* 
Buon.  Per  quel  che  ho  sentito,  io  non  ne  sono  mal 

contento. 
CZn.    Somiglia  al  suo  fratello? 
Buon.  Un  poco. 
Met.  È  bianca  in  viso  ? 
Buon.lo  ho  vista  corta;  non  ho  potuto  yederla 

bene. 
da.    Com'  è  yenuU? 

Buon.  Sarii  venuta  nella  maniera  che  si  viene. 
Met.  Quando  è  arrivata  ? 
Buon.  Jeri  sera. 
da.   Come  jeri  sera ,  se  ha  detto  il  Conte ,  che  t 

arriyata  questa  mattina? 
Buon.  Signora  si ,  questa  mattina.  (Presto  presto  mi 

piglia  nella  rete.  ) 
da.    Chi  r  ha  accompagnata  ? 
^uofi.  Signore...  Tengo  subito,      (verso  la  scena.) 
eia.    A  chi  dite? 
Buon,  n  signor  Conte  mi  chiama  ;  con  loro  bnoiu 

grazia. 
da.    Riveritelo. 
Buon.  Sarà  servita. 
Mei.  (Ringrazitelo.)  {piano à  Buon. 
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Buon.  Padrona  si. 

eia.    Se  vedete  la  signora  contessa... 

Buon.  Ho  capito.  Se  yedrò  la  signora  contessa  la 
saluterò  per  parte  di  lor  signore.  (  Mai  piii 
mi  sono  trovato  in  un  impiccio  cosi  grande. 
E  per  uscirne  a  tempo  non  ci  voleva ,  che 
una  testa  come  la  mia.        (dase  j  e  parte. } 

Met.  (  Ho  curiosità  di  veder  bene  l'astuccio.) 

eia.  (  Non  so  ;  come  T  astuccio  guarnito  d'  oro 
siasi  convertito  in  una  tabacchiera  di  poco 
prezzo.  ] 

Met.  Con  sua  licenza,  signora. 

eia.   Andate ,  andate ,  che  parleremo  dappoi. 

^    (  incamminandosi.  ) 

Met,   Sì ,  signora ,  cpando  comanda. 

(  incamminandosi.  ) 

eia.    Un  poco  pili  di  rispetto  alla  madre. 

(  incamminandosi.  ) 

Met.  Un  poco  più  dì  carità  alla  figliuola. 

(  incamminandosi,  ) 

eia.  Le  fanciulle  non  si  prendono  tal  libertà  cogli 
uomini. 

Met,   Io  non  credeva ,  che  ciò  convenisse  alle  ma«  - 
ritatè. 

Oa.   Fraschetta! 

Met.  Ho  detto  male? 

eia.  Levamiti dinanzi.  (parte.) 

Met.  Farò  tanto,  che  mi  mariterà  per  dispera- 
zione. (  parte.  ) 


l^ne  detratto  primo. 
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ATTO  IL 

SCENA  PRIMA, 

Seg^e  la  stessa  camera. 

Jacopìna ,  e  Buònaróba. 

Buon.  M.A  yia,. non  siate  cosi  iiqgcata  eoa  chi  yi 

Tuol  bene. 
Jac.    Voi  siete  qui  colle  solite  seccature. 
Buon.  Avete  voi  pawca  9  che  le  mie  seccatore  vi  fac- 
ciano diventai;  mag^.a? 
Jac.    Ho  paura ,  se  mi  scappa  la  pazienza  di  dosso , 

avervi  da  dare  qualche  cosa  nel  grugno. 
Buon.  1  porci  sono  quelli,  che  anno  il  grugno,  pa- 
drona mÌ0;^on  iqche  persopraonomQ  miichia- 

qiano  Buonaroba  dal  bel  viso. 
Ja4^    Chi  diavolo  è  sta^o  colui ,  che: vi  ha  posto  il 

nome  di  visobello  ? 
i^i/on.  Questo  bel  nome  mi  è  stato  ineiso  da  una 

congregazione  di  donne  ^  cb^  ,conf>$G«ao  il 

mio  merito. 
Jac.    \j  avranno  detto  per  burlara,  cornai  dieci 

per  esempio ,  bravo  ad  un  asino. 
Buon.  Sempre  e  poi  sempre  voi  avete  quest'  asino 

sulle  labbra. 
Joc.    Non  me  Jo  ricordo  mai,  se  non  quando  vi 

vedo, 
^iio/t. Affinchè  possiate  vederlo  meglio,  un'altra 

volta  porterò  meco  uno  specchio. 
«Toc.    Bricconaccio  !  credete  ,  che  non  yi  capisca? 

Specchiatevi  in  una  galera ,  che  vedrete  Ji 

vostro  ritratto. 
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£i/on.Giacomina ,  non  andate  i|i  collera. 

Jac,  Se  verrete  più  yoi  in, questa  cass^^  me  n'an- 

dcrò  io.  • 

Buon.  Via  facciap^P  ia  pace. 
Jac.   Con  voi  non  voglio  aver  cke.fare. 
Buon,  £  che  sì  che  faremq  la  pa(;e. 
Jac.   Oh  non.  vi  e  pericolo. 
^1/0/2.  Scpmmcitto  uno  scudo  f  che  faremo,  pace. 
Jac»   Mi  Tien  da  ridere,  quando  dite  di  giuocare 

uno  spudo^  Se. non  avete  un  quattrino» 
Buon.lo  non  ho  danarp?  E  questo  come,  si  chiama  ? 
(  mostrando  uno  scudo.  ) 
Jac.   Si  chiama  scudo.  Dove  1*  avete  avutp  ? 
Buon.  Eh  eh  come  vi  piace  ora  questo  {[rugiio  ? 

(  si  mette  lo  scudo  alla  fronte.  ) 
Jac.    Ora  mi  piace  ;  ora  vi  si  può  dir  veramente 

Buonaroba  visobeDo. 
Buon.  Giuoco  questo  scudo ,  che  noi  due  facciamo 

la  pace. 
Jac.    Come  intendete  voi  di  giuocare  lo  scudo  ?  Se 

si  fa  la  pace ,  ho  da  dare  uno  scudo  a  voi? 
Btion.  Lia  scommessa  dowrebbe  esser  cosi. 
Jac.    Non  la  facciamo  il)  etemo. 
jBuon^  Dunque  faccia^no  in  un'  altra  maniera.  €i 
giuoco  Io  scudo ,  che  fra  voi ,  e  me  non  ci 
sarà  più  pace. 
Jac.    Io  posso  giuocare ,  che  si  farà. 
Buon.  Va  ànò  scudo. 
Jac.    Depositatela  nelle  mie  mam^ 
Buon.  E  voi  cosa  mettete  ^apes .iscommessa  ? 
^ac.    La  mia  parola  non  vale  ? 
^upa^P^l  .TONICO  sitndo  ^  Xoicoed4o0#>  .ma  il  ioio 

non  vorrei  malaoMute  ji^ehiarl^fi, 
Jcic.    Come  sarebbe  a. dfr^?  :  . 
Buon.  Voi  non  vi  fidate  di  me?  . 
fac.    Non  signore. 

Smo/i.  Facciamo  cosi.  Teniamo}!^,  Ì9iodQP>Rlp  .tirtH 
due  y  metà  per  uno. 
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Jac,   Bene,  date  qui.' 

Buon,  Eccolo.  Teniamolo  in  due.  Va  lo  scudo ,  che 
la  pace  non  si  fa.  {tengono  lo  scudo  in  due.) 

Jac.    Va  lo  scudo  ,  che  si  fa  la  pace. 

Buon.  Voi  siete  un*  ingrata. 

Jac.    Non  parliamo  più  del  passato. 

Buon.  Mi  avete  srapazzato ,  mi  avete  detto  asino. 

Jac,  L'ho  detto  per  ischerzo.  Siete  nn  uomo  di 
garho. 

£i/07i.  Questo  muso  è  poi  un  grugno  di  porco? 

Jac.   1^0  :  anzi  avete  un  visino  bello  bellissimo. 

Buon.  Se  voi  non  mi  potete  vedere. 

Jac.    Se  siete  anzi  il  mio  caro. 

Buon. D  vosti*o  caro? 

Jac.    È  fatta  la  pace  ? 

Buon.Oihò;  voglio  vendicarmi  di  tutte  le  insolenze 
che  ho  ricevute. 

Jac.    In  questa  maniera  la  pace  non  si  farà  mai. 

Buon.  E  lo  scudo  resterà  per  me. 

Jac.    (  Lo  vorrei  per  me ,  se  potessi.  ) 

Buon.  Se  Tho  da  spendere  non  lo  voglio  buttar  vìa. 

Jac.    Via ,  caro  Buonaroba ,  amor  mio  ,  vita  mia. 

^uo/t.  Padrona  mia  le  parolette  dolci  non  bastano, 
per  obbligarmi  ci  vuol  qualche  cosetta  & 
meglio. 

Jac.    Poverino  !  povero  Buonaroba  ! 

(  accarezzandolo  modesiamentc.  ) 

Buon.  La  mia  collera  comincia  a  passare. 

Jac.    Datemi  la  vostra. manina,  caro. 

Buon.  Baroncella  ! 

Jac,  Siete  grazioso ,  sanabile ,  mi  fate  proprio  ar- 
dere per  vostro  amore. 

Buon.  Yaido  in  acqua  di  viole. 
.  Jac.    È  fatta  la  pace  ? 

Buoh.  Si  è  fatta. 

Jac,    Lo  scudo  è  mio? 

Buon,  Lo  scudo  è  vostro. 
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Jae.  Ora,  die  ho  guadagnato  Io  scndo,  diid«te?i 
a  far  squartare. 

Buon*  Come  !  questo  tradimento  ?  E  il  mio-  scudo*? 

Jcu:*  Lascomiaessa  è  stata  per  far  lapace*  la  pace  è 
fatta ,  lo  scudo  è  mio.  Non  ho  -promesso ,  che 
la  pace  duri,  E  se  volete ,  che  iT  vostro  viso 
mi  piaccia  ,  copritelo  tutto  di  questa  ròba ,  al- 
trimenti ,  signor  Buoparoba ,  '  non  isperate 
B(iai ,  è  poi  mài ,  che  il  vostro  grugno  mi  piac^- 
•  eia.  Iparte.) 

'/'SCENA  O.' 

Suonaroba,  poi  dònna  Met3de»  • 

Buon,  lo  mi  credeva  di  saperne  abbastanza  ^,  ma 
costei  ne  sapiii  di  me.  Mi  ha  sgraffignato  Io 
scudo ,  e  poi  anche  mi  ha  strapazzato^.  Nem- 
meno mi  ha  lasciato  tempo  di  dir1&  da  parte 
del  signor  Conte  quello ,  eh'  io  àoveva  dirle 
per  le  sue  padrone.  Ma  sta ,  eccone  qua  una 
elle  per  F  appuuto  si  avvicina.  Oh  adesso  se 
m'interroga  su  della  signóra  contessa ,  posso 
darle  sodìsfazione.  L'bo  veduta ,  però  ci  vuole 
un  bel  coraggio  per  credere,  che  sia  vera- 
mente una  contessa. 

Mei.    Ehi ,  galantuomo.  [ 

Buon,  Obbligatissimo.  Questo  è  veramente  il  tit<Jo ,' 
x:he  mi  appartiene ,  e  nessuno  vuol  darmelo. 

Jlfet.  Ditemi  un  poco  :  il  signor  Conte  vi  ha  detto 
dì  dare  a  me  quest'  astuccio? 

Buon.  Si  sigtiord ,  V  astuccio  mi  è.  stato  dato  d^I  $1* 
gnor  Conte. 

Mei.    Per  xlarlo  a  me? 

Buon.  Se  io  non  avessi  sbagliato  ;?  ma  non  crederei. 

Jkfei'  ^^^  vi  disse  di  darmi  una  scatoluccia  d' avo* 
rio? 

19 
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Buon.  Per  3ir  la  verità ,  io  doveva  darle  ancbe  la 
scatola. 

Mei.  Tina  scatola  quadrata. 

Buon*  Quadrata. 

Met.   Bassiua. 

^uofi.Bassina. 

Mei,  Con  il  coperchio  miniato. 

Buon»  Miniato. 

Mei.   Questa  l' ha  nelle  mani  mia  madre. 

Buon*  Oh  cospetto!  È  dunque  nelle  mani  della  sua 
signora  madre? 

Mei.  Senz'  altro.  L' ho  veduta  poco  ù  nelle  di  lei 
mani  :  e  quando  se  n'è  accorta ,  eh'  io  la  ve- 
deva ,  V  ha  rimpiattata. 

Buon.  Vedete  un  po'  quando  si  parla  degli  accidenti 
di  questo  mondo. 

Mei.   Ma  come  può  essere  questo  shaglio  accaduto? 

Buon.  Signora ,  bisogna ,  che  io  le  confessi  la  ve- 
rità. 

Mei.   €'  è  qualche  inganno  qui  sotto? 

Buon,  Veramente  non  e'  è  inganno  ;  ma  un  puro 
effetto  della  mia  balordaggine.  Quella  sca- 
tola... Ma  per  amor  del  cielo  mi  compatisca. 

Mei.   Via  non  mi  fate  penare. 

Buon.  (Intanto  penso  a  quel  che  ho  da  rispondere.) 
La  scatola  io  l'ho  perduta,  e  perduta  forse  in 
questa  casa ,  e  che  la  sua  signora  madre  1'  ab- 
bia trovata. 

Mei.  Può  essere ,  eh'  ella  sia  cosi.  Per  altro  1*  as- 
tiiccio  mi  è  caro  pili  della  scatola.  Vieno  a 
'me,  non  è  vero? 

Buon.  Sicuramente. 

Mei.  Mandava  a  me  V  uno ,  e  P  altro  ? 

j^uon.Tuttoalei. 

Mei.  Questo  cerchio,  che  lo  contorna,  crediamo 

noi ,  che  sia  d' oro?      (  va  mostrando  Pas^ 

iucdo  a  Buonaroòa.) 

Buon.  D' oro  d' orissimo^ 
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SCENA   IH.  ' 

Donna  Claudia ,  e  detti. 

Mei*   ili  LO  stuzzicadenti ,  che  vi  è  dentro ,  sarà 
d' oro  esso  pure  ?  "^      (  aprendo  V  astuccio.) 
eia.    (  Ossetva  in  disparte.  ) 
Buon.  Oro  fino ,  oro  antico.  Di  quello ,  cbe  si  usava 

al  tempo  di  Ottone  imperadore. 
Met.  È  una  bella  galanteria, 
j&i/o/i. Bella...  Oh!  stia  attenta;  ecco  qua  lasua  si- 
gnora madre. 
Met.   (  Povera  me  !  che  non  me  lo  veda.  ) 

(  vuol  rimpiattarlo.  ) 
eia»   €he  ha  di  b^llo  la  signora  figliuola ?~ 
Met»   Niente ,  signora. 
eia.    Niente  eh?  Favorisca  lasciarmi  vedere. 
Met,    Che  cosa? 

da.    Quel  beir  astuccio,  che  ha  rimpiattato. 
Met.    È  una  cosa ,  eh'  io... 
Buon.  (Oh  adesso  va  bene  !  ) 
eia.    Presto^  vi  dico- 
Mei.    Eccolo, 
eia.    Bellino! 

Mei.  (  Mi  mangerei  dalla  rabbia.  ) 
eia.  ~D*  onde  V  ha  avuto ,  signora  ? 
M^.    Posso  averlo  avuto  ancor  io ,  com'  ella  ha 

avuto  la  tabacchiera  d' avorio. 
^iian.(  Peggio.^ 
eia.  .  Quello ,  die  ha  mandato  a  me  questo  scatola^ 

ha  mandato  a  voi  questo  astuccio. 
Met.    Non  r  ha  ritrovata  per  terra  la  scatola? 
eia.    Non  signora ,  non  1  ho  ritrovata  per  terra. 

{bruscamente. 
Buon.  £Ua  pure  ha  travato  T  astuccio  per  terra. 

(  a  donna  eiaudià.  ) 
Mei»    (  Costui  mi  mette  ddle  pulci  ia  capo.  ) 
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eia*    Andate  nella  vostra  camera. 

{a  donna  Metilde,) 

Buon,  (  È  meglio ,  eh'  io  me  la  Latta.  )  Padrone  mie 
con  loro  buona  grazia.    (  in  atto  di  partire,) 

eia.    Trattenetevi ,  che  vi  ho  da  parlare. 

MeU   Signora... 

Qa.    Che  tosa  vorreste  ?         ' 

Met,   L'astuccio. 

da.    Sta  bene  nelle  mie  mani. 

MeU  E  io  niente? 

eia.    Qualche  cosa  avrete  anche  voi. 

MeL  La  scatola  forse? 

eia.    Una  mano  nel  viso. 

Met,  Di  queste  finezze  me  ne  ha  fatte  abbastanza  la 
signora  madre. 

eia.   Posso  farvene  delle  altre  ancora. 

(  con  finta  placidezza,  ) 

Met,   Sono  un  poco  grandetta  ora. 

(  scherzosamente,  ) 

eia,  A  misura  dell'età  può  crescere  il  peso  degli 
schiajQSi.  (  come  sopra,  ) 

Met,   Mi  consolo  di  una  cosa. 

eia.    Diche? 

Met.  Che  gli  anni  crescono  per  tutti  ^  che  gli 
schiaffi  della  signora  madi'e  non  dovrebbero 
piii  avere  tanta  forza. 

eia.  Sfacciata ,  insolente  !  Credi  tu ,  perchè  ti  vedi 
crescere  come  fa  la  mal'erba,  ch'io  abbia 
perduto  la  forza,  lo  spirita,  e  la  gioventù? 
La  tua  temerità  ti  può  far  credere  di  trent' 
anni,  ma  non  nb  hai  che  sedici  :  ed  io  di 
quattordici  ho  preso  marito». £  nna  donna  di 
trent'  anni  vale  qualche  cosa  di  più  di  nna 
fraschetta  di  sedici;  e  queste  mani  ti  possono 
far  provare  se  per  l' età  ho  perduto  la  forza. 
.  '{s^ avanza  ndnacdandola.) 

Met.  La  non  s'incomodi ,  che  ne  son  persuasa. 

(Aggcvia.) 
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SCENA  IV. 
Donna  Claudia^  e  Buonaroba. 

Buon,  \^  UE  STA  scena  me  la  sod  gochita  da  ga- 

Jantuomo.  Adesso  ne  aspetto  un'altra. 
eia.    Che  cosa  fate  qui  voi?  (a  Buonaroba.), 

Buon,  Bisognava ,  cH'  io  ci  venissi. 
eia.    Ma  perchè  ci  siete  venuto  ? 
Buon,  Questo  è  il  punto  della  causa.  Ci  son  venuto  9 

perchè  bisognava ,  ch'io  ci^ venissi. 
eia.    La  ragione  di  questa  necessità  ? 
Buon.  La  ragione ,  ella  la  domandi  a  qudl'  astuccio. 
eia.    Per  regalarlo  forse  a  Metilde  ? 
Buon,  Io  doveva  darlo  a  Vossignoria. 
e£a ,    E  come  T  ha  avuto  Metilde  ? 
Buon,  Lo  ha  avuto ,  perchè...  Io  lo  portava  a  Vos* 
signoria...  è  così...  ho  domandato  di  lei...  è 
giunta  la  signora...  come  si  chiama?  Essa  me 
lo  ha  veduto ,  me  Io  ha  tolto  di  mano.  (  Alla 
fine  r  ho  trovata.  ) 
eia.    E  lo  voleva  per  lei? 

Buon,  lo  poi  non  ne  so  altro.  Quello ,  che-ho  detto , 
ho  detto ,  e  servidor  umilissimo. 

(  in  atto  dipartire,  ) 
eia.    Aspettate.  Il  Conte  manda  a  me  quest'  astuc- 
cio? 
Buon.  Signora  sì. 
eia,    E  la  scatola? 
Buon.  Anche  quella ,  io  credo. 
eia.    Perchè  dite,  xiredo  ?  Chi  ve  Tha  data  là  ta- 
bacchiera? 
Buon.  Me  Tha  data  il  signor  Conte  ;  questo  è  certo, 
certissimo ,  e  qui  non  vi  può  essere  equivoco  ; 
se  egli  non  me  F avesse  data,  io  non  l'avrei 
avuta. 
eia.    Va  bene  j  ma  a  chi  vi  ha  detto  di  darla  ? 
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Buondì/a  ha  detto;  prendi,  e  porla  alla  signora 

donna  Claudia. 
eia.    L'astuccio? 
^1/077,  L'astuccio. 
eia.    ÌB  la  scatola? 
Buon.  E  la  scatola. 
eia.    Tutto  dunque? 
Buon.  Tutto. 

eia.    E  perchè  mi  hai  dato  solamente  la  scatola  ? 
Buon.  (Or Si  venghiamo  all'  articolo  delle  difficoltà.) 
eia.    Perchè  non  darmi  l' astuccio  ? 
Buon.  Perchè ,  signora ,  la  memoria  degli  uomini  è 

tanto  debole  quanto  la  fedeltà  delle  donne. 
eia.    A  proposito ,  chi  si  è  scordato  tu,  o  il  Conte? 
Buon.  0 10,  0  il  Conte. 

SCENA  V. 
Don  Eraclio ,  e  detti. 

Erac.  Y I  cerco ,  e  non  vi  ritrovo. 

eia.    Chi  cerca  trova.  Eccomi,  se  mi  volete. 

Erac.  Che  cosa  vuole  costui  ? 

eia.  È  venuto  a  dirmi  per  parte  del  Conte ,  che  la 
contessa...  sta  bene ,  ed  ha  riposato ,  ed  è  in 
grado  di  ricevere  ,  non  è  vero? 

(  a  Buonaroba.  ) 

Buon.  Sì  signora ,  è  verissimo. 

da.    Ed  io  vogHo  andare  ora  a  farle  una  visita. 

jj^rac.  Piano  con  questa  visita.  Non  so  se  ci  con- 
venga di  farla. 

eia.  Una  dama  venuta  ora  per  la  prima  volta  in 
città  non  dovrà  essere  visitata?  Andate  a  dir- 
le ,  che  sarò  a  riverìrla...     (  a  Buonaroba.  ) 

Buon.  Vado  subito. 

jErac. Aspettate.  (a  Buonaroba.) 

Buon.  Aspetto. 
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EracJTnXXe  \e  regole  patiscouo  la  loro  eccezione. 
Non  so,  se  ad  una  moglie  di  don  Eraclio  con- 
venga visitar  per  la  prima  una  contessa ,  che 
è  qualche  cosa  di  meno. 

Clan    II  Conte  è  nobile  quanto  noi.  Andate. 

(  a  Buonarobà,) 

^{/o/i.  Signora  si.     '     >    - 

J?r/ic. Fermatevi.  {a  Buonaroba,) 

fiuon,  Non  mi  muovo. 

Erac»  Piano  con  questo  nobile  quanto  noi ,  che  la 
nobiltà  di  don  Eraclio  non  si  può  paragonar 
con  nessuno  ;  e  voglio ,  che  si  sostenga  la  re- 
putazione degli  Eraclidi. 

C3a*   Ma  il  Conte  è  pur  vostro  amico. 

Erachssàco  usque  ad  baratri^  che  vuol  dire  sino 
alla  morte  :  l' amicizia  non  ha  da  oltraggiare 
la  delicatezza  di  un  sangue  ,  che  e  pili  puro , 
e  più  netto ,  e  più  purgato ,  e  più  nob^e  di 
quello,  che  ho  creduto  fosse  fin  ora. 

eia.    Sarà  vero  tutto  quello ,  che  dite  :  ma  T  umiltà 

^   per  altro  è  sempre  apprezzabile.  (  Mi  preme 

f^      di  vedere  il  Conte.)  Andate  alla  casa  del  conte 

Nestore.  { a  Buonaroba.) 

Eroe.  Andate,  e  ditegli,  che  se  verrà  la  contessa  a 
favorire  la  mogtie  di  d<m  Eraclio... 

f  (a  Buonaroba.) 

eia.  .  Ditegli,  chela  moglie  di  don  Eraclio  sa  il  suo 
dovere.  (  a  Buonaroba.  ) 

Eroe.  Fermatevi.  (  a  Buonaroba.  )  E  Voi  prima  di 
discendere  ad  un  atto  di  viltà ,  sappiale  me- 
glio chi  siete. 

da.    Lo  so  benissimo... 

jSnzc.No,  non  lo  sapete  ancora.  Credei  fin' ora, 
che  il  sangue  mio  derivasse  dagl'  imperadori 
romani.  Mi  disse  certo  Dottore ,  che  Eraclio 
fu  impf  radore  di  Costantinopoli.  Andai  a  leg- 
gere la  storia  in  un  dizionario,  e  trovai,  che 
gli  Etraclidi  sono  discendenti  da  Ercole. 
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da.  Questa  per  altro  è  una  notizia ,  che  mi  sor- 
prende. 

Bi40Jh  Se  è  vero  clie  il  signor  don  Eraclio  sia,  discen- 
dente da  Ercole  »  lo  vedremo»    < 

£mc.  Go;ne  si  Tedcì^? 

Buon»  Qo  «entito  dire  da  mia  nonna ,  che  Ercole 
prima  di  morire  sia  diventato  matto.  • 

i?r0C*  Vattene  via  di  qna  temerario.  Non  insultar 
la  memoria  di  quell'eroe^  . 

Buon^  E  che  filava  colla  rocca  j  e  col  fuso. 

Erac.  Parti ,  ti  dico. 

Buwi.  E  c]»e  ha  &tto  a  pugni  con  una  bestia. 

£aic..  Vattene ,  o  ti  rompo  il  capò. 

jSuon. Egli  è  discendente  da  Ercole,  diventa  matto. 
'    (  (Hc^  forte ,  hu»  cow  timore  parte,  ) 

SCENA  VI. 
Don  Claudia^  e  don  Eradio. 

Erac.  L/A  qui  innanzi  voglio  tomi  portare  mag* 
gor  rispetto. 

eia.    E  poi  vera  questa  cosa? 

i?r«c.  Verissima. 

eia.    Si  può  dire  liberamente  nelle  conversazioni? 

Erac.  £a  può  dire ,  e  si  può  dire  di  più.  Ho  trovato 
Dell'  autore  istonco  trentasette  città  col  nome 
di  Eraclio  ;  e  siccome  si  vedono  fanti ,  che 
fra  i  loro  titoli ,  e  giurisdizioni  incastraiio  il 
moofie'di'piiìipaesi ,  voglio  in  avvenire  chia- 
marmi don  Eraclio  degli  Eraelidi,  signore 
delle  trenta  sette  città. 

0a.  E  chi  è  quest' autore  sstorìeo,  da  cui  avete 
.  ricffVate  queste  belle  dotizie? 

Erac.  il  Dizionario.  (  con  serietà. } 

€ia.    È  autor  greco,  o  latino? 

J^nic.  È  francese ,  signora.  Io  T  intendo  biene  il 
francese. 
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eia.  Ho  piacere  che  mi  abbiate  partecipato  questa 
novello  fregio  della  vostra  casa. 

Erac.  Voi  avete  un  marito  che  ha  nelle  vene  il  sàlF- 
gue  di  un  re  di  Tebe. 

eia.   Era  re  di  Tebe  Ercole? 

Erac.  Certo. 

eia.  Me  uecoDSoKf  infinitamente.  Anch'io  per  al- 
tro sono  di  casa  illustre. 

Eroe.  Si  certo ,  vostro  padre  don  Anselmo  Vesuvi 
credo  sia  stato  ne  primi  secoli  signor  del  Ve-^ 
savio. 

eia.    In  ùtti  noi  veniam  da  Pozzoolo. 

Erac.  È  così  senz'altro.  Conviene  riformare  le  m>s^ 
tre  armi;  nella  mia  voglio  aggiunger  la  eia* 
va ,  e  nella  vostra  le  fiamme. 

eku    Convien  accrescere  il  trattamento  ancora. 

Eroe.  Sì  certo;  almeno  il  numero  della  scrvitii. 

eia,  E  le  gio)e  mie  non  corrispondono  ad  un  tal 
grado. 

Erac.  Ancora  quelle  si  aumenteranno. 

eia.  Principiamo  almeno  a  riscuotere  quelle  che 
sono  2U  monte. 

Erac,  Sì,  dite  bene. 

eia,  E  non  ho  altro  che  questo  vestito  solo  per 
comparire. 

Erac,  lo  pure  sono  nello  stesso  caso ,  ma  $i  farà 
quel  che  occorre. 

eia.   Denari  ne  avete  ? 

Erac,  Ora  non  ne  ho  per  dirla. 

eia.  L'entrate  di  quest'anno  mi  pare  si  siepo  gifc 
consumate. 

-Erac. Sì  ,  e  anche  quelle  dell'anno  venturo. 

eia,    E  la  causa  del  palazzo  come  va  ? 

Erac,  Non  si  può  perdere.  Tanto  piii  ora  che  il  nuo- 
vo grado  scoperto  della  mia  antichità  porrà 
in  soggezione  i  creditori  ed  il  giudice. 

eia.  Ma  caro  don  Eraclio ,  dove  troveremo  denari 
.     da  far  le  belle  cose  ch€  avete  detto  di  fare  ? 
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Erac.  ì^on  si  potrebbe  trovare  un  migliajo  £  scudi 
io  prestito? 

eia.   Da  chi  mai  ? 

Eraclio  il  eiio  gabinetto  che  mi  costa  taoto;  ma 
'     il  decoro  vuole  che  non  si  tocchi. 

eia.  E  poi  sono  cose  che  non  si  trovano  da  ven* 
dere  si  facibnente.  ^ 

Erac.  Ci  sarebbe  il  Conte  che  potrebbe  ajutarmi. 

eia.  Certamente  il  Conte  non  è  di  cattivo  cuore. 
Potete  dirglielo... 

Eroe,  Sarebbe  meglio  che  glielo  diceste  voi. 

eia.    Perchè  io,  e  non  voi? 

Erack  un  cavaliere  del  mio  sangue  non  è  lecito  V 
^  abbassarsi. 

eia,    A  vostra  moglie  nemmeno. 

Eroe,  Come  donna  perchè  no  ? 

eia,    A  che  titolo  glieli  avrei  da  chiedere  ? 

Eroe.  Per  imprestito. 

eia.    Con  qual  sicurezza? 

Erac,  Con  quella  della  parola  nostra. 

Qa,    E  se  si  manca? 

Erac,  Non  si  mancherà  mai  per  mala  volontà  di  pa- 
gare. 

eia.  Si  può  mancare  per  difetto  del  modo  di  sod- 
disfare. 

Erac.  Con  quella  cortesia  con  cui  ci  farà  l' impres- 
tito avrà  la  bontà  di  aspettare  ancora. 

Qa,    Attenderò  dunque  ch'egli  venga  da  noi. 

Erac,  Non  sarebbe  mal  fatto  che  faceste  una  visita 
a  sua  sorella. 

eia.    Ma  il  decoro  della  nobiltà  nostra? 

Erac.Uo  pensato  a  quel  che  diceste  poc'anzi.  La 
modestia  è  sempre  lodabile. 

CZa.    Anderò  dunque. 

Erac, Si  andate,  e  procurate,  chiedendogli i  mille 
scudi ,  di  salvare  il  decoro ,  senza  mostrare  di 
averne  certo  bisogno. 

eia.    Senza  bisogno  non  si  domanda. 
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Erac,  Dite  per  fare  una  spesa  capricciosa  per  voi , 
che  aou  volete  ch'io  Io  sappia;  «he  paghe- 
rete del  vostro  colle  mesate  che  vi  si  danno 
per  le  spille. 

eia.   Colle  rendit  e  del  Vesuvio. 

Eriic.  Ek  non  è  tempo  di  barzellette. 

eia.    Potreste  Toi . assicurarli  sulle  trenta  sette  città. 

Erac.  Andate  se  vogete  y  se  non  volete ,  lasciate. 

da.  Vado ,  vado.  (  Mi  preme  di  parlare  al  Conte 
sul  proposito  dell'  astuccio.  )    * 

Erac.  Vi  raccomando  di  far  presto. 

eia.  Converrà  poi  trattarla  la  sorella  del  Conte , 
invitarla  a  pranzo  da  noi. 

Erac.Siy  certo;  quando  di  avrà  prestato  egli  i 
mille  scudi. 

eia.  Buono ,  gli  daremo  da  desinare  coi  denari 
suoi. 

Emc.Von  perdiamo  il  tempo.  Giascheduxio  cooperi 
al  lustro  della  Simiglia. 

eia.    Vado  a  procurare  i  mille  scudi. 

Erac,  Vado  a  fare  inquartar  le  armi.     (  partono, } 

SCENA  VIL 

Camera  in  casa  del  Conte. 

n conte  Nestore^  Carlotta  vestita  nobilmente^ 
poi  Spasimo. 

earh  Jlratello  mio,  voi  mi  volete  veder  cre- 
pare. 

eont.  Anzi  desidero  che  stiate  bene;  e  vo  in  traccia 
a  quest'ora  delle  cose  buone  per  voi. 

earl.  Non  ci  d^erò  a  far  questa  vita. 

eont.  Pare  a  voi  di  aver  fatto  una  gran  fatica  a  las- 
ciarvi vestire  con  im  poco  di  proprietà  ? 

earl.  Due  ore  d'orologio  mi  ha  tenuta  sotto  quel 
maladetto  boja  che  m' ha  rovinato  la  testa» 
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Ho  pianto  come  una  bambina  a  yedermi  a  ta- 
gliare i  miei  capelli  che  erano  così  belli ,  che 
tutta  la  villa  soleva  dirmi  la  Garbtta  dai  Lei 
capelli. 

Cont,  Guardatevi  nello  specchio ,  e  vedrete  quanto 
meglio  ora  state. 

Cari,  Sto  meglio  eh?  Con  questi  farina  sul  capo, 
che  pare  sia  stata  ora  al  ululino  ?  Mi  ricordo 
quando  facea  il  pane,  mi  copriva  con  un  cen- 
cio i  capelli  per  non  imbrattarli  ;  e  ora  qui  mi 
convien  soffrire  di  essere  infarinata. 

Cont.  Vi  avvezzerete  col  tempo ,  e  non  saprete  star 
senza.  , 

CarL  Oh  non  mi  avvezzerò  mai  a  sentirmi  torcere  i 
capelli  nelle  cartucce ,  e  poi  con  un  ferro  ro- 
vente sentirmi  aggrinzar  la  pelle.  Che  fac- 
ciano queste  cose  per  comparire  le  vecchie, 
le  brutte  ;  non  una  giovane  come  ra? ,  che 
non  faccip  per  dire ,  ma  tutti  mi  correvano 
dietro. 

Cont,  Colà  dov*eravaìe  vi  correvano  dietro  i  vil- 
lani ;  qui  dovete  comparire  tra  i  cavalieri ,  è 
conviene  uàiformarsi  al  costume. 

Cari,  Bel  costume  !  Coprir  il  capello  nero  colla 
polvere  bianca  ;  sporcare  il  viso  bianco  colla 
terra  rossa.  Stringer  la  vita  che  non  ai  può 
respirare  :  tenere  le  gambe  al  fresco  ;  strop- 

Siarsi  i  piedi.  Volete  che  ve  la  dica  ?  Voglio 
mio  busto  largo,  le  mie  scarpe  comode ,  e 
jwa  secchio  d'  acqua  da  levarmi  questi  mala- 
detti  cmpiasti  i  dal  viso. 
Cont,  Sì,  tutto  quel  che  volete,  e  un  calesso  di  ri- 
torno per  la  campagna  ,  e  una  falce  in  mano 
per  tagliare  il  fieno ,  e  un  villanaccio  che  vi 
sposi  e  vi  faccia  faticar  come  meritate. 
CarL  Ma  io  non  voglio  partire  da  voi. 
Cont,  Ma  qui  non  si  sta  meco  senza  adattarsi  alla 
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civiltà,  al  piacer  mio ,  alla  situazione  »  in  cut 
mi  ritrovo. 
Cari,  E  ho  da  stroppiarmi? 
Coni,  Vi  avvezzerete. 

CarL  E  le  ime  povere  carni  hanno  da  essere  tor- 
mentate cosi  ? 
CorU,  Ci  troverete  gusto  col  tempo. 
CarL  Può  essere  ,  ma  non  Io  credo. 
Coni.  Animo ,  coraggio.  Su  quella  vita ,  dritta ,  di- 
sinvolta ,  gajosa.  Quella  testa  snodata  un  po- 
co piii,  ma  con  huona  grazia.  Che  gli  occhi 
girino.  Ricordatevi  quel  che  vi  ho  detto.  Un 
poco  di  gravità  mista  a  tempo  colla  galante- 
ria. Colle  dame  qualche  riverenza  gentile , 
qualche  complimento  conciso  per  non  imbro- 
gliarvi. Coi  cavalieri  qualche  sorriso  vezzoso  ^^ 
qualche  guardatina  •  furbetta.  Cogli  inferiori 
serietà»  gravità ,  disprezzo.  Tutti  vi  crede» 
ranno  sorella  del  conte  Nestore;  e  Toi  mede-* 
sima  non  passano  due  mesi  che  vi  scordate 
la  campagna,  l'aratro,  i  bovi,  e  direte,  e 
sosterrete ,    e  giurerete   di  esser  nata    una 
dama. 

CarL  Non  saprei.  Tutte  le  cose  a  principio  pajon 
difficili.  Mi  proverò  per  riuscire.  , 

Coni.  Sopra  tutto  non  vi  lanate  mai  uscir  di  bocca 
parole  basse. 

CarL  Sempre  parole  alte  ho  da  dire? 

Cont*  Oh  alte  !  non  facciamo  delle  arlecchinate.  M' 
intendo  parole  proprie ,  non  vili. 

CarL  Io  dirò  quello  che  mi  verrà  alla  bocca  di  dire. 

Cont,  Basta  vi  starò  da  vicino. 

Spas,  Signore,  manda  a  vedere  la  signora  donna 
Claudia  ,  se  e'  è  la  signora  contessa  Carlotta. 

CarL  Che  noù  ci  sono  io?  Non  mi  vedi? 

Cont.  Piano ,  signora  contessa ,  potrebbe  darsi  che 
non  ci  voleste  essere. 

CarL  Per  dir  la  ycrità  non  ci  vorrei  essere. 
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Coni.  Senti?  Ella  non  ci  vuol  essere. 

Cari.  Ma  )ierò  ci  sodo. 

Spas,  Ho  da  dir  che  ci  è  dunque? 

Ciuri.  Che  bestia ,  se  ci  sono. 

Cord,  Via  ;  la  signora  contessa  ci  vuol  essere. 

(  a  Spasimo. 

Spas.  Le  dirò  die  è  padrona  dunque^ 

Cari.  Sono  padrona  certo.  Son  sorella  di  mio  fra- 
tello. 

Coni.  Dice  che  dirà  a  donna  Claudia  che  è  padrona. 

Cari.  Padrona  di  che?  / 

Coni.  Padrona  di  yenìre.  (  a  Cari,  mezzo  arrab- 
biaio.)  Dille  che  se  comanda  è  padrona,  (a 
Spas.    (Convien  rompere  questo  ghiaccio.) 

(da  se.) 

Cari.  (Mi pare  quella  commedia  che  dicono:  l'Or- 
tolana finta  contessa.)         (  dase^  e  parie.) 

Coni.  Imparate  un  po'  per  volta  il  costume. 

Cari.  Mi  pare  non  ci  voglia  molto  per  dire:  ci  sono 
quando  ci  sono. 

Coni.  Ma  quando  non  si  ha  comodo /o  non  si  ha 
volontà  di  ricever  si  fa  dir  :  non  ci  sono. 

Carì.  in  Villa  da  noi  questa  sr  direbbe  una  mala 
creanza. 

Coni.  Ma  scordatevi  della  viDa. 

Cari.  Se  volete  ch'io  me  la  scordi,  ins^^atemi 
qui  delle  cose  buone ,  e  non  a  dire  delle  bu- 
gie. 

Cent.  Con  questa  dama  contenetevi  con  prudenza. 
Ella  merita  la  mia  stima  :  e  poi  ha  una  fi- 
gliuola ,  che  merita  ancora  più  della  madre. 

Cari.  A  voi  ^hi  preme  piii? 

Cent.  Tutte  due  per  ora. 

Cari  Tutte  due.  Bravo.  In  villa  poi... 

Cbnt.  Con  questa  villa  mi  volete  far  dare  al  diavolo. 
Ecco  la  dama. 

Cari.  (  Il  cielo  me  la  mandi  buona.  Anderò  rego- 
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landomi   con    mio   fratèllo   per   non  ìsba- 
gliare. )  {da  se. ) 

SCENA  Vili. 
Donna  Claudia ,  e  detti* 

.  eia,    1^  E  R  V  A  divotft  di  lor  signori. 

Com>  M'inchino  a  donna  Claudia. 

CarL  M'inchino  a  donna  Oaudia.  i 

eia.  Mi  rallegro  del  felice  arrivo  della  signora 
contessa. 

CoTz/.  Questo  è  un  effetto  della  vosti'a  bontà. 

CarL  Éun  effetto  della  vostra  bontà. 

Coni,  (  Diavolo  !  non  sapete  dir  altro ,  che  quello 
che  dico  io?  (  piano  a  CarL  ) 

Cari,  (  Credeva  di  far  bene.  ) 

eia.    Avete  fatto  bupn  viaggio ,  signwa  ? 

CarL  Oh  cattivo  assai. 

Cora,  Le  strade  sono  un  poco  disastrose. 

CarL  Mi  sono  rovinata  con  riverenza  i  piedi. 

Cont,  ( Maladetta  I  )  {da  se,  ) 

CarL  Ed  ora  con  queste  scarpe... 

Coni.  Guardate  a  che  condizione  siamo  noi  venendo 
dal  nostro  fendo.  La  strada  è.rovinosa  a  segno 
che  convien  camminare  piii  di  due  miglia. 

{a  don  eia.) 

Cari.  Ho  ben  camminato  più  di  sedici. 

Cont.  E  di  pili  si  è  rotto  il  calesso  alla  povera  mia 
sorella  in  luogo  che  non  si  potea  rassettare  ^ 
non  dico  sedici  miglia ,  ma  quattro  e  più  ne 
avrà  fatte  a  piedi.  A  chi  non  è  avvezzo ,  pare, 
la  strada  lunga.  (  Ma  giudizio ,  se  ce  n'è.  ) 

(piano  a  CarL) 

Cari.  (Sta  fresco  mio  fratello.  )  (  da  se.  ) 

eia.    Non  è  piix  stata  in  città  la  signora  contessa  ? 

Cari.  Ci  sono  stata ,  o  non  ci  sono  stata  ? 

{al  Cont.) 
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Cora.  ("Spropositi.  )  (  piano  a  CarL  )  Da  bam&ina 
e'  è  stata  ;  ma  non  se  ne  ricorda. 

CarL  Che  so  io  quando  s'abbia  da  dir  la  verità? 

eia.    Dov'è  stata  fin' ora  la  signora  contessa? 

CarL  In  villa  signora. 

Coni,  In  villa,  cioè  in  un  ritiro,  sotto  V  educa- 
zione di  una  sua  zia.     ^         {a  D,  Claud.  ) 

CarL  (  Ecco ,  ora  non  si  ha  da  dire  la  verità.  ) 

Cont,  Accomodatevi  donna  Claudia.  Tocca  a  voi  so- 
rella ,  a  far-il  vostro  dovere. 

CarL  Sé  tocca  a  me  sederò  dunque.  (  siede,  ) 

Cont,  Alzatevi.  Tocca  a  voi  a  far  seder  la  dama.  (  a 
CarL  )  Compatitela  ;  nel  ritiro  non  ha  impa- 
rato a  vivere  la  povera  fì^iuola ,  Y  ho  levata 
di  là  per  questo  ,  e  spero  che  donna  Claudia  si 
prenderà  ella  la  pena  amorosa  di  renderla  un 
poco  meno  selvaggia. 

Ga,    S' ella  si  contenterà  ddla  mia  compagnia. 

Cont.  Favorite  d' accomodarvi.  (a  D.  Cla. ) 

eia,    (Siede,) 

Cont,  Avete  voluto  sollecitare  con  eccesso  di  gen- 
tilezza le  vostre  grazie.  (  a  D,  Cla .  ) 

eia.  Ho  fatto  il  mio  dovere  in  questo.  E  poi  hd  ne- 
cessità di  parlarvi... 

Cont.  E  voi  non  sedete  ? 

(  a  Cari,  che  si  era  alzata,  ) 

Cari,  Che  so  io  quando  mi  tocca  a  sedere? 

Cont,  (Povero  me!  )  Sedete. 

Cari,  (  Mi  pajono  burattinate  queste.  ) 

Cont.  Vedete  come  allevano  colà ,  dov*  era ,  le  po- 
vere ragazze  ? 

Cla.    E  non  è  più  bambina  la  signora  contessa. 

CarL  Quanti  anni  crede  Vossignoria  ch'io  abbia? 

Cla,  Non  saprei.  Non  vorrei  dire  uno  sproposito. 
Fra  i  ventitré,  e  i  venti  quattro. 

Cari,  Non  ne  ho  che  diciannove  signora.  Vedete?  se 
ve  lo  dico  io.  Questa  conciatura,  quest'abito 
mi  £a  parere  piii  vecchia.  (  al  Coni.  ) 
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ConL  Conviene  adattarsi  all'uso  comune.  Oi'a  non 
siete  più  nel  ritiro. 

CarL  Non  sono  mai  stala  ritirata  quanto  ora.  Oh 
benedetta  la  campagna  aperta  ! 

Cont.  Campagna  aperta  chiamate  un  orto  in  cui  vi 
cODOucevano  a  passeggiare  ?  qui  degli  orti  non 
ne  mancano ,  e  di  più  belli ,  e  di  pili  grandi 
ancora.  (  Giudizio.  )  (  piano  a  CarL  ) 

Cla^^  Nel  nostro  palazzo  ne  abbiamo  uno  degli 
orti  che  veramente  è  magnifico.  La  signora 
contessa  potrà  venirvi  a  piacer  suo  quando 
vuole. 

CorU,  Via  ringraziatela  delle  «sqe  esibizioni.  Datele 
un  segno  di  aggradimento  almeno.  (  a  Cari.} 

Cari,  Si  signora ,  vi  ringrazio  ;  verrò  a  ricevere  le 
sue  grazie ,  e  per  segno  di  aggradimento ,  farò 
qualche  cosa  nell'orto.  Vedrà  che  so  piantar 
1  insalata ,  i  ravanelli. 

Conte  Solito  divertiménto  delle  ragazze  in  ritiro. 
Sorella ,  è  necessario  che  andiate  a  terminare 
^  di  consegnare  alle  cameriere  il  vostro  baga- 
glio- 

Cari,  Non  ho  bagaglio  io. 

Cont,  La  roba  dei  bauli.  Andate  con  licenza  di  don- 
na Claudia.  (Cari,  sbalza. ) 

eia.  Volete  privarmi  della  sua  compagnia?  (  Ho 
piacere,  per  altro  di  restar  sola.  )         {da  se,) 

Coni,  Tornerà  poi  a  far  il  suo  debito. 

Cari.  (  Ho  da  tornare,  o  non  ho  da  tornare?) 

\  {al  Conte.) 

Coni.  {  Vi  chiamerò.  Andate.  )  (  Se  va  bene  è  un 
prodigio.) 

Cari.  Serva  sua.  (  a  D.  Cla.  ) 

eia*  Ho  piacer  di  aver  avuto  la  fortuna  di  conos-* 
cere  una  dama  cosi  gentile. 

Coni.  Generose  espressioni  d' una  padrona  nostra. 

eia.  Dove  vale  la  mia  insufficienza,  vi  prego  di 
iion  rìsparmiaimi* 
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Coni.  Si  farà  capitale  di  tanta  bontà...  Non  rispon- 
dete niente  voi? 
CarL  Si  signora.  All'onore  di  riverirla. 

(parte  correndo,) 

SCENA   IX. 
Donna  Claudia^  ed  il  Conte. 

Co/1/.  (doNO  in  un  brutto  impegno  con  costei. 
Temo  cbe  la  mia  disinvoltura  non  basti.  ) 

(  da  se.  ) 

eia.  (È  stata  molto  male  allevata  questa  signora 
contessa.)  (da  se.) 

Cont.  Ho  fatto  bene ,  cred'  io  a  levar  di  dov'  era  la 
povera  mia  sorella*  • 

eia.  Per  dir  il  vero,  così  non  vi  consiglio  pro- 
durla, se  non  acquista^  prima  un  poco  di 
i|}ondo. 

Cont.  Ha  dello  spirito.  Mi  lusingo  non  sarà  difficile 
il  rimediarvi,  e  poi  colla  scorta  di  una  dama 
cosi  gentile... 

eia.  Per  voi  farò  quanto  mi  sarà  permesso  di  fare. 
Ma  giacché  V  accidente  ci  fa  restar  soli ,  varie 
cose  bo  da  dirvi,  Conte  mio. 

Cont.  Son  qui  per  ascoltarvi ,  signora. 

eia.  Voglio  prima  ringraziarvi  delle  vostre  fi- 
nezze... 

Cont.  Risparmiatemi  i  complimenti.  Avete  ricevuto 
r  astuccio? 

eia.    Si ,  ma  per  accidente. 

Cont.  Come  per  accidente  ? 

eia.   Lo  trovai  di  Metilde  in  mano. 

Cont.  (Quel  briccone  di  Buonaroba.  ) 

eia.  E  vorrei  sentire  dalla  vostra  sincerità  il  prin- 
cipio di  questa  cosa ,  che  non  intendo. 

Cont.  (  Conviene  indovinare  per  accomodarla^  se 
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'  fia  possibile.  )  Io  so  certo ,  che  mi  son  preso 
r  ardire  d' inviarvi  per  Buonaroba  un  astuc- 
cio. 

eia,   E  non  altro? 

Cont,  E  una  scatola  ancora. 

eia.    La  scatola  me  l'ba  recata. 

Cont.  (  Questa  Thb  indovinata.  ) 

Ga.    Ma  r  astuccio  era  in  mano  della  figliuola. 

Cont,  Chi  sa,  che  diamine  possa  aver  fatto  colui  ! 
E  uno  sciocco  da  non  Talersene.  Pure  me 
ne  vaglio ,  perchè  ha  Y  accesso  libero  in  casa 
vostra;  ed  e  poi  anche  fedele ,  ma  delle 
castronerie  me  ne  ha  fatte  ancora.  L*  ho  ve- 
duto ritornare  da  me  pallido ,  e  confuso.  Du- 
bitai quasi,  che  qualche  cosa  avesse  perduta* 

eia.  Dissemi  appunto,  che  l'avea- perduto  l'as- 
tuccio* 

Coni.  Ecco ,  la  cosa  è  cosi.  Egli  Tavrà  perduto ,  e 
la  figliuola  Tavrà  ritrovato. 

eia.    Questo  ancora  può  darsi. 

Cont,  Ora  Fayete  voi  l'astuccio? 

eia.    L'ho  io. 

Coni,  La  scatola  ancora? 

da.    Ancora. 

Cont.  Ho  piacere.  (Come  l'aggiusterò  con  donna 
Metilde?) 

eia.    Vi  ringrazio  dunque... 

Cont.  Non  parliamo  altro.  Vi  supplico  d' aggradire. 

eia.  Tant  h  yero ,  che  l'aggradisco ,  che  della  vos- 
tra scatola  ne  faccio  uso.  Eccola  qui  con  del 
rapè ,  che  non  è  cattivo. 

(  lira  fuori  la  scatola) 

Cont.  Sentiamolo,  se  vi  contentate. 

eia.  Mi  fate  onore,  {apre  la-  scatola  ^  il  Conte 
prende  tabacco.  Donna  Claudia  osserva  i 
manichetti  del  Conte.) 

da.   (  Questi  manichetti  mi  par  di  conoscerli.  ) 
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Coni,  li  tabacco  è  prezioso.  Merita  una  tabacchiera 
migliore. 

eia.  Conte  ,  favoritemi  lasciarmi  vedere  quel  bel 
ricamo.  .  (  accenna  i  maniche tti.  ) 

Cbn/.  (  Diavolo  !  è  il  regalo  della  figliuola  :  non 
vorrei ,  che  lo  conoscesse.  ) 

{finge  di  seguitar  a  prender  tabacco,  ) 

eia.    Si  può  vedere? 

Cont,  Ora,  subito.  (Me  gli  bo  fatti  subito  attaccare 
alla  camiscia  per  mostrar  d' aggradirli  ^-^  ma 
dubito  aver  fatto  male.  Vi  vuol  giudizio.  ) 

(figendo  gustare  il  tabacco.  ) 

eia,    (  Questa  renitenza  m' insospettisce.  ) 

Cont.  Gompatile ,  bo  voluto  gustare  sino  all'ultima 
polvere  il  vostro  tabacco.  Eccomi  d^'voi.  Vi 
piace  questo  ricamo? 

eia.  Non  mi  dispiace.  Anzi ,  se  devo  dirvi  il  vero, 
somiglia  tanto  a  certi  manicbetti,  cbe  ho 
comprati  per  don  Eraclio ,  che  pajono  quegli 
stessa 

eont.  Possono  esser  fatti  dalla  stessa  mano. 

eia.    Favorite.  {gli osserva  bene.) 

Cont.  Accomodatevi  pure.  (  In  ogni  modo  si  ha  da 
salvar  la  ragazza.  ) 

eia.  Questo  segno  non  falla.  Un  taglio  accomodato 
mi  assicura ,  cbe  sono  quelli  :  per  ragione  di 
un  tal  difetto  gli  ho  avuti  per  meno  di  quello 
varrebbono ,  se  non  ci  fosse. 

eont.  Quanto  gli  avete  pagati ,  signora? 

eia.   Venti  sei  paoli. 

eont.  Ed  io  gli  no  avuti  per  dodici,  tìx  fatti  un  tal 
prezzo  mi  ha  fatto  dubitare,  che  sieno  stati 
rubati,  ed  ora  mi  confermo^elF opinione. 

eia.    Gli  avranno  rubati  a  me  dunque. 

eont.  Potrebbe  darsi  :  e  se  vostri  sono ,  ve  li  man- 
derò sino  a  casa. 

eia.  No ,  no ,  teneteli  pure ,  ho  piacere ,  che  voi 
gli  abbiate  ;  ma  vorrei  ben  sapere  da  chi  mi 
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sieno  stati  involati.  Nella  mìa  camera  altri  non 
viene  per  ordinario  ,  che  Ja  Ogiiuola  ,  e  la  ca-* 
menerà. 

Cont»  Il  sospetto  non  può  cadere ,  che  sopra  la  ca- 
meriera. 

eia.    Disgraziata  ,  mi  sentirà  or  ora. 

Cont.  Non  fate  strepito  per  così  poco,  signora. 

eia.  Non  è  il  valore  ;  ma  T  azione ,  T  infedeltà ,  il 
pericolo,  che  mi  fa  scaldare. 

ConL  Si  licenzia  la  cameriera ,  e  non  vi  è  necessità' 
di  scaldarsi. 

eia.    La  licenziero  come  merita. 

Ckynt.  (  Povera  diavola  !  me  ne  dispiace  ^  ma  non* 
so ,  che  farle.  )  {da  se.) 

eia.    Sa  il  cielo ,  che  cosa  mi  può  aver  rubato. 

eont.  Non  v'inquietate  ora  fuor  di  proposito. 

eia.    Le  mie  gioje ,  povera  me  ! 

Cont.  X  Non  vi  è  pericolo.  Sono  al  Monte;  ma  noo 
crede,  eh' io  lo  sappia. )  (da  se.) 

eia.  E  se  mio  marito  giugnesse  a  sapere ,  che  mi 
mancassero  gio]e ,  o  altro ,  farebbe  il  diavolo 
contro  me. 

Cont.  (  Don  Eraclio  ha  mangiato  la  parte  sua.  ) 

eia.  (Può  essere  questo  un  pretesto  buono  per 
chiedergli  i  mille  scudi  in  imprestito  /per  ricu- 
perare le  gioje.  Convieu  differire  per  ora.  ) 

Coni.  (  Converrà  ^  eh'  io  veda  d' informare'  donna 
Metilde.  )  (dose.) 

eia.    Conte ,  se  mai  quella  ladracoia  della  Jaco* 

pina  mi  avesse  rubato  le  gioje ,  per  amor  del 

cielo ,  che  non  lo  sappia  don  Eraclio  ;  ajuta- 

temi  voi  a  ricuperarle. 

Coni,  Non  pensate  ora.  a  simili  ibalinconie. 

eia.     Ma  dato  il  caso  fossi,  presaga-  del  vero,,  mi 

aiuterete  voi  9 .  C^pte  ? 
Coni.  Se  la  Jacopina  vi  avrà  rubatole  gioje, ;m'im* 
<  pegQ.0  da  cavaliere  di  ricoi^erarl^Jo* 
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eia.   Calmo  le  mie  agitazioni  sulla  vostra  parola. 

Permettetemi ,  che  vada  ad  assicurarmene. 
ConL  Vi  servirò ,  signora.  (  Mi  preme  farlo  sapere 

alla  figlia.) 
eia.    Ecco  mio  marito.  Non  diamo  ombra  a  lui  de 

nostri  sospetti. 
Coni,  No ,  niente.  Sforzatevi  a  dissimulare  la  tema. 

(Capisco ,  che  mi  vorrebbe  frecciare ,  ma  con 

fa  niente.  ) 

SCENA   X. 
Don  Eraclio^  e  detti. 

/frac.  Ci  ONTE,  sono  venuto  ad  invitarvi  a  desi- 
nare con  noi. 

Omt,  Sarò  a  ricevere  le  grazie  vostre. 

j^nic.  Condurrete  la  contessina  ancora ,  cbe  Metiìèt 
desidera  di  vederla. 

Cont.  Verremo  entrambi  a  recarvi  incomodo. 

Erac.  (  Gli  ha  dati?)  (  piano  a  D.  Claudia.) 

eia.    (  Non  ancora.  )  {piano  a  D.  Eraclio,) 

Erac.(  Sollecitate.  )  (  com  e  sopra.  ) 

eia.    (  A  casa  con  più  ct^modo.  )      (  come  sopra.) 

Erac»  (  Vuol  essere  bella ,  se  non  le  dà  i  mille  scudi, 
ora  che  ho  impegnato  l'orologio  per  pagare  i 
capponi,  e  le  ostriche  di  Venezia.) 

Com.  Prima  del  desinare  sarebbe  necessario ,  che 
spicciassi  un  affar  di  premura.  Ho  da  riscuo- 
tere mille  zecchini. 

Erac.  Andate  subito ,  non  perdete  tempo. 

eont.  Possiamo  andare.  Vi  servirò  della  carrozza. 

Erac.Eo  mandato  a  prendere  col  servidore  due 
amici  miei ,  che  bevono  bene ,  perche  ci  fac- 
ciano start  allégri. 

eia.  Dal  mio  servidore  ?  Senza  dinni  niente  ? 
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£nic.  Possano  tardar  pòro.  Tratteniamoci  qui  im 
momento ,  se  si  contenta  l' amico. 

CorU,  Sete  padrone  d'  accomodarvi. 

Erac'Ehil  avete  detto  al  Conte  la  scoperta  mia 
degli  Eraclidi?  (  a  donna  Claudia,  ) 

eia.    Non  ancora. 

£rflfc. Mentirete.  {al  Conte,) 

Cont.  Qualche  novità  della  causa? 

Erac.Sx  altro  che  causa.  Io  discendo  dal  sangue  d' 
Ercole...  Ma  andate  a  riscuotere  i  mille  zec- 
chini ;  parleremo  con  comodo. 

Cont,  Si /a  desinare.  Con  permissione.  (  Vo' antici- 
pare per  avvisare  donna  Metilde.  Povera  fi- 
gliuola non  vorrei  vederla  in  angustie  per 
mia  cagione.  {parte,  ) 

SCENA  XI. 

Donna  Claudia^  don  ^racUo,  poi  Carlotta, 

Eroe.  JWoN  avete  avuto  tempo  di  dirglielo? 

eia.    Non  ho  trovato  la  via  d' introdurmi.  Ma  a 

casa  spero  d' avermi  aperto  T  adito  per  poj 

terlo  fare. 
Erac,  Fatelo  presto.  Ma  avvertite ,  salvo  sempre  il . 

decoro. 
eia.    Questo  mi  sta  a  cuore  quanto  a  voi ,  e  forse 

più  ancora. 
Erac^oTL  degeneriamo  dal  nostro  sangue.  Avete 

veduto  ancora  la  sorella  del  Conte? 
da.    L'ho  veduta ,  e  mi  ha  sorpreso  trovarla  cosi 

male  istrutta  nella  vita  civile..*  Eceda,  osser* 

vateia ,  se  pare  mai  una  dama. 
CarL  Non  è  piiiquì  mìo  fratello? 
eia.    Non  signora  ;  è  partito  per  un  affare. 
Eraclio  il  piacer  anch'io  di  riverire  »  e  conoscere 
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la  signora  contessa  sorella  del  conte'  ISfesfoi 
mio  buon  amico. 

Cari.  Serva  sua.  (  Ora  sono  iìzibrogliata,.  che  non 
è  mio  fratello.  ) 

eia.    Questi  è  mio  marito.  (  a  Carlotta, 

Cari.  Sì?  Come  si  chiama? 

JSrac.Sì  !  mi  chiamo  don  Eraclio  degli  Eraclidi ,  si- 
gnore delle  treutasette  ci^tà. 

CarlMe  ne  console. . 

Erac.  Oggi  verrete  a  desinare  con  noi. 

Cari.  ]Non  so  niente  io. 

eia»  lì  Conte  vostro  fratello  ha  detto ,  che  seco  la 
ci  favorirete. 

CarL  Appunto  cercava. di  mio  fratello  per  doman- 
dargli, che  minestra  voleva  (juesta  mattina. 

Erac.Queito  non  tocca  a  voi ,  tocca  alla  servitù.  La 
Damina  nostra  figliuola  dacché  è  nata  ai 
mondo  non  ha  veduto  le  soglie  della  cucina. 

CarL  Oh  io  poi  ho  sempre  fatto  di  latito  in  ^asa 
mia. 

Ch.    In  casa  vostra?  Non  siete  stata  voi  in  ritiro? 

Cari.  È  vero  ;  tna.. . ,  (  Mi  confondo.  ) 

SCENA   XII. 
Jl  Conte  y  e  detti. 

Cont.  (  JL'h  0  detto ,  che  Tho  fatto  Io  sproposito. 

Non  me  la  ricordava  costei.  )     {in  disparte.^ 
Cari.  Eccolo  mio  fratello. 
Cont.  Signora^  è  ritornato  il  servidore  vostro.  Po»- 

ìsiamo  andare  ^  se  comandate. 
Eraé.. A}fete  riscossi  i  mille  zecchini? 
Cont.  Ho  ritrovato  nell'  uscir  dalla  porta  chi  mi  lui 

avvisato,  che  sarà  ^ui  da  me  dopo  degnare. 
Erac.  Fatelo  venir  da-uoi. 
Cont,  Vedremo. 


ATTO  IL  457 

J!?rtfC.No,no,  con  libertà  yi  dico  ;  fatelo  venir  da 
noi. 

Coni.  Vi  supplico  sollecitare. 

Eroe,  Subito.  Andiamo. 

Cmt.  (Nonyo'Iasciare  Carlotta  senza  di  me.  Co-, 
glierò  un  momento  per  avvisare  donna  Me- 
tUde.)  Permettetemi ,  cVio  vi  serva. 

(  a  donna  Claudia,  ) 

Ga.   Kicevo  le  vostre  grazie.   {gU  dà  la  mano,) 

jE'iYfc*  Io  servirò  questa  gioyinotta. 

CarL  Grazie.  (  gli  dà  la  mano.  ) 

Omt.  Sorella,  ricordatevi  quel,  che  vi  bo  detto. 

(  parte  con  donna  Claudia, } 

Cari  Sì,  à.  (Un'occbiata  vezzósa.) 

(  guarda  con  caricatura  don  Eraclio,  ) 

EracMì  guardate  in  un  modo...  Siete  losca? 

Cari.  Mi  maraviglio  di  voi. 

(  si  stacca  da  don  Eraclio.  ) 

Eroe. Favorite,    (le  offre  nuovarjnente  la  mano,  j 

Cari,  Signor  no  :  non  sono  ne  losca ,  ne  zoppa. 

Erac,  È  una  bella  caricatura  !  (  parte,  ) 

CarL  Oh  benedetti  i  miei  contadini I         {parte.  ) 


Fine  deW  allo  secondo^ 


ao 
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ATTOili; 

SCENA   pai  MA. 

Camera  ìa  casa  di  dqn  jJ^acUo. 

Carlotta ,  ed  U  conte  Nestore^ 

Cori*  Laiii&.  c<Mft  vakte  da  nne ,  che  mi  parlate  si 
bruscamen^?  Se  f£dlo^.l>i«ogaa  coupaitinlai. 

Coni.  Vi  compatisco,  m»  9<mt  Tonei  vi  faceste 
ecorgfire  <|ih  do^  siamo  da  don  Eradìo. 

Cari.  Dovevate  lasciarmi  in  casa, oli«  ne  ne  sarai 
stata  ycileptienssimo  eolla  serva. 

CmJt.  ^pqnto  miche  nerqsesto  vi  ho  condotta  ^ 
meco  ,  acciò  eolia  ^rva  non  usciste  con  cose 
tali,  che  vi  facessero  conoscere  por  quella» 
che  siete« 

Cari.  Ci  potevate  restar  voi  pure. 

Cont.  Ma  io  qui  ci  dovea  venire  per  qualche  cosa 
di  maggior  premura  ;  e  ho  voluto  condor  voi 
pure ,  acciò  principiaste  un  poco  a  vedere ,  a 
distinguerei  ad  imparare.  Ma  voi  non  volete 
scordarvi  della  vostra  villa;  in  ogni  discorso 
vostro  c'entia  la  campagna ,  i  ravanelli,  T 
aratro.  Ora  con  un  pretesto  vi  ho  condotta 
qui  in  queste  camere ,  dove  vi  contenterete  di 
stare ,  sino  che  si  va  a  desinare. 

Cari.  E  a  che  ora  si  desina  in  questa  città? 

Coni.  Per  solito  tardi  assai. 

Cari,  k  quest'ora  in  villa  da  noi... 

Cont*  Ma  lasciate  una  volta  questa  parola  indegnis- 
sima. 
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Ckirl  Non  la  dirò  più. 

Cont,  E  regolatevi  <on.^rQ({enzft^  quando  siete  con 
persone  di  soggezione. 

Cari.  In  quanta  a-  quéèto  poi ,  credetemi ,  fratello , 
io  non  ho  soggezion  di  alcuno. 

Coni»  Male ,  inàliissimò.  Voi  non  vi  prendete  sogj^- 

zion  di  alcunP)  perchè  non  distinguete  1^ 

'convenienze.^/       '*    [•'   ,  '    '    ;       .-.'» 

Cari.  E  pkp  cosa:  sqpo  le  convenienze  ?  ,  ^ 

Coni,  O^a  non  ho  tempo  di  faryi  altre  Jpzioni.  /    .^ 

Cari.  Per  esempio,  con  quella' ragazza!  io  (^  Mav^ 
volenli^risii^^  •    .',       \\ 

(Cbi^.  Conqual  ragas(za? 

CarL  Go^Ia  figliuok  di  quella  cdoi^u*,  cheè  padron^i 
di  questa  casa.  > 

Coni-  £•»  unta  damf^  fdi<(?esi  qu^a<donna?  . 

f€^ly  Che  ?  rtqp  ^4wEWt  »fiome  le  aUie  ?;  ._ 

Cbnf.  Convien  disti^g^^^  iì  grado.     ,    w^     .       - 

OiW.  Basta,  vi  dic^^i:4ke  coli^:  Q|^lùj^>U  aia  Ì4> i^i 
stava  v<^lei»tii^rt$Wiio«  Somiglia  in  tutto  alla 
Jf eoichina , ,che  veniva  con  me  ^n  vitta  a.l^ 

^  .    .    vt)rare^eir,orte»  «ih   /    -,    ,  ,. 

^ìsnL  Si,.  qattHi  bjeUisaima  C09a  liO  inOso-,  chef 
airele<det6i  a  lei  fMiife >  a  per^i^t^  vi  ho  le- 
-:  Ta«adi:U^<pe«chèii«pdtoestodipeg|^o. 

^Cari.  Che?  È  forse  male  il  himitmimeìVimXol  Mi 
ha  detto  ella  pure ,  che  vuole,  che  io  le  in- 
segni piant^re^    j    **  }\')^  * 

Coni.  Chi  vi  ha  detto  questo  ? 

Carl.Meùìie.  '     -     »- 

Coni.  Metilde  ?  Donna  Metilde  si  dice. 

£kmÌL,  Béccktàmmkìi  Sé  «WslialMaiiilo.-  *  \ 

jif!\in/.  Dé«»arQ«titiak><^0ia«fie»s(; ... 

^3M9t  Noto  Id  8ape>v«  y  che  '  S9S9ì^  ^^sHr^pnArata  T  es- 

*    ti.  stffdoBoaiMnda^tiraflrnaritfib.     i 

-tì^^iìVm  mnv'  sapnite  {nemmeno  ^  «sstic  quella 
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SCENA  II. 
N  Spasimo  f  e  detti. 

Spas.  £jCCo>  signore  )  la  camiscìa  che  milia  or- 
dinato portare. 

Cora.  Bene  ,  andiamo  in  quest'altra  camera  che  vo* 
mutarmi.  Venite  meco  sorella. 

Cari*  Quante  Tohe  il  giorno  vi  volete  mutare? 
.  Cont,  Venite ,  non  pensate  altro. 

Cari.  In  villa  da  noi... 

{hnL  In  villa  da  voi ,  e  in  città  da  noi...  Contessa 
andiamo^  *  (parte,) 

Cari.  Ha  detto  a  me  ?  (a  Spas.  ) 

Spas.  A  lei. 

Cari  Si  /  s\ ,  non  me  ne  ricordava.  L&  sapete  voi 
ch'io  sono  la  signora  contèssa?     {a  Spas.) 

Spas.  Lo  so  per  quel  che  dicono. 

Om.  Si  viene  ,«o  non  si  Viene  ? 

{dalia  scena  spogliato.) 

Svas.  Eccomi.  (  erara  dal  Coni,  ) 

Cora.  Animo.  Venite  voi  purteJ  (a  Cari.  ederOra.) 

Casi.  Vengo.  Cle  voglia  eh'  io  pure  mi  muti  di  ca* 
miscia?  Non  crederei ,  perchè  non  ho  altro 
che  questa.  Oh  fwmt'  inuNrogh  !  Benedetta  la 
mia  campagna!  -i  i    i  .    {parte.) 

SCENA  in. 

BuofUMTobuy  poi  Spasimo^. 

JBuon.  Jxll  sta  sul  cuore  il  mio^scìido.  Ma  non  è 
mica  per  la  perdita  dello  seildo  perchè  a  cbrla 
poco  mi  è  costato  il  guadagnare.  Ma  ^ueOto 
che  mi  scotta  è  la  burìafctiami  daGiaeomina. 
Se  sapessi  come  faro  '  per  j^imetternit  in  a«i>> 
coccia  il  mio  denaro!  Ma  i(u:li)dttkil^. 
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Spas,  Buon  giorno  amico. 

'i5fwo/i.  Ti  saluto  bu^ardo. 

Spas,  Perchè  mi  dici  bugiardo? 

Buon, E  percbè  m'aitu  <!biakiiato  amico? 

Spas.  Vison  nemico  forse? 

j&àof».  Voi  laliri  servidori! siete  seuprt  1  nemici  fi 
quella  gente ,  che  ha  la  confidenza  de'  vostri 
padroni.  .         . 

Spàs*  Io  sono  un  servidore  onorato. 

Buon.  Fai  bene  a  dirU  tn ,  perchè  se  tu  non  lo  di* 
^  cessi,  ne^un  altro  certo  lo  direbbe. 

Spas,  Non  diranno  di  me  che  sono  un  furbo  conàe  di 
té  si  dice. 

Buon.  Hai  ragione.  /Non  ho  mai  inteso,'  chea  dica 
furbo  ad  un  mammalucco  pari  tuo.    ' 

Spas.  Se  non  fossimo  doye  siamo  ti  vorrei  insegnare 
a  parlare.  * 

Buon,  Insegnarmi  p^^ttosto  a  rubare;  questa  è  la  tua 
professione. 

Spas,  Senti ,  Buonaroba ,  giuro ,  e  possa  esser  im- 
piccato, se  non  mantengo  il  ^giuramento, 
giuro  di  farti  il  Viso  brutto  ancora  più  brutto 
di 'quel  che  l'hai. 

Buon,  Tu,  tn  vorresti  rompermi  la  faccia?  Io  t  ho  pi& 
cariti  di  te ,  mi  contento  di  romperti  le  brac- 
cia con  un  pezzo  di  legno. 

Speis,  Provati  \ 

Buon,  Adesso  non. ho  comodo  di  provare.  . 

Spas.  kyth  comodo  io  di  d^rti  una  manata  per  ora. 
.   {fa  r aito  di  dargli.) 

Buon.  Corpo  del  diavolo!  se  tu  adopri  le  mani,  io 
adoprerò  i  piedi. 

Spas.  Hai  ragione ,  che  sento  venire  il  padrone. 

Buon,  Viene  a  tempo.  Ti  farò  ben  io  veder  chi  sono. 

Spasj  Sta  in  cervello ,  non  mi  precipitare ,  che  a  chi 
mi  levasse  il  pane ,  s)aprei  levare  la  vita» 

^fion.Non  son  chi  seno^  ^  non  glielf  (o  pagar?. 
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SCENA  l.Y/  "■"  -'    •" 

f\  '  '•••       '^   '•••'«  ■''"'     •'• 

HbffiLiU  H  Biwifobà  y  di  té  appnitd  ccKctfvAi Ho 
p::  .  ;  lNSOgika>di  te;     '  r  '   ^  ..  .  ■  •    ..•    "    t 
i&uon.  Ed  io  ho  bisogno  di  Vossignoria.    '     > 
Cbn/.  Sentimi.  .        >   >  r     (//(h^rffìfltM  4f/^cfrfi;.) 
tìbod  Sb  aignofc  ;  ^ke*  colui  «ion  aeata  i  nóitn.  «e^ 

greti^     .     .) t(  inmcM ehaSpas,  Jo>^$erUa,  ) 

jj^.JM^lificfiP  «bÌ;;^r&)ni|DÌà.!  libriti 

,    i.     {forte.) 

.,  ,:  *.'  ,  ,  t:  r-  .  iphmoai  Coni.) 
Spas,  (  Meschino  di  lui ,  se  mi  fa  torcere  un  pelo.  ) 
CorH^  (Tu  s^i  dei  ma^ichettì  regalatimi  4^  donna 

Metìlde.  V  .  *    (pionq  a  Buon,  ) 

l^f/Ofi.  Per  .grazia  vostra  che  me  V  aveje  detto; 
C^^/.  hCa  ma  jre  siia'  ^fi  Ha  veduti .)      '. 
jSuQrìk  E  gii.'ba  etìér  conOisciuhT        . 
Cont,  (Sì  certo,  to  per  salvar  la^ fanciulla,) %o  detto 

.    ,  f  averli  condrali. )  *  '. 

£^iio/t.  ( Crederà,  che  siéno  stati  rubali.  )  .  ' 
Còni.  (Bravissimo^  e  il  sospettò  sUO  cade  slffla  Jaco- 

pina.) 
Buon.  (Ci  ho  gusto  da  galantuomo.) 
Coni.  (  Ma  'io*  iibtì  forre  clrcf  la  pot^era  À'sjgrazìata 
\^'^     ' liv^ise  ia pèititepei* cafgtonimafi* tanto  jiiii  eh' 
^  ^     '  élla  tói  ha  fah6 ,  e  ^li  può  far^  de'buoni  ufl^ 
''"'     cbltapadrohi^st/a.)  '   .;*:    '  !     ■ 

i?«ow.(Si"potrebbe  dunque..;)  '     *      * 
Cbnh  (  Ascohami.  )  .  .  .^ii 

B^o«.  (Dica  pure.  )  C(ylui  crepa  di  rabbia. 

5/>aj.  (Non  trcderei  ch'egK  glasse  di  ihé^éra.  ) 
Cbn/.  (Tièoyii  la  ffacopinal  &aUe -quésto  foglio^  in 
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.cui  TÌ.sonD  i 'manichete  cbe  ho  std^titi  qiNl 
dalla  camiscia ,  dille  ehe  gli. rimetta  in  tempo, 
6e  può  nel  Juaga.  doy'  erano ,  d'actólrdo  ciona 
ragaa&za.  )  •  ^ 

JBuon.(Epinieso.) 

Cam.  (  E  se  mai  aon  fosse  a  tempo ,  -e  la  padrona 
Tolette*..) 

j9i/on.( Lasciate  fare  a  me.  Ho  inteso  tutto.) 

CMu  (Partati  bene  dunque.) 

Buon,  (  Mi  porterò  da  par  mio  ;  però  è  necessario , 
che  ancor  ella,  signor  Conte,  mi  faccia  uu 
servizio»  )  ,  .  .     > 

Cc^L  (  Chiedi  :  che  cosa  tuoi  ?  )  * 

Buon.  (E  non  bisogna  dirmi  di  no.  ) 

Cb/7f.  (Ti  abbisogna  denaro?)  . 

Buon.  Non  signore.  Quel  che  mi  preme  si  h  die  Yo^ 
signoria  cacci  via  subito  dal  suo  servizio  qiièl 
furfante  di  Spasimo.  ) 

€ont  (  Perchè  ?  Che  cosa  ti  ha  egli  fatto  ?  )  * 

Buon.  (Ha  detto ,  x^he'io  sono  il  mezzano  del'^uo  pa- 
drone,  e  ha  detto  anche  di  p^gio,.  :€Ì0j^  db» 
il  suo  padrone  vien  qua  a  far  aS'  amore  cpUa^- 
glia ,  é  colla  madre.  ) 

tìo/2/.(  Ha  detto?)  .^ 

Buon.  (Si  signore^  ed  ha  aggiunto  poi,  che  per  rab- 
bia., e  per  invidia  vuol  far  sapere  a  tutti ,  die 
io  pure  faccio  il  mezzano  a  tutte  le  due.  ) 

Coni.  (  Indegno  I  )  Vieni  qui.  (  d*  Spas.  ) 

Spas,  Signore. 

Cont.  In  questo  punto  vattene  dal  mio  servifcio. 

Spas.  Io  ?  Che  cosa  ho  fatto  signore  ?^ 

Cont.  Tant'è.  Vattene  immediatanieiite ,  e  awetti 
a  non  far  parola  di  me»  altrimenti  ti  farò 
romper  le  braccia. 

Buon.  (Ride.) 

Spas.  Lo  so;  perchè^mi  fa  questo  tratto. 

ù>nt>  Non  replicare. 


\ 
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Spéts.  Panenu.  Mi  fiiYorisca  almeno  mi  mese  di  sa- 
lario die  avanzo. 
Coiti.  Bene.  (meOe  kmaniiniasca.) 

Buon,  (Ynoi  to,  che  io  accomodi ^pesu  faccenda?) 

{piano  a  Spas.  ) 
Spot,  (  Dove  lio  d*  andar  «ra  y  povero  disgraziato  ?) 
Buon.  Se  tu  vuoi,  m'impegno  di  farti  restare  io  casa. 

{c€)me  s€>pra.) 
Spas,  (Fallo  dunque  per  coscienza  a]ineno.)'(Qaaii- 

do  bisogna  coavien  dissimnlare.) 
Buon,  Ascolti.  (piano  ai  Coni,  ) 

Cani,  (  Tieni ,  dagli  questo  zcccIiìdo.  ) 
Buon,  (  Signor  à  soluto.)  Ynoi  tu  spendere  qneslo 
leccUno  per  restare  in  casa? 

(  piano  a  Spas.  ) 

Spas,  (  Sì  te  io  dono  y  se  mi  ritorni  in  grazia.  ) 

|?i/0R.  Signor  Conte  y  cosa  vuol  fare?  Quel  pover 

nomo  è  pentito.  Se  lo  manda  via  y  la  dispe- 

.  razione  lo  farà  parlare.  Per  me  gH  perdono; 

gK  perdoni   ancbe  Vossignoria  per  questa 

voha.  (piano  ai  Conie.) 

Coni,  (Ma  \t  n  abusa  della  mia  bontà...  ) 

Buon,(¥o  io  la  sicurtà  per  lui.  Povero  (fiavolo!  mi 

ìa  compassione.  )  (piano  ai  CónieJ) 

Coni,  (  Basta  è  un  servidore  che  mi  comoda  y  digfi 

cbe  abbia  giudizio  per  l'avvenire.  ) 
i^iiOft.(  Starò  attento  y  e  se  mi  accorgerò  di  niente 
niente.)  (piano  al  Come,)  Senti,  (a  Spas,) 
D  padrone  ti  perdona.  Aibi  giudizio  per  f 
avvenire. 
Spas.  Io  non  so  d'  av«r  mancato... , 
Buon,  Circa  al  salario  ora  siete  del  parL.. 
Coni  Ho  pagato  il  mese  al  briccone. 
Buon.  Signor  si  y  non  pretende  altro. 
Spas.  Per  altro,  signor  padrone... 
Buon.  Va  via ,  cbe  abbiamo  da  discorrere  fra  me  ^  e 

lui. 
Spas.  Vorrei  almeno.... 


ATTO  UL     ^  465 

^Con^.  Bastaci»  irauene.  (aSpaii) 

Spas.  (Mi  maDgU  uu zecchino  con  <[uesta  bella  di* 
sinvóltura.  ) 

.J9ifORw(  V«  na ,  caro;  lasciami  solo  col  padrone ,  e 
non  dubitare )  sòn  qua  perle.  Ti  sarp  sempre 
ìmon  amico  ^  vuoi  altro  ?  Se  mai  ti  volesse  li- 
cenziare 9  vieni  subito  da  m^  ,^che  ti  farò  un' 
altra  volta  la  carità  senza  imleresse ,  senza  in- 
teresse f  di  buon  cuorf .  )  ;  (  a  Spas^ } 

Spas,  (  Birbonaccio.  Può  essere  che  quello  zecchino 

.<  ti  costi  caro  un  giorno*  faremo  a  fartela  una 

,     volta  per  unp^  )  (  parte,) 

(kmi.  Che  volavi  tu  dirmi? 

Buon,  Niente  altro ,  se  non  che  Vossignorìa  riposi 
tranquillamente  sudi  me.  Con  Giacomina  so 
come  regolarmi  ;  tutto  andrà  bene;  i  mani- 
chetti  riforneranno^  posto 9 dov'erano  prì- 
ma.  Buonaroba  sarà  sempre  il  gran. Buona- 
roba,  e  vado  subito  a  servirla.  (Ho  guada- 
gnato uno  zecchinetto.^  ed  ho  speranza  di  n- 
eaperare  il  mio  scudo.        (da  se  ^  e  parie*  ) 

SCENA   V. 
J7  Conte,  poi  U  Dottore. 

Coni.  Sia  ui»|jbuon  capitale  avere  costui  aJIa  mano. 
Ora  voTIvvisare,  se  posso  donna  Metilde... 
Ma  veggo  il  procuratore  di  don  Eraclio.  Ho 
curiosità  di  sapere  come  vada  la  causa  del  suo 
palazzo.  ^ 

Dott.  oervo  del  signor  Conte. 

Coni,  Amico ,  venite  voi  con  qualche  novità  favoré- 
vole per  don  Eraclio  ? 

[Dott.  Io  vengo  con  una  novità  fayorevole  per  me 
spltanto. 

Cc^rn.  Che  yale  a  dire  ? 
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^JJótt,  TÀigo  a  maDgiarnii  tlti  peóì^  ^di^'tsTppftoe , 
*^     '     delle  òiti^e,«^'àd!ftbiiotea'nfclk./ 
Coni.  Che  credete  voi  voglia  essère  dì  Idkni!!  Eraclio  ? 
^Doitrto  dico,  che  éàtk  ÉomttAHe^  m)ii^  beni^ 

settsaèasA'ytfienoà  iiptt«Moae<.    '    t 
^ÙmtìE  la  .figfniola  ^oa'  iie9térà'ttild«  ^^^agione 

^Ddtt.  Dttbito  (^  saA  cosi.  "* 
^Ctm.  Ed  io  dubito  ne  sa{»piafe  Ì)oeo  sigtibr  Dot- 
atore. 
JOòir.  laràgtottéd^fJrt*diierr|h^àrIfe^b'^tto. 
^  €ÌìM/.  Questa  ragione ,  che  p^valè  héì  té^i  non  ini 
convince ,.  ch^  nou  Vi  àst  )Aàttìii^  èà  iajNMt  la 
dote  d<^a  fàMsiuIla;  V    ' 

Dm.  Come  mé^  se  f  beiii  soito  Hb«riDi  R  Eraclio! 
'La  moglite  sna  it(M'  lia  ptntà^in^eaftò  il  va- 
^     '      ìò^  di  tréhta  tomoli ,  e  i  débhi  ^nd^  liquidi , 

e  certi  fed  JndWJiiatf . 
"Cbnf.  Quanto  fem^ò  ^,  èlie^dbn  Eràcìib  Vi  ipote- 
.    . ,   '  cato  il  palfazzò  9' 
Uó//.  Sarà  un  alino  incirca.  ^    *  '    '' 

Coni»  E  la  campagna  ultimamente  venduta  non  son 

sei  mesi  che^'  ha  ^BcuiaU.  . 
Dott,  È  vero.  ^, 

Cont.  S' egli  ìitm  im  dòntfàtto^^zfc^  anteriore  a 
queste  due  alienazioni  avesse  obbligato  il  pa- 
'  lazzo,  e  là  viHa  per  'dofté^^||ph'figltudht,  si 

Sotrebbe  difendere  il  palazzo  datfe  pretese 
ei  creditori,  si  pòtt^eb1>trtrt^.Hetiptereefè  i  beni 
'^  ^        dàlie  matti  del  ttrtiipWtDoHe?  ,   ' 

DoU.^Sì  potrebbe  in  tal  caso ,  ma  nOtt^  V'ìtìé  fatto.. 
CotU^E  se  non  Uhaìatto,  ndn  éì  piiÒ  dak*  ad  iff- 
\^       'tettdefeoie  JfattQsia?  '   ^ 

Dott.  Come? 

Coni*  Voi'tni  clfiédète  il  come ,  liflgerido  Ineco  ài 
non  saperlo; /ina  Io  saprete  meglio  dime.  Un 
contratto  di  nozze  figuratti  priiìia  dei  ddl»ti 
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esclude  ogni  oreditor  posteriore  ;  e  toi  dì  Idi 

coatratti  ne  avrete  fattiva 
Dotu  Mi  maraTiglio;  so&o  ub  galaottfOBio^  signOie. 
Conu  Siete  imgalaatuomOf  lo  so  beoissùno^;  ma  la 

carità  verso  uiia  povera  figMà.., 
Dott,  Oh  quedto  poi... 
Coni.  E  conta  Mcebini  di  regalo  vi  fer^rnnp  studiar 

il  modo  di  mettere  al  copeito  con  un*  eòa- 

tratto  fittizio  le  ragioni  di  una  fanoinla  inno* 

cente.  > 

DcU.  VeraiìieBte  faeompMfloné  q«ieHà  ràgansa.  « 
Coht.  Resterebbe  minxabile  |f«r  eagiobe  éA  padre. 
DoU^  Non  è  àovete  >  cbe  k  di  hii  pfta^e  la  rimòaAo 

a  tali  «stremi.  ^ 

CorU.  Un  contratto  fatto  colle  buone  fi^le  due 

anni  prima ,  vi  pare  ilie  sìa  Sttflkùcttte  rtteà^ 

dio? 
Dou.  Sì  certo,  e  per  maggioHMMe  q«àlifieafIo 

iMSlerdke  figutariK  ui^  «Hiro  miiAott  più 

àncora 
Coni,  Bravo,  Mg»o»l>l«t(R^,  Alfe  che  1a  earità-V' 

ìnstruisca. 
Do//.  Potrebbesi  figurare  che  donpa  Claudia  avesse 

portato  in  oote  a  don  Eraclio  una  somma 

considertibile,  e  questa,  poi  venisse  assegnatsi 

in  dote  alla  figlia. 
Coni.  Così  <Son  due  ragiom  «Ila  mano  i^ebbesi  piii 

agevole  la  difesa. 
Doli,  Certamente  virtus  nmtafoniùr, 
Cont,  Questi  due  contratti  si  potrebbero  far,  nascere 

prima  di  domane. 
Dotu  Con  chi  avrebbesi  a  fare  il  coniaratto  di  aozxe 

della  ragaiza  ? 
Co/i/.  Con  chi?  Ardo  andi'io  di  carità  come  voi  :  si 

può  fare  con  me.  ^ 

DoU.  E  Vossignorìa  si  piglierà  volentieri  qvel  buon 

boccoflcino  di  donna  Metilde  ?  .     ,    . 
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Coni.  Certo ,  per  assicurarle  il  possedimento  del  pa^ 
lazzo ,  e  della  campagDa. 

DaU.  £  la  campagna ,  e  il  palazzo  sar&  poi  del  si- 
gnor eonte  JNestore  i  uxorio  nontùèe» 

Coni.  Così  è ,  il  mio  caro  Dottore. 

Doti.  £  don  Eraclio  resterà  senza  iiienle.v 

Coni.  Ma  la  figliuda  almeno  sarà  proTrednta. 

Doti*  Per  efiOmo  delfamore  del  signor  co«te  Nes- 
tore. 

Coni.  E  della  carità  del  Dottore. 

Doti.  Ma  facciasi  presto  quello  che  /ìul  da  fan  ; 
periculumest  in  mora. 

Coni.  I  cento  zecchini  saranno  pronti. 

DoU.  Ed  io  son  lesto,  quando  si  tratta  di  &r  dei 
bene. 

Coni.  Andiamo  dunque... 

DoiL  Lo  faremo  dopo  i  capposL 

Coni.  Si  caro  come  volete. 

Poti.  (  Gran  buona  creatura ,  che  i  questo  Conte  !) 

(  pùrfe.  j 
*  {ioni.  È  pur  caritatevole  questo  Dottore  I    (porle.  ) 

SCENA   VI.    . 
Camera  di  doDDa  Claudia. 
Donna  Claudia  y  ejacopina. 

C3a*  1 A  NT^.  à  9  yattene  immediatamente  di  questa 
casa. 

Jac.    Perchè ,  signora ,  mi  discaccia  così? 

eia.    La  roba  mia  non  ha  da  esser  sicura  in  casa? 

Jac.  In  quattro  anni  che  sono  al  di  lei  servizio ,  k 
è  mai  mancato  niente ,  «ignora  ?  | 

eia.  I  quattro  anni  passati  non  servono  a  giustifi- 
care la  mancanza  dei  manichetti. 

Jac.    Ma  io  le  giuro  che  non  ne  so  niente. 
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eia.  Ed  io  80  cbe  mi  mancano,  e  to  o  gli  hai  ru- 
bati, o  gli  bai  lasciati  rubare  per  trascura- 
tesza;  e  sia  0  in  un  modo,  o  nell'altro,  ho 
giusta  ragione  di  licenziarti* 

Jac.   Ha  ella  guardato  ben  bene  per  tutto? 

eia.  Ho  guanato  dov^ erano  ,  e  poi,  che  serve? 
So ,  che  sono  stati  venduti. 

Jac*  Si  saprà  dunque  chi  gli  ha  venduti  ;  e  se  viso* 
no  de'  ladri  in  casa ,  si  vedrà  eh'  io  non  ne  ho 
colpa. 

eia.  Prima  che  altro  si  sappia,  tu  devi  andartéiie 
^  casa  mia.  (Mi  preme  ch'ella  sen  vada  per 
poter  sostenere  col  Conte  la  mancanza  deU« 
gio}euie.) 

Jac,  Ma  questa,  la  mi  perdoni,  è  una  crudeltà , 
nn'  ingiustizia.  Farmi  perdere  la  riputazione 
cosi  per  niente. 

da.  (  Ha  ragione ,  per  dirla ,  ma  la  riprenderò  poi 
meco ,  e  sarà  risarcita.  ) 

Jac.    Abbia  carità  signora,  d'una  povera  donna 
che  non  ha  altro  al  mondo  «che  un  poco  di 
buon  concetto.  Se  perdo  questo ,  ho  perduto 
*       ogni  cosa. 

da.    Per  óra  vattene  :  dappoi  la  discorreremo. 

Jac.    Ma  se  vado  via  con  questa  maschera  inviso... 

da.  Non  mi  stare  a  far  venire  la  bile.  Ti  licenzio 
con  placidezza  ;  ma  se  ndn  parti  subito ,  sa- 
prò farti  andare  in  un  mddo ,  che  ti  sarà  di 
etema  vergogna.  Vattene  insolente ,  e  fa ,  cj^ 
questa  sera  qui  non  ti  vegga ,  altrimenti  sarà 
peggio  per  te ,  te  lo  giuro  suU'  onor  mio. 

{parte.) 

SCÉNA  VIL 
f 
Jacopina ,  poi  Buonaroha. 

Jac.    IYIescuina  di  me!  Ecco  il  b^I  guadagno 
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clie  ho  fatto  in  qu«ltr''«iiiiii  per  pooo  salario , 

e  a  soffirire  k  slravagiaiise  àk  una  iamiglia  di 

lucute  pazza*  Pazienza  !  V  atàdarmene'  sarebbe 

il  meno;  sj^moem  la  ripiitaeoBe  *^ke  posso 

perdere  :  e  aenfca  oolpa^  povetu  Kf«,  "Sensa 

colpa. 
Buon. Quella  giovanetti  solatOi 
Jae.    (  Ci  nianeaTa  eostid  ora.  ) 
'%Bwm.  Gfce  co6a  avete ,  che  aii  pafete  tiilbata  7 
Jac,    Ho  quel  che  ho  ;  e  voi  lasciatemi  staie. 
Suon,  Che  d  vorrebbe  per  mettervi  in  aOc^gri^  ?'ib 

altro  scudo? 
Jae.   Kammeno  cento  haaterekbtio  a  eonsolarmi. 
£u<m.  Datemi  un*  ahra  volta  il  mio  eendò^^  ed  io  vi 

consolo^  suhito ,  «ibito. 
Jbe.   In  rUe  di  coBSobuodi  voi  dii  reeatb  fin  nO)a. 
Buon.  Non  volete  dunque  dannrio  il  mio  scudo  ? 
Jae.   No  ;  andate  al  diavolo. 
Buon.  Eppure  vorrei  Cure  «oa  nuovascannessa  con 

voi. 
Jae*  Diche?. 

Buon.  Gk  voi  tornerete  a  darmi  il  mio  scodo. 
Jae.  I^on  vi  renderò  niente.  Andate  vìa ,  <  lasoìa* 

temi  stare.  Ho  altro  in  capo  ebe  le  vostre  bn^ 

f<merie. 
Buon.ìo  lo  so  quello,  che  vi  vende  di  cattivo  umore. 
Jae.    (Che  lo  avesse  già  detto  la  padrona?  Non 

crederei.  ) 
^uon,  E  che  si  che  vi  mandsmo  witi  da  questa  casa. 
Jae.    Perchè? 
Buon.  Per  un  certo  pajo  di  manichetti.  Ah  !  che  ne 

dite?  sono  io  un  buon  indovino? 
Jae.    (  Povera  me  !  La  riputazione  è  perduta.  ) 
Buon.Msi  io  so  dov6  sono  i  manichetti. 
Jae.   Caro ,  ajutatemi.         * 
Buon.  Ah  !  mio  caro  adesso! 
Jae.   Per  carità  ditemi  dove  sono. 
Buon.  Tenete i  eccogU  qua.         {gUelifa  vedere.) 
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i/oéi.    Sono  quelli  poi?  i    « 

Buoiuùìi  dono^eetùì 

'Jae,   <iIiconosQOt  * 

i^uoTiv  Os8«r?ategli  bene.  (§^^pì^g^»y 

: Jiacr  Si  soao  quelli*  Ofa  ¥ado  a  dirio  «Uà  fadrona 
.  mìa. 

^uon.  Cosa  volete  dirle?  Ckc  gli  avete  presi  per 
fame  uti  dcoè  ame? 

Jae,    Sono  pazoa  io  a  dir  questo  ? 

Buon.  Se  iioii  lo  dite  voi  ^  lo  dirò  ia; 

khc.    Mi  i^okle  Ainque^oipitafe* 

Buon.  A&ai  voglio  £nr^  del  l»ene. 

'Juc.   Ma  come? 

J^iiofi.  Se  io  vi  do  questi  idaiiiclietti  »  se  iti  dite  di 
avergli  troivati  in  qnakfhe  dtro  luogo.,  la  pa- 
.drona.gli  «nà  avairli  che.  sia  notte ,  se  lo  cre- 
do^ lo  iroffa  comodo,  e  per  "voi non  c'è  pun* 
tadiiuale. 

^Jac,    Dftleauli dfnqaei  m^^'- 

Buon.  Oh  qui  appunto  io  vi  voleif». 

Jac.    Sta  in  vostra  mano  il  rendermi  la  riputazione» 

i?z/o/i.JRtfcipe.  Uso  sonde. 

Jac.   Il  vostro  ^udo  vorreste? 

Buon»  Se  voi  volelei  iDanic)ialti# 

Jac.    (Converrà  poi  darglielo.) 

Buoni.^SUb^tlkéTìMimaìfi^ 

Jac.    Lo  scudo  me  lo  avete  donato. 

i^i/OTi. Donato yO  rabittoj  «e  vokteJ  manchetti, 
iamn  ki  soddo. 

Jac.   Eccolo.  * 

^1/0/1.  Datemela. ,    •  .         . 

Jac.    Tenete.  ^  .  .  (glielo dà.) 

Buon.  Caro  il  n^o  caro  scudo  9  ti  becio  e  ti  tomo 
a  baciare.  Poveretto!  quanto  male<io  li  av^tMi 
speso;  ma  se  la  mia  bontà  ti  aveVa  pM'duto  la 
mia  buona  testa  ti  ba  saputo  ricuperare. 

Jac.  Via ,  daÀemi  i  maniebetti.  Non  mi  fareste  già 
la  mai'  azione  di  negarmeli  ora. 
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Buon.  Voi  meritereste  adesso  che  io  tion  vegli  dessi 
per  ricattarmi  della  minehioaatara ,  che  mi 
avete  fatta.  Ma  sono  un  galantuomo,  preadete 
i  manichetti,  teuetegh,  e  sappiate  per  mia 
gloria ,  e  per  vostra  mortifkazione ,  che  questi 
manichetti  sono  stati  presi  da  donna  Me- 
tilde  ;  che  essa  gli  ha  donati  al  signor  Conte; 
che  il  signor  Conte  mi  ha  ordinato  di  dai^Ii 
a ^voi, affinchè  voi  gli  mettiate  dove  erano;  ed 
io  profittando  di  questa  buona  occasione  vi  ho 
restituito  la  burla,  ho  ricuperato  il  mio 
scudo,  e  sono  vostro  profondissimo  servidore. 

{parte.) 

Jac.  Ah  galeottaccio !  me  P ha  fatta...  Pazienza! 
Sento  gente.  Vado;  a  riporti.  Ma  no  ;  dirò  d' 
averli  trovati.  Brava  la  signorina,  gli  ha  presi 
per  regalare  l'amante,  ed  io  poveraccia... 
Quante  volte  cosi  succede.  Viene  rubato  in 
casa  da  chi  menoiÉi  crede  ^  e  poi  s' incolpa  la 
povera  servitù.  ip^f^*  ) 

SCENA  Vili. 
Ahra  camera. 
'      Danna  Qaudia ,  ed  il  conte  NesiOre* 

(3a.    LiREDETKifi,  son disperata. 

Cont.  Eppure  il  cuore  mi  dice  che  le  gio)e  yosbe 

non  ^eno  state  rubate. 
•  eia.    Ma  nel  mio  burro  non  ci  sono. 
C<mt,  Credo  benissimo  che  non  ci  sieno. 
eia.    Dunque  mi  sono  state  rubate. 
Coni,  Kon  potrebbero  essere ,  per  esempio ,  in  un 

altro  luogo  sicuro  ? 
eia.    Dove  mai? 
Cora.  Se  fossero  per  accidente  sul  Monte  pubblico 

non  sarehbono  in  salvo  ? 
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da.  Lo  sapete  anche  voi  dò^e  che  sono  al 
Monte  r 

Cont.  Panni  averlo  sentito  dire. 

eia.   Ma  mio  marito  non  ne  sa  niente. 

Cord,  Può  essere.  (Se  le  ha  egli  stesso  impegnate..} 

eia.  Ecco ,  mi  sono  state  rubate ,  ed  impegnate  sul 
Monte. 

Cont.  Chi  mai  può  ayer  commesso  un  tal  furto? 

Ga*    La  Jacópina. 

Cont.  Dot*  è  la  Jacópina?  Interroghiamola  un  poco. 

eia.  Non  c'è  ^eU' indegna,  1  ho  discacciata  di 
casa. 

Coni,  Male  ;  prima  di  assicurarsi  del  suo  delitto  7 

eia.  Ne  sono  certa.  L'ho  licenziata  ;  male  farò  te^ 
ner  dietro  perché  non  fugga. 

Cont.  Qual  fondamento  avete ,  signora ,  per  giudi- 
carla rea  di  tal  furto? 

CZtr.    Quello  dei  manichetti. 

Coni,  Siete  poi  certa  che  questi  sieno  dei  vostri? 

{le fa  vedere  i  suoi  manicheUL) 

da.  Questi?  non  mi  pare.  Non  sono  queUi  che 
avevate  quand'  io  era  con  voi. 

Coni,  Perdonatemi;  yolete  voi  che  a  quest'  ora  mi 
sia  levata  la  camicia  di  dosso  per  iscambìarla? 
Sono  gli  stessi.  (  Si  assomigliano  almeno.  ) 

eia.  Saranno  dessi  adunque ,  e  mi  pare  sieno  de' 
miei  j  e  lo  saranno ,  poiché  nel  solito  casset^ 
tino  non  gli  ho  trovati. 

Cont,  E  ve  gli  ha  rubati  la  Jacópina  ? 

da.  Senz'altro,  e  chi  mi  ha  rubato  i  manichetti, 
mi  avrà  rubato  le  gioje  ;  e  sono  al  Monte ,  e  a 
me  preme  ricuperarle  senza  un  rimprovero  di 
mio  marito;  e  altri  che  voi,  Conte,  mi  può 
far  la  finezza  di  darmi  il  modo  di  poterle  ri- 
cuperare. 

Cont,  (  Già  lo  sapeva ,  che  qui  doveva  finire  ;  ma 
non  fa  niente-  ) 
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Ch*  Voglio  credere  y  clie  Jioodifllderete  déQa.j^mi- 
tualità  mia; 

Cont.  Oh  pensate  ;  ma  prima  sarebbe  cosa  ben  £atta 
assicurarsi  del  furto.,  e  della  mano  che  Io  ba 
commesso.  Fatemi  'un  piacere ,  signara ,  ri- 
guardate un  po'mciglio  nel  cassettinOy  e  al- 
trove ,  se  si  trovassero  i  manicbetti. 

eia,  G  ho  guardato  vi  dico ,  e  poi  che  ho- da  guar- 
dare? Se  sono  quelli  che  avete  vm  alle  mani. 

Coni,  Ecco  la  Jacopina.  Sentiamo  un  poco  da  lei... 

.  eia.    Ancora .  qui  la  sfacciata? 

SCENA  IX, 
Jacopina ,  e  dettù 

Jac,    O I G  N  o  R  A ,  i  suoi  manichetti. 

eia.  Eccoli  li  dove  sono,  {accenna  qneW,  del 
Conte,  )  E  tu.  gli  avrai  rtibati ,  e  vetfflitti. 

Jac,    Io  non  sono  capace ,  e  p^rò*  le  dico... 

da.  E*  chi  avrà  rubato  i  manicbetti ,  avrà  rubato 
le^ioje. 

Jac.  Si  signora .,  chi  àvrk  i^ubato  i  manichete, 
avrk  rubato  le  gioje.  I  mlmichetti  eccoli  qui. 
Le  gioje  vada  al  Monte  che  le  ritroverà 
quìindo  vuole. 

da.    Qnai  manichetti  son  que^i? 

Jac,    Quelli  che  erano  nel  càsseftii^o. 

eia.  Non  è  vero ,  ne  avrai  ritrorat^  im  pajo  di  si- 
mili p^  aecomodada  meco;  od  oassettino 
lion  ci  era&o.  E  tu  v&ttene  tosto  di  qaesfìi 
casa. 

SCENA    X. 
Donna  Metìlde ,  e  detti. 

Met.  ^iG  N  0  B  ▲)  non  istia  a  gridare  alla  Jacopina 
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p0r.i  maBieketti  ^  poicbèào  gK-  be  ktali  dal 
casseUino.,  9  posti  neJ  mio  armadio. 

Gtu    Per,  qua!  ragione  far  ^^1^7 

Met.  Per  attaccarli  ad  itaa  camiioiftddtf^orpa^ 
OTe.-  , 

Cb.    SpettaAToi tifarlo?        <  (adirata.^ 

Met.    Compatisca.  (  Se  Tè  etedutd.  ) 

eia,    BipoD^teli,  .  (4  Jac,  ) 

Jixc,    Sitsignora,  (Se  f  il»e)«iit(i.i.)  ^  . 

età,    Nascono  di  quei  casi...  {al  ConL) 

Coni.  Sono  accidenti.  (  L' guadata  bene.  )  . 

eia.  Tocca  a  voi  custodire  la  biancheria.  Andate. 
.     <.    '.     ^^nSa  Jacopina.) 

Jac,    Dove ,  signora  ? 

eia.    A  far  quel ,  die  coeorre  ntUa*  mia'Oaitaer».  ' 

Jac.    (  Via  TÌa^  io  scado  t' lio  sptso  bene.^)  f  parte.) 

SCENA\lL       .  ,  . 

Donna  Claudia^  il  Conte ^^  e  dòfiha^JSf^tilde* 

eia.    (  JNo»  00  comQt'aztardanni'  ««(.a  sostenere 

k&vohdelbciO)^.  )  . 
Cont.  Ho  pideate-,  ime  siate  Geetifioata  delPonOTa- 
,     :    «G)iza 4clb oanerierà.    Xadbnna  Ciéudia.) 
eia.   Si.»  per«rtf:..  (SonomflrttfioaÉa.) 
CoMt.  (Viringvam  de' manidliittì. } 

ijunm^-a  donna  MéOlde.  ) 
ilfel^   (Accettale  il  b«0aiajiimo.) 

(^HO  al, Conte.) 

Cla^    Conte,  sentite,  (Delle  gioje,  che  vogliamo 

•  dke  sia  stato  ?  )  {piano  al  Coniè:) 

Cont.  (RitomeraaAo  par  qnelJa  àlrada  m^estma, 

p«r  cui  sono  andate. 

(  piano  a  doma  Claudia*) 

da.  {  DnbitD ,  «b'  egli  \o  sappa  quanto  lo  jo  io^ 

>     ,  .ebe  don  Eraclio  me  l' ha  impegnate^)  {da  se.) 
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Coni.  (  Se  tì  si  propone  di  marìtanri ,  dite  di  d.  ) 

{piano  a  donna  Mdilde.) 
Mei.  (Se  fosse  con  voi  )  {piano  al  Conte.) 

Cani,  (Può  essere ,  che  sìa  con  me...} 

{piano  a  donna  3f etilde,] 
O^.  ^Parlate  con  me ,  Conte ,  non  date  pascolo  alle 

scioccherìe  di  Metilde. 
Cont.  Sonoaiyostrì  comandi,  (a  ^onna  Claudia,) 
Mei.   ( I^e  imparo  tante  da  ki  delle  sciocchezze.) 

SCENA  XII. 
Don  Eraclio ,  e  detti. 

Erac.  Li  o ir  TE,  ho  ordinato  in  tavola. 
.Coni.  Son  qui  a  ricevere  le  grado  vostre. 

Erac.  Dov^  è  la  contessina  vostra ,  che  non  la  veggo  ? 

Cont.  Si  è  ritirata  un  poco ,  perdiè  ancora  è  stsaicà 
dal  viaggio.  Anderò  a  chiamarla  quando  sia 
intavola. 

Erac.lEio  una  bottiglia  di  Canarie  viecchio  di  dodici 
anni;  l'ho  sempre  serbata  per  un'occasione 
d' impegno  :  oggi ,  in  occasione  della  sco- 
perta fatta  de' nuovi  fregi  Aéìà  mia  casa,  si 
ha  da  bevere  alla  salute  di  Ercole. 

Còni,  Prima ,  che  vadasi  alla  sboccatura  deSa  bot- 
tiglia ;  frattanto,  che  si  allestisca  la, tavola, 
vorrei ,  don  Eraclio ,  che  si  teniesse  fra  noi  uà 
breve  ra^fionauentOt 

Erac.ìn  giorno  di  tanta  festa  non  ini  parlate  d'af- 
fari. (  I  mille  scudi  gli  ha  dati  ?  ) 

(  pÌ€mo  a  donna  Claudia,  ) 

eia,    fNon  ancora.)         ( piano  a  don  Eraclio.) 

Erac.  È  venuto  l'amico^  vostro  dei  mille  zecchini  ? 

{alCoìU,) 

Cont,  Non  si  èVeduto. 

Erac.  (  Yud  andar  male ,  io  dubito.  )  Che  volevate 
voi  dirmi  ?  {al  Conte,  ) 
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Ctifi/.  Spiacemi ,  cbe  le  dasìe  stieno  in  disagio. 

iC/<z.    Partirò,  ae  il  vplete. 

Coni.  Ifon  sigaora,  desidero  che  restiate  >  ma  acco- 
modata. 

Cla^    Sediam  dunque  :  Metilde,  andate. 

Mei.   (Già  me  Y  aspettava.  ) 

Cont.  Permettetele  m  grazia  mia^  eh'  ella  resti. 

eia.   Resti  per  compiacervi.  Sediamo; 

JETr^zc. Passate  di.  qua,  Conte,  che  starete  meglio» 
(  Ci  ho  da  star  io  nel  me^zo.  ) 

Cora,  (Conosco  il  superbo.)  Eccomi  dove  coman- 
date. (  skde  aW  ultimo  luogo  ^  e  tutti 

siedono.  ) 

MeU  (Son  curiosa  di  sentire,  se  mi  propongono 
quel  y  che  mi  ha  detto.)  . 

Coni.  Don  Eraclio,  non  fate ,  che  quello  che  ora  vi 
dico,  vi  turbi  If animo,  poiché  alla  fine  res* 
terete  piii  consolato. 

Eroe.  Dite  pure.  (Se  venissero  i  mille  scudi.  ) 

Cont,  La  causa  del  palazzo  è  perduta*    » 

Erac,  Se  non  la  posso  perdere. 

ConL  Non  la  dovreste  perdere  :  ma  in  oggi  non  si  fa 
caso  della  nobiltà ,  e  del  merito.  Ve  lo  dico 
con  dispiacere  ;  questO' palazzo  non  è  piii  vos- 
tro. 

Eroe.  E  dove  anderà  ad  abitare  un  uomo  del  mio 
carattere? 

Cont.  In  una  delle  trenta  sette  città, 

EraCf  Ma  perchè  darmi  una  si  trista  nuova  a  quest* 
ora?  Perché  non  lasciarmi  almeno  desinare 
con  gusto  ? 
Coni.  Voglio   anzi ,  che    mangiate  con   maggior 
quiete ,  con  maggior  piacere, 

i^rnc. Consolatemi ,  amico.  Fate,  che  non  pajano 

amari  quei  due  capponi, 
Qa,   Già  lo  prevedeva  io  il  precipizio  nostro. 
Coat»  n  precipizio  è  grande,  ma  vi  può  «ssero  il 
SUPiim^Ot 
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Eroe.  Vai  bi  ^leto  ajinare.  i      {ài  C0ìd\ 

eia.  Voi*,  Conte,  colla  vostra mctate,  «oll'assìs- 
tenia  vostra. 

Coii(.  Sapete  chi  può  essere  il  vostro-risorgimeiito? 
Quella  Canciulla ,  quella  damiiia ,  queU'oiiica 
vostra  figliuola. 

fracGome? 

eia.   Inqualmodo? 

Jtfet.  (Se  fosse  vero,  Bon  mi  ^darebbe  più  la  si- 
gnora madrs.  ) 

Cent,  Maritandola ,  assegnandole  in^dote  fl  palazzo, 
e  la  campagna  ukniameiìtè  venduta  :  con  un 
contratto  anteriore  ai  debiti,  ed  alla  vendita 
rfsptrtUvft  '{ffiaiwgtimrdandOy  efte  alcuno 
non  fenta  ),  tutto' si  salva ,  si  dà  stati»  alla  fi- 
gKa ,  e  si  patteggia  col  genero  l'utHe,  il  de- 
coM,  eia  convenvénia.  ' 

Met.  IL.consiglio  non  piiè'esserij  piii  beRo. 

da.   Taciéts  vbì.  (a  danna  MètHde,) 

JErac.NoB  mi  dispiace  il  ^ogetto;  ma  dove  rforo- 
vare  un  partito ,  che  degno  sia  del  imo  san* 
goe? 

ConJt,  Se  r  afilare  non  si  conclude  dentro  di  <^, 
domane  non  siamo  in  tempo  per  il  palazzo  al- 
meno. 

iETivic. Non  tarici ,  cbe  mi  Sfacesse  un  affronto. 

Coni,  li  amicizia  mia  vi  esibisce  quanto  vi- può  esi- 
bire. Il  Dottore  ytenderìi  il  contratto  qui  sd 
momento ,  ed  io  ^ pffbrisco  <fii  essere,  per  ss- 
sìcurare'il  vostro  interesse ,  il  fortunato  sposo 
di  vostra  figlia. 

C&t.  f  Ab  qucfsta  sna  esibizione  ì6k  desta  unioni* 
bile  gelosie.  )' 

"Met,  Il  signor  Conte  mi 'prenderdbe  soltanto  per 
far  piacere  a  mio  padre? 

Coni,  Anzi'la  mia  inteiifit^dne... 

On.  Àccbetatevi,  sfacciàtéHaf,  voi  «notori nkerftat^, 
che  il  Conte  s'induca  a  dèsUkl^tti^/cba  in 
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^grazia  nostra ,  e  sob  siofra ,  cbe  il'  mo  talènto 
vttròTerli  qualche  via  migliore  per  preservare 
i  hem  di  questa  casa  senza  il  'sagrìficio  del 
cuore. 

Cont.  Non  vi  è  strada  migliore  di  questa^  signora. 

Erac,  Ah  Conte,  sapete  voi  chi  sono? 

Cont,  Lo  so  benissimo ,  ed  io ,  malgrado  Io  stato  yo« 
stro  infelice... 

Erac.  Sapete  voi ,  che  ho  0  saiigue  degli  Eraclidì 
nèfle  mie  vene  ? 

ConU  Che  vorreste  dire  perciò? 

JEJrac.  Siete  Conte ,  siete  nobile ,  e  voglio  credere  lo 
siate  ancora  piii  di  quello ,  che  siete  :  ma  la 
vostra  nobiltà  non  avrà  poi  T  origine  si  lon- 
tana da  paragonarsi  alla  nostra. 

Cora,  Non  ho  trenta  sette  città  ne' miei  titoli^  ma 
posso  avere  tr^ta^ette  miglìaja  di  scudi  >  che 
nii  rendono  in  istato  di  migliorare  le  cose 
vostre. 

Meu   È.  un  bel  feudo,  V^en|a  sette  migliaia  di  scudi. 

da*   (  Morirei  dall*  invidia. ,  te  ciò  accadesse.  ) 

Erae.  Caro  amioo  »  non  vi  è  altre  r«inpoU«  del  san- 
gue d'Ercolcyche  qnest'  unica  figlia,  {.wcen^ 
nando  donna  Matilde,)  iterava  io  collo- 
chila jBon  qualche  illustre  prosapia  de'  primi 
secoli.  Non  intendo  oltraggiarvi  se  dubito 
darla  a  voi ,  quando  anche  foste  discendente 
da  Carlo  Hi^«o*  ' 

ConL  YiconpatiscD  :  la  uiìa  nobiltà  no»  eccede^  tre 
Mcoli.  Ma  qual  vergognai  per  voi  sarebbe  ve- 
der un  gioffno  il  aangue  d' Ercole  isidS'  estrema 
sùserìa?  Vedere  nna  figlia  degH  EraeKdi  ob^ 
bligata  dalla  necessiià  spesaffe  un  ciHadino , 
un  'mercante ,  e'  Cène  un  liotlttgajo  ancora  ? 
frac.  Morirà  dkpetdto. 

Cont.  Risolvetevi  dunque  di-  al^basssnrviitr^  gì^aA 
meco  per  non  preiàipitare  {liii  al  fondl^ 
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jEABcHoUbnna  daou,  cke  dite  tw? 

(  a  donma  CUtudia: 

eia.  Dico  io,  die  piuttosto...  (Ah  non  so  9  che  d 
dire.) 

Cam*  (Signora,  non  perdete  di  vista  le  giojc  vos- 
tre. )  (a  dotma  Claudia., 

da.   (  Come  si  potrebbon  ricoperare  ?  ]  (a/  Come:, 

Cam*  Coli*  accasamento  di  vostra  fi^a  ,  arendo 
laogo  il  divisato  contratto. 

eia.   Cavdiere ,  che  risolvete  ?    (a  don  Eraclio,  ] 

Eroe.  Non  saprei...  Son  con&so.  « 

Cam.  Ricordatevi ,  che  le  trenta  sette  città ,  che  tì 
onorano,  non  vi  daranno  un  tetto  per  rico- 
verarvi, né  un  pane  per  satollarvi 

(a  Eraclio.) 

£nic.  Ah  la  nobiltà  è  un  gran  bene  !  ma  una  booiu 
tavola  è  la  mia  passiooe. 

da.  Costei  non  merita ,  che  a  lei  si  pensi  :  ma  lo 
stato  nostro  è  ijifelice. 

£mc.  Orsi],  facciasi  un' eroica  risolusione.  (s'a/sa.) 
Conte ,  il  merito  vostro  è  si  grande ,  che  vi 
rende  degno  del  sangue  nosfro.  Soffia  Ercole 
in  pace  la  lieve  nncchia  del  grado  ilfastre  de' 
tuoi  figliuoli.  Si,  Conte ,  si  stìbuli  il  gran  con- 
tratto. Si  salvi  più  che  si  può  l'onore  ddU  fa- 
miglia. Metilde  è  vostra ,  e  andiiipno  a  solen- 
nizzare le  nozze  in  un  festoso  convito. 

(parte.) 

Cam.  Potrò  chiamarmi  ben  fortunato... 

da.  Non  mi  credeva  mai ,  conte  Nestore ,  che  lo 
attenzioni  vostre  usate  alla  madre ,  tendessero 
al  possedimento  della  figlinola. 

Orni.  Donna  Claudia ,  se  la  presente  disgrazia  vos- 
tra non  mi  obbligasse... 

da.  Si,  ci  intendiamo.  Andate  iimanzi  voi. 

(a donna  Metilde.) 

Met.  Signora ,  se  deve  esser  mio  qpo80.«« 

da.  £i  non  lo  è  per  anche. 
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Mei.  Ma  Io  sarà.  {parte,) 

eia,'  Se  ciò  ha- da  essere,  noa  vi  lasciate  mai  piii 

vedere  dagli  occhi  miei.  {al  Conte,) 

Coni:  Mi  credete  indegao  d' ifl|»areiilarmi  con  voi?^ 
eia.    Fin'  ora  tì  ho  creduto  degno  della  mia  stima  , 

ora  sarete  sdegno  dell?  odio  mio« 
Coni.  Signora^  confidatemi  Tarcano  delle  gioje  vo»** 

tue,  : 
eia.    Ah!  non  so  che  dire,  Conte,  compatitemi» 

Alfin  son  donna,.e  non  vi  dico  di  pin,{parte.) 

Coni.  Ora  vedesi  chiaramente.,  che  la  miseria  avvi- 

>      liscc^gK  altieri,  che  l' ambizione  può  piii  delF 

amore,  e  che  una  testa  come  la  mia  sa  £ab<» 

bricar  da  se  stessa  la  sua  fortuna.      (  parte.  ) 

SCENA  xiir. 

La  Jacopina ,  e  Bùonaroba. 

Sac.  CiHE  mi  andate  voi  dicendo  di  questo  Tee» 
chio? 

Buon.  Vi  dico,  che*  è  la  plii  bella  cosa  dd  mondo. 
È  giunto  a  Cremona  il  padre  del  conte  Nes- 
tore. 

Jac.  Che  importa  a  me  del- padre  del  conte  Nes- 
tore ? 

i?f/o/t.  V'importerà  quando  Io  vedk-ete^  perohè  certo 
sarà  una  bèlla' scena. 

Jnc:  È  uni  cavaliere  di  garbo?  ' 

£uon.¥é  ctimtl 

Jac.  Si  vede,  ^hc  sia  veramente  di  quella  nobiltà, 
che  conta  il  di  hii  figliuolo?   > 

tSkon:kmzì  a  guardarlo  si  ranisa  in  lui.  una  nobiltà 
'       '««Bpitosa. 

JaC.    Ricco?  / 

^uofi.  Ricchissimo.  :  .1 

Jac.    Vestito  bene?  ;{  t,  '     ) 

^{/on.  Magnificamente.      •  .     »        ;  «         , 
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Jae.  Edoreritrov*?  .      .  ,     .  „ 

jftOT.  A  ^ ,  eke  TMwW»  wa«e  1  «ti  Jae  agh. 

Jae.   LoiwuioegliBa,  *•»«««»»«••?     . 

flhiTrr  aff  impromn-  Por  fer  a  inrla  fra 
bella  T«èp*Ute  intorfod».  ^M**»  MMiino  a 

tavoh.  .    .^  ,. 

Jae.   Fatelo  Tenire  innanù ,  d»  no  vaaaaA  di  ■«- 

devio. 

Wuon.  Vedrete  3  *w«  Wk  ■nàiSA. 

Jae.  IB  metleràia  •oKeaw»-  . 

i»«0B.  Keote  afflrtlo ,  *  imagttellelto.  WTonaca ,  B- 

gnoie ,  Tens*  atMifi. 

SCENA  KIV. 
ilfefier  JTiiìo*  e  <fc«i. 

*J:  Chiècortoi?  (««««•) 

j8uw..npad»del«>«e»eato«.  .    j,^. 

Jic.  Voimibwlrte.  {a Buon.) 

Buon.  Domandatelo  a  l«a  «te»»-  ^         , 

dire  U  soa  impo*«ase*«a«  l«";l  •«"  * 
ewere  on  galantnomo,  qnantuBqiie  pow», 

/«e.   01ibelU,oh.Mlid«m»*     ,  i.„„.A«.ì 

jK;  ComeàddaiiuiTOrttofisbiifll»?  («if»**'-» 

W».  Paiqualo. 

Joc.   EIafi(^? 

J»^i*.  Garioltt.     ^  _  , 

/oc.  La  cooMtM  CaitotUf 


Nib.  EDa  è  da  me  fuggita  per  rintracciare  il  fra* 
tcllo.  VbB  sfiatata  solfe  Bracce  aycHe  della 
saa  foga.  Gli  lio  ritrovati  ambidae ,  grarie  al 
àdeiy  fcr*iB  dà  ^ÈiOttmammètìàmaé,.. 

(  accenna  Buon»  ) 

jKnm.GI  Ba  vcflnto  leFbéRo ,  e  deAadiio  per  ca- 
pire cbi  egli  anAantt  cenando.  Se  non  avesse 
messo  il  ncMoe  di  Carlotta ,  era  impossibile, 
A'ioxpoteisisogiiafnida,  dee  ck^il  conte 
Nestore  fosse  messer  Paw|Bnkì 

jr«&.   Doveaoaeglno^QueBtìpasmde'HiieitigliMrii. 

JeHT.    SarasBO  A  taarok  cei  mieipadieuu 

JVi^.    Dite  loro ,  che  è  quiil  loropadae. 

J0c.  Yenife  con  me,,,galaBmawa.  GiBieL?i  cfapa* 
malie? 

jfinoB;  Ili  ba  datto,  che  si  chiamft  Nibiei. 

Jac,  Andiamo.  (Diceste  bene ,  d»ehi  icmn  voleva 
esser  grarioea* )  (a Buùn^ ) 

Buon.  (  Tocca  a  voi  adesso  a  falla  aache  j^  beUa.) 

iaJaeJ) 

/or*  Lasciate  £ue  *  «a,  de  la  neTeoadire.  {a 
Buon,)  (Mi  vo'|;odÓEe  le  «ai»  padrane,  ^e 
fi  cndevaur  eaaere  aerrice  datt'ilwtrìssimo 
signor  Conta. )  {parte.) 

Niò.  Non  vo' ,  che  i  miei  figliuoli  si  arriccliiscano 
colla  bu^;aooao  iUMW>Brd'i>nore,  e  tal  sarò 
fin  che  io  vivo.  (  parte,  ) 

Buon.Yùffia  andare  ioynie.a  godami  questo  si- 
gnor Conte.  Oh  quanti  di  questi  conti  iiico- 
-fpiii,,.  se  li  fataste  vedere  dÌ4ihisaoa£glL,  di- 
Vffitac^ieEo  tanti  PasgaaK.  ipanc^) 
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SCENA    XV.  ^ 

Sala  con  tavola  apparecchiata. 

Don  JErofiU»  y  UDoUorei  ^  poi  dorma.  Claudia , 
e  donna  Metilde. 

(jriA  il  Conte  mi  ha  .detto,  ogni' cosa.  Si  par* 

lerà  dopo  desinare. 
DoiL  Dopo  desinare?  Si  potrebbe:  dir  dopo  .cena. 

Poco  manca  alla  sera ,  ed  io^  per  dirla. ho  Io 

stomaco  rovinato . 
Eòe,  Avrete  modo  di  e  onfortarlo.  Voi  altri  siete 

avvezzi  a  mangiare  per  tempo.  So ,  che  gli 

antichi  cenavano   solamente ,  ed  io  mangio 

sempre  coi  lumi., . 
eia.   Ecco  a  che  siasio  ridotti  per. cagione. delle 

Tostrè  pazzie.  '  (a  dot? Erac&o^ \ 

EraC'^oa  mi  guastate  ora  il  piacer  della  tavola. 
Mei.   Finalmente  il  signor  Conte  non  è  un  filano. 
Crac,  Mi  farò  dir  meglio  le  cose  della  casa  sua  ;  e 

chi  sa ,  se  noi  discendiamo  da  Ercole ,  ch'ei 

non  discenda  da  Dejanira? 

SCENA  XVL 
H  Conte  j  Carlotta ,  e  detti. 

Coni.  Hi  eco  CI  qui  a  godere  delle  vostrefmezze. 

Cari.  A  quest'  ora  si  desina  ?  A  quest'  ora  in  viUa  da 
noi... 

Cont.  In  campagna  si  fan  le  cose  diversamente.  (Fi- 
nitela con  questa  villa.)  (/>iano  a  Carlona.) 

frac. Venite  qui,  contessina,  sedete  presso  di  me. 

Cont.  Non  vi  prendete  incomodo,  (a  don  Eraclio.) 

Eroe.  La  voglio  qui  vi  dico. 
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Cari  MeMetcnà  dove  voldt;  na  datemi  da  maiw 
giif  e ,  che  «ea  |posM  mù» 

Cb.   (  Àndiarao  a  mangiarefant»  Telen».  ) 

(  4*0^  |n*e«9o  libi»  JEr^f ilio.  ) 
Mei,  (  Non  ci  yorrei  stare  vicina  aUa  e^nora  ma- 
dre. ) 
eia.    Venite  qui  voi.  (a  iloiMa  MetUde. ) 

ikfe/.  Starò  qui ,  signora.  (  un  poco  htikma,  ) 

C2a.  Venga  qui  il  Conte  dunque. 
MeL  Ci  Terrò  io  dunque.  (  Non  lo  togUo  vicino  a 

lei.  )  ^  (  siede.  ) 

Eroe,  Cornei  vicino  alla  sposa. 
Cont.  Starò  qui  presso  di  mia  sorda.  (Non  vorrei  9 

che  vi  feeesse  dette  male  grazie.  ) 
Jlfo.  Paaienza  !  Vedo  it  beH'  amiM ,  ^  lia  per  me 

il  signor  Conte. 
Cont,  ( Ha  ragione. }  Sem  qui,  signora ,  perdonate 

se  non  ardiva...  {kede  nckio  a  donna 

Metàlde.) 
Doti.  Ed  io  qui  dunque.       (  Hedè  vicino  a  Cari.  ) 
Cari.  Chi  àete  voi  signore? 
Doti.  Sono  il  dottore  Hdanzana  per  ubhidiila. 
Cari.  Ho  piacere  di  star  viciiùa  al  Dottore  :  ce  n* 

era  uno  che  mi  valeva  hene  m  villa  da  noi. 
Cont.  Via ,  coafessina.  Wtm  parlate  ora  del  dottor 

della  v31a. 
Eroda  principia  di  thvok  wm  si  parla.  Tenete  di 

questa  zuppa.      (dà  uniondino  tBzvppa  a 

.     Cari.) 
Cari.  Cbsi  poca  me  no  ésle?  la  D.  Eroe.  ) 

Cont,  (  Oh  poveretto  me  I  ) 
eia.    Ne  volete  del' altra 7  (  a  Curi.) 

Cari.  Sono  avvezza  a  mangiarmene  sei  v<^e  tanta. 
Cont.  Cbniessina  !  (  irònico.  ) 

frac.  Eccovi  deff  altra  su^pa. 
Cari.  Qneabi  Wf^  ^ ^  aihunbini in  viBa  da  noi. 
{mangia  ydocemenie.) 
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Erac.Q}iisÌLh  la  minesira  cbe  piavi  piace? 

Cari.  Maccheroni,  fagiuoli,  cose,  di  più  sostanza. 

Cora.  { Mi  vuol  far  .disperare  costei.  ) 

eia.   È  molto  delicata  costei.  (ironico^) 

CarLQasmào  bo  mangiala  una  bwma  minestra, 
Mion4Ì  penso  di  altro. 

Coni,  Le  avvezzano  così  nel  ritiro.  - 

Cari.  Datemi  da  bevere. 

JDo^/.  Cosi  presto? 

Cari,  Si  beve  quando  si  ba  sete  in  villa  da  noi. 

Coni,  (  Non  ce  la  conduco  piii  per  un  pezzo.) 

(  servidore  porta  i  capponi,  ) 

EracEcco  i  capponi,  Conte,  ecco  i  capponi.  Ec- 
coli ,  signor  Dottore. 

Cari.  Anche  da  noi  se  ne  mangiano  di  questi. 

£/Y|c.  Sapete  trinciare  voi?  {al  Conte.) 

Còni.  Non  ho  grande  abilità ,  per  dirla. 

EracYoi  Dottore,  sapete  trinciare? 

Doli.  Non  signore ,  dispensatami. 

Cari.  Che  vuol  dir  trinciare  ? 

Eroe.  Tagliare ,  far  le  parti ,  spezzare. 

Cari.  Nessuno  sa  far  le  parti ,  nessuno  sa  spezzare 
di  voi  ?  Siete  bene  ignoranti ,  taglierò  io. 

Coni.  Eh  via  non  fate  di  queste  scene^- 

CarL  Sefltìte  che  caro  signor  fratello  !  Pare  eh'  io 
non  sappia  far  niente.  Ci  vuol  tanto  a  spez- 
zare un  cappone?  Si  fa  cosi  da  noi.  (prende 
il  capppne per  romperlo  colle  mani.  ) 

Coni.  Fenna^tevi,  oieo. 

Erac.  Non  me  lo  rovinate.  (  leva  ilpiaito. } 

eia.  Che  sorta  di  educazione  ha  avuto  vostra  so- 
rella? 

Coni.  La  contessa  sua  madre  ha  creduto  far  bene  a 
porla  $otto  la  direzione  di  alcune  vecchie  sue 
zie,  ecco  il  profitto  che  ne  ha  ricavato. 

eia.   Par  impossibile  che  ella  àsi  nata  con  civiltà. 

J|fe7.  Quando  sarà  mia .  cognata,  le  insegnerò  ip  il 
costume  civile. 
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Cari.  Ho  da  essere  vostra  cognata? 

Coni.  Sì  certo.  Non  ¥e  l' ho  detto  che  io  avrò  It  for- 

/    tuna  di  dar  la  mano  a  donna  MetHde. 
eia.    Don  Eraclio ,  peiisateci  bene  prima  di  farló« 
^rac.  Lascia teini  mangiare  per  ora. 
Cotu.  Signora ,  porreste  in  dubbio  la  nobiltà  della 

mia  famiglia  ?     '  {aD,  Cia^  ) 

Doti,  Il  contratto  è  steso  ^  e  dopo  aver  mangiato  f 

noi  lo  stipuleremo. 
Mei.  Spicciamoci  presto  dunque.  ' 

SCENA   XVII, 
La  Jacopina^  e  detti,  poi  Messer  Nibio, 

Jac.    C<'È  uno  che  domanda  dei  signor  Conte. 

Cont.  E  chi  è ,  che  mi  vuole  ? 

^^rac.Sarà  quello  dei  mille  zecdiini.  Fatelo  venire 
innanzi.       .         > 

Coni.  Si  può  sapere  chi  sia? 

Jac.  Non  lo  conosco.  (Non  gli  vo'dire  ehi  sia  per 
godere,  la  bella  scena.  ) 

Eroe.  Vediamolo  chi  è ,  fatelo  venire. 

Jac^  Subito.  (Oh  come  vuol  restar  brutto  il  signor 
Conte  !  ma  se  lo  merita ,  che  voleva  ingannare 
la  povera  padroncina.  )  {parte.  ) 

Erac.  Se  fosse  quello  j  che  vi  porta  il  denaro ,  non 
abbiate  soggezione  di  noi  ;  dopo  che  avremo 
mangiato ,  potrà  contarlo  qui  sulla  tavola. 

Coni,  Oimè  !  chi  vedo  mai  ? 

Nib,   Con  licenza  di  lor  signori.  ^ 

Cari.  Mio  padre. 

Eriic.  Un  villano  ?  Che  vuoi  tu  qui  ?    ^  {adirato,  ) 

Nib^    Vengo  in  traccia  de'  miei  figliuolf. 

£rac.  E  dove  sono  i  figliuoli  tuoi?  * 

Nib.  Eccoli  qui;  Pasquale,  e  Carlotta. 

Erac.Comfil  ,    {tutti  si ahano.) 
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eia.  Che  disse? 

Cam.  (Son  pendolo.  )  Sarà  ub  pazzo  costui ,  non  gli. 
badate  signori. 

Nit.  Hai  tanto  ardir ,  temerario ,  di  dir  pazau)  a 
tno  padre? 

Cari,  Mi  marayigfio  di  voi,  frateOo,  clie  strappaz- 
ziate  così  nostro  padre.  Si  signore,  egìi  è  mes- 
ser  lUbio ,  io  sono  Carlotta  sua  figlia ,  e  il 
conte  Nestore  è  Pasquale  suo  figCo. 

Erac.  Ercole ,  Ercole ,  dove  sei  7 

Cont,  (Ah  che  ad  un  colpo  simile  non  so  resistere. 
La  natura  tradisce  la  consuèta  mia  intrepi- 
dezza, sento  ayrilimii.  Arrossisco  in  faccia  di 
chi  mi  vede.)  Signori....  iasono....  Mi  mara- 
viglio di  chi  non  crede...  Ora ,  ora...  Vi  tuo 
conoscere  chi  sono.  {parie.  ) 

Erac.  Sangue  dq;li  Eradidi  asaasànato  I 

Kib.  Etu,  IristarcDa  <^  sei,  ahbandenaflii  questo 
povero  vecchio  padre  per  seguire  il  pazzo  di 
tuo  fratello?  Toma  meco  ;  deponi  quegli  abiti 
che  ti  stanno  d'intorno  ;  e  vieni  a  r^endere 
la  tua  rocca ,  il  tuo  arati» ,  e  laseivitè  di  tuo 
padre. 

Cari.  Signóri,  la  contessa  CariMta  vi  fa  unicissima 
riverenza ,  e  in  ricfaq^nsà  ddl  desinare  che 
le  avete  dato ,  vi  iwita  in  cai^gna  a  man- 
giare un  piatto  di  ravanelli .  (  parte.) 

£m£. Ercole I  Ercole ,  dove  sei? 

SCENA  ULTIMA. 

Buonaroha^  e  deUi. 

Buon.  JlLrcole  fa  mnilissima  riverenza  a  lor  si- 
gnori, e  fa  loro  sapere  che  il  signor  Conte 
Buonatesta  in  questo  punto  avendo  trovato  il 
eataUo  dei  conte  Hihio  suo  padre  ne  ha  prò- 
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fittalo  ,.TÌ  è.salito  sopra ,  è  uscito  dalle  porte 
della  città)  e  se  ne  ya  di  galoppo  per  paura 
d' essere  arrestato. 
Ufib.  Povero  me  !  Quel  temerario  mi  fugge  ma  Io 
raggiuogerò  da  per  tutto,  e  almeno  avrò  ri- 
cuperatola figlia.  Signori,  compatite  un  pazzo 
ma  da  quello ,  che  intesi  dire  di  yoi  stessi  pìri* 
ma  di  entrar  qua  dentro,  credo  che  siate  pam 
niente  meno^  lui  voi  pure.  {parte,  ) 

Buon.  Ha  detto  una  sentenza  da  Cicerone. 
eia.  (  Io  resto  attonita ,  non  so  parlare.) 
Buon.  Signora ,  io  mi  esibisco  per  essère  il  suo  cava- 
liere, {a  donna  Claudia.  ) 
Met.  Povera  me  !  sono  rovinata.  Se  non  posso 
averlo  come  il  conte  Nestore ,  quasi  quasi  mi 
contenterei  di  averlo  come  Pasquale. 
Buon.  Quando  è  cosi ,  ella  faccia  capitale  di  Buona» 
roba.  (  a  donna  MetUde. } 
**  Cla,^  Ecco  il  frutto  della  vostra  condotta. 

{a  don  Eraclio.) 
Erac.K  me  rimproveri!  Chi  faceva  le  grazie  al 

Conte,  io,  o  voi? 
da.  Avete  ragione  ;  non  so  che  dire,  fra  le  vostre , 

e  le  mie  pazzie  ci  siamo  entrambi  rovinati. 
Erac,  Signor  Dottore ,  che  sarà  di  me  povero  ca- 
valiere? 
Dott.  Male  assai  ;  il  palazzo  è  perduto. 
Erac.  Dove  andrò  a  ricoverarmi  ? 
Buon.  V  insegnerò  io  un  luogo  sicuro ,  un  luogo  co- 
modo. 
£rac. Dove  mai? 
Buon.  Allo  spedale  dei  pazzi. 
Erac.kh.  sì;  mi  rimprovera  ognuno  con  ragione. 
Lo  spedale  de  pazzi  è  luogo  degno  di  me; 
luogo  degno  di  un  povero  presontuoso  che 
cercando  nobilitarsi  colla  vanità  del  passato , 
A  è  rovinato  al  presente,  e  peggio  lo  sarà 
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par  tamaàn.  Pndhora  «aemnio  da  me  ì 
PM«  WBagloriMi;  dd  ai  «rfTdi  «sser  da 

pin  che  non  è  à  ridnee  ala  ìm  »  quella  du. 
pM^doe  Mt  cui  Ma  tono  »,  ndiaolo.  où- 
«rtMa,  «allratui»  e  idanute. 
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